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PREFAZIONE 


Una  terribile  malattia  dalle  rive  del 
Gange  si  avanzò  a  poco  a  poco  verso 
l'Europa:  penetrò  nella  Russia,  nella  Po- 
lonia, nell'  Ungheria,  nell'Austria,  nella 
Prussia.  Appena  s' intese  un  incerio 
rumore  che  essa  appalesasse  un'indole 
contagiosa,  i  Medici  si  porsero  solle- 
citi nel  comunicarsi  le  loro  osserva- 
zioni. I  Russi  ed  i  Tedeschi,  trovandosi 
nella  dura  necessità  -di  vederne  la  mal- 
vagia influenza  ,  si  segnalarono  fra  gli 
altri.  I  giornali  francesi  ed  italiani  ci 
parteciparono  le  loro  disquisizioni.  Al- 
cuni Scrittori  si  accinsero  a  discutere 
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un  qualche  punto  particolare.  Altri  fe- 
cero raccolta  di  quanto  si   era  par- 
ti tamente  divulgato.  Fra  questi  ultimi 
meritano  lode  singolare ,   fra  i  Fran- 
cesi Moreau  De-Jonnés  ,   e  fra  noi  il 
Dottore  Garneri,  Membro  del  Collegio 
Medico.  Valendosi  egli  di  varie  opere 
della    Germania ,   che   il  Chiarissimo 
Professore  Chiesa  gli  comunicò ,  esper- 
tissimo qual  è  in  quella  lingua,  potè 
far  conoscere   all'  Italia  i  pensamenti 
dei  Medici  di  quella  eruditissima  na- 
zione. Dal  tempo  in  cui  s'incominciò 
a  parlar    ne'  giornali  della  colera  in- 
dica ,  io  non  intralasciai  di  consultare 
tutte  le  Scritture  che  si  andavano  suc- 
cessivamente facendo  di  pubblica  ra- 
gione: il  che  doveva  solamente  servire 
a  mia  istruzione.  L'Augusto  nostro  Re 
e   Signore,   seguendo   più.  gl'impulsi 
del  suo  cuore  che  l'esempio  d'altri  Prin- 
cipi, indirizzò  le  sue  sollecitudini  ad 
allontanare  da  queste  ridenti  contrade 
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10  spaventoso  flagello.  Institm  una 
Giunta  Superiore  ,  composta  de5  Pri- 
mardi dei  Regno:  una  Commessione 
composta  del  Dottore  Capelli ,  Pro- 
fessore di  Materia  Medica  e  di  Bota- 
nica, Membro  del  Magistrato  del  Pro- 
to-Medicato; del  Dottore  Berruti,  Mem- 
bro del  Collegio  di  Medicina,  Prefetto 
della  stessa  Facoltà  nei  Reali  Collegii 
delle  Province  j  del  Dottore  Trompeo. 

11  loro  ufficio  si  era  di  condursi  nel- 
l'Ungheria, dove  la  pestilenza  in  allora 
imperversava.  Institm  pure  un  Comi- 
tato Medico  in  questa  Capitale,  ed 
altri  Comitati  nelle  varie  Divisioni  del 
Regno.  Or  venendo  a  me,  io  fui  da 
S.  M.  eletto  fra  i  Membri  del  Comi- 
tato Medico.  Niuna  cosa  veramente 
poteva  riuscirmi  nè  più.  dolce,  ne  più 
gloriosa.  Il  prefato  Professore  Chiesa 
mi  fu  scorta  ne' miei  primi  passi  del- 
l'insegnamento. Il  Cavaliere  Professore 
Rossi,  Chirurgo  delle  LL.  MM. ,  ed 


il  Professore  Canaveri  mi  schiusero 
amorevoli  i  tesori  dell'  Ippocratica  di- 
sciplina. Il  Professore  Griffa,  ornamento 
del  Collegio  Medico,  cui  di  presente 
presiede ,  mi  onorò  pur  sempre  della 
più.  leale  amicizia.  In  mezzo  a  tanto 
Senno ,  io  dimenticai  quasi  la  povertà 
del  mio  ingegno ,  mi  sentii  maggior 
di  me  stesso,  e  mi  diedi  a  rintrac- 
ciare tutto  ciò  che  ragguarda  alla  ma- 
lattia che  occupa  tutte  le  menti ,  e 
tutti  i  cuori.  I  miei  vari  Scritti  erano 
senza  mutuo  collegamento  :  e  qui  dirò 
che  parecchi  punti  mi  Vennero  sugge- 
riti da'  discorsi  tenuti  con  alcuni  amici, 
e  dalla  lettura  di  più  Autori.  Non  an- 
cora ridotti  a  compimento,  io  li  mostrai 
ad  amici ,  ed  eglino  ad  altri  :  ne  ven- 
ne quindi  che  un  eccelso  Personag- 
gio, ogni  consiglio  del  quale  mi  è 
legge ,  mi  confortò  a  presentare  al 
Pubblico  Tribunale  queste  mie  consi- 
derazioni. Io  in  allora  dovetti  pensare 
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a  mettervi  un  qualche  ordine  :  e  questo 
mi  parve  il  più  acconcio.  Io  intendo 
d'istruire  il  popolo,  e  d'esporre  i  miei 
pensamenti  a'  Medici.  Ecco  adunque 
una  spontanea  divisione  in  due  parti. 
Quanto  ai  Medici,  io  desidero  di  con- 
ferire alla  curazione  della  colera  in- 
dica. Ma  per  venire  a  tal  punto,  par- 
venti ,  non  che  utile ,  necessario  dì 
premettere  alcune  cose.  Prima  di  tutto 
conviene  toccar  quello  che  si  è  da  vari 
Scrittori  proposto  sui  contagii  :  poi 
esporre  compendiosamente  la  sto- 
ria della  colera  indica.  Questi  due 
argomenti  debbono  poi  guidarci  spe- 
cialmente a  determinarne  la  natura. 
Allora  faremo  passaggio  a  descrivere 
la  malattia.  Dall'origine,  dai  progressi, 
dai  sintomi,  dall'apertura  dei  cada- 
veri potremo  già  ricavar  molti  lumi 
a  conoscere  l'essenza  del  morbo.  Co- 
nosciuta l'essenza  ,  si  conosce  ad  un 
tempo   il   metodo   curativo.  Sin  qui 
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io  mi  sarò  fermato  a  quanto  è  am- 
messo da  tutti  coloro ,  che  o  videro 
l'influenza,  o  riferirono  le  altrui  os- 
servazioni. Ma  di  qui  potrò  fare  un 
passo  per  me.  Confrontando  tutto  quel- 
lo che  si  è  scritto  sull'orìgine,  sul 
modo  di  diffusione ,  sui  sintomi ,  sulla 
necrotomia,  sul  metodo  curativo.,  io 
dedurrò  alcune  mie  conseguenze.  Ma 
questo  argomento  ho  pensato  di  di- 
viderlo in  due  parli.  Primieramente 
io  farò  astrazione  di  ogni  teoria  al- 
trui :  metterò  solamente  per  base  i 
fatti  su  cui  tutti  vanno  pienamente 
d'accordo:  questi  saranno  come  gli 
assiomi  dei  matematici.  Quindi  io 
esaminerò  punto  per  punto  ,  e  passo 
passo  stabilirò  proposizioni  ,  le  quali, 
se  deriveranno  legittimamente  da'  prin- 
cipii ,  si  dovranno  tenere  per  dimo- 
strate. Fatto  questo  ,  io  passerò  all'al- 
tra sezione,  nella  quale  esporrò  una  per 
una  le  altrui  opinioni ,  ed  a  ciascuna 


di  queste   apporrò  le  mie  riflessioni. 
Cosi  si  potrà  fare   un   confronto  tra 
gli  altrui  pensamenti  ed  i  miei.  Tor- 
nerò  sul  medesimo   argomento ,  se- 
guendo l'ordine  di  ciascun  mezzo  cu- 
rativo. In  tal  modo  le  idee  meglio  si 
dilucideranno.  Avrei  potuto  raccorciare 
le  due  sezioni,  quella  delle  opinioni,  e 
quella   de'  rimedii ,   conglobando  gli 
Autori  che  s'attennero  alle  stesse  dot- 
trine ,  ed  i  farmachi  che  posseggono 
pari   virtù.   Ma   ho   creduto  di  esser 
anzi  diffuso  che  conciso:   e  ciò  per 
più  ragioni.  Incominciando  dalle  teo- 
riche ,  quasi  tutti  gli  Autori  ambiscono 
di  dir  qualche  cosa  di  proprio:  si  ver- 
gognerebbero di  ripetere  quanto  fu  pro- 
posto   dagli   altri:    dunque   se  nella 
sostanza  od  essenza  non  discordano  ? 
aggiungonvi    qualche  modificazione. 
Broussais    vuol    che   si    dica  irrita- 
zione :   fra   coloro ,    che  si  sforzano 
di   risuscitare  il  fluido  universale  di 
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Sanconiatone,  concordano  nel  dire  che 
un  tal  fluido  è  l'anima  dell'universo: 
ma  chi  pretende  che  sia  l'elettrico  :  chi 
il  magnetico:  questi  un  fluido  che  pro- 
duca i  fenomeni  attribuiti  all'elettrici- 
tà ed  al  magnetismo  :  quegli  aggiunge 
che  sotto  peculiari  condizioni  cagiona 
pure  la  luce  ed  il  calore.  Avendo  dun- 
que le  teoriche  differenti  sfumature, 
giova  esporle  paratamente.  Venendo  ai 
medicamenti,  se  ben  vi  si  riflette,  havvi 
una  qualche  differenza  nell'associazione 
de' medesimi.  Molti  commendano  l'op- 
pio nella  colera  indica:  ma  che?  uno 
l'unisce  al  calomelano:  l'altro  alla  chi- 
nachina:  un  terzo  all'ipecacuana:  un 
quarto  all'acqua  coobata  del  lauroce- 
raso. Dunque  anche  qui  torna  oppor- 
tuno di  dare  una  diffusa  enumerazione. 
Intanto  dopoché  avrò  esposte  separa- 
tamente le  dottrine  ed  i  farmachi, 
procurerò  di  far  vedere  a  quali  punti 
cardinali  si  possano  ridurre.  Anzi  uon 
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sol  questo  farò;  ma  quando  sarò  ar- 
rivato al  termine  delle  espressioni  di 
quanto  si  è  sinquì  divulgato  sull'in- 
fluenza, darò  in  altrettante  proposi- 
zioni un  sunto  ragionato  di  tutta 
l'Opera. 

Desiderando  che  questa  mia  Scrit- 
tura possa  venir  letta  anche  da  coloro 
che  non  professano  la  Medicina,  ma 
coltivano  le  scienze  naturali  affini  alla 
medesima  ,  mi  estenderò  alcun  poco 
su  certi  punti.  Tutta  la  terza  sezione 
è  per  r  appunto  consecrata  a  dare 
quelle  cognizioni  che  sono  indispen- 
sabili a  capire  le  dottrine  relative  alla 
colera  indica.  Ma  qui  e*  era  una  gran 
difficoltà.  Si  trattava  di  determinare,  se 
si  dovessero  dare  tutte  le  definizioni 
de' vocaboli  tecnici,  e  solamente  quelli 
che  non  sono  adoperati  nei  comune 
linguaggio.  Non  v'  ha  alcuno  che  non 
abbia  udito  e  non  sappia  quanto  basta 
della  dissenteria,   della   diarrea,  del 
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catarro ,  e  simili.  Questi  termini  adun- 
que credetti  di  poterli  ommettere.  Ma 
quando  ci  si  parano  innanzi  voci  non 
usate  che  da' Medici,  ho  reputato  op- 
portuno di  darne  una  breve  definizione. 
Ma  se  avessi  proposte  tutte  queste  de- 
finizioni nel  testo,  ne  sarebbe  seguito 
un'interrompimento  nelle  idee:  quindi 
mi  appigliai  al  partito  di  mandarle 
alla  fine  dell'Opera.  Egli  è  tuttavia 
impossibile  d'indovinare  quali  sieno  i 
termini  che  non  sono  generalmente 
intesi  :  e  definirli  tutti  addomandava 
uh  trattato  di  soverchia  lunghezza:  anzi 
vuole  un  lungo  studio  di  tutta  quanta 
la  Medicina.  Epperciò  io  prego  il  mio 
Lettore  a  non  aggravarmi.  Se  mai  si 
abbatta  in  alcuni  termini  medici  che 
non  sieno  accomodati  alla  sua  intel- 
ligenza, se  li  faccia  spiegare  da  qual- 
che Medico.  Ho  pure  messe  altre  an- 
notazioni ,  non  tendenti  a  definire  i 
termini,  ma  a  prevenire  qualche  pre- 
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cipltata  ed  illegittima  conseguenza  ; 
od  eziandio  pertinenti  all'erudizione. 
E  qui  potrei  far  fine  a  questa  mia 
prefazione;  ma  però  mi  piglierò  li- 
cenza d'intrattenere  ancora  per  poco 
il  mio  Lettore. 

Percorrendo  tutto  ciò  che  si  scrisse 
sulla  colera  delle  Indie,  non  si  può  non 
sentire   un   alto  disdegno  nel  vedere 
come  i  Medici  sieno  sì  discordanti  tra 
loro.  Nella    scienza    dell'uom   fisico , 
convien  confessarlo ,  vi  sono  di  molti 
misteri:  è  impossibile  di  svelarli  tutti: 
a  quando  a  quando  la  Natura  si  la- 
scia piegare  alle  nostre  supplicazioni, 
ci   dice   qualche  cosa ,    e  tace  il  re- 
sto. Non  è  disdetto  al  filosofo  nelle  ma- 
terie dubbie  far  congetture  -7  ma  è  ne- 
cessario che  queste  congetture  sieno 
dedotte  da  severe  osservazioni.  La  sto- 
ria  della  Medicina  ci   presenta  due 
specie  di  dissidenze.  Le  une  sono  sem- 
plicemente relative  al  modo  di  spie- 
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gare  i  fenomeni  :  le  altre  sono  essen- 
ziali. Fu  tempo  in  cui  i  Medici  de- 
rivavano le  malattie  dagli  umori  vi- 
ziati: ora  questa  teoria  non  può  più 
soddisfare:  vogliamo  che  si  ragguardì 
a'  solidi ,  e  gli  umori  sieno  sol  tenuti 
quali  stimoli  e  quali  condizioni  neces- 
sarie all'integrità  dell'organismo  de' 
solidi ,  ma  non  come  vitali.  Ma  che  ? 
Alla  fin  fine  le  due  Sette  s'incontrano. 
Siavi  una  febbre  intermittente  autun- 
nale: due  Medici  sieno  chiamati  a  cu- 
rarla :  uno  umorista  ,  l' altro  solidista.  Il 
primo  dirà:  Gli  umori  sono  attenuati, 
proclivi  allo  sciogliersi:  dunque  è  me- 
stieri aumentarne  la  densità:  la  china- 
china  possiede  questa  virtù.  Il  solidi- 
sta dirà  :  Havvi  debolezza  :  dunque 
conviene  corroborare  :  ottimo  corro- 
borante è  la  chinachina.  Ma  non  è 
cosi  nel  nostro  caso.  Le  dissidenze 
sono  intrinseche ,  cioè  relative  all'es- 
senza della  malattia:  le  diverse  Sette 
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vanno  per  vie  oppostissime.  Uno  mi 
assicura  che  la  colera  asiatica  è  un'in- 
fiammazione; perciò  vuol  che  si  cacci 
sangue:  un  altro  si  alza  su,  e  mi  pre- 
sagisce morte  inevitabile,  se  si  tagli  la 
vena:  questi  propone  vomitivi:  quegli 
li  condanna.   Ne   questo  pur  basta. 
Un  medesimo  Autore   non  è  sempre 
consenziente   a   se  stesso  nel  prescri- 
vere medicamenti:  perchè  si  attribui- 
scono  virtù  non    affatto   dimostrate  5 
e  sovente  sono  dimostrate;  ma  per  una 
matta  caparbietà  si  negano.  Si  trovano 
proposti  oppio  e  calomelano,  etere  ed 
acqua  di  lauroceraso ,   e    che  so  io. 
S'aggiunga  ancora  che  non  mancano 
di  que'  Medici  i  quali  fanno  una  me- 
dicazione meramente  sintomatica.  La 
cute  è  dessa  secca?  Si  stropicci,  men- 
tre si  bevono  in  gran  copia  infusioni 

credute  abili  a  promuovere  la  perspi- 
razione  cutanea.  Il  sonno  non  viene 
a  ristorare  le  forze  affralite?  Dunque 
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oppio  :  in  somma  quanti  sieno  i  sin- 
tomi, tanti  pure  ammettere  farmachi. 
In  mezzo  a  tante  disputazioni  de'  Me- 
dici qual  concetto  potrà  mai  farsi  il 
popolo  di  nostra  scienza?  dirà,  come 
dice,  che  noi  siam  tanti  ciechi.  Se  ho 
da  dire  schietto  quello  che  penso ,  il 
popolo  ha  ragione.  A  noi  Medici  sì 
addice  l'ispirare  fiducia  nell'Arte  salu- 
tare: e  questo  non  è  fra  gl'impossi- 
bili. Chi  non  sorti  dalla  Natura  un 
sufficiente  ingegno;  chi  non  ebbe  mezzi 
di  coltivare  il  sufficiente  che  sorti , 
non  possono  alto  salire  nelle  specu- 
lazioni pertinenti  alla  Medicina.  Ma 
non  ci  vuole  elevatezza  d'intelletto 
per  comprendere  i  principii  fonda- 
mentali della  scienza.  Quando  tutti  i 
Medici  fossero  consenzienti,  incomin- 
cerebbe di  già  il  volgo  a  credere  che 
la  nostra  professione  è  scienza  e  non 
impostura  :  poi  a  poco  a  poco  arri- 
verebbe  ad  ubbidire  a  tutti  i  suoi 
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precetti.  Mi  si  opporrà  per  avventura 
che  io  sono  un  utopista,  supponendo 
che  tutti  i  Medici  possano  accordarsi 
nelle  loro  dottrine.  Al  che  io  rispondo, 
che  molte  controversie  procedono  da 
una  smania  di  nominanza,  e  che  que- 
sta malattia  non  è  già  insanabile,  co- 
me si  vorrebbe  far  credere.  Io  pro- 
porrei una  riforma  ;  e  sarebbe  questa. 
Le  Accademie  Mediche  si  facciano  un 
sacro  dovere  di  conservare  l'integrità 
della  Scienza  che  ci  venne  tramandata 
da  Ippocrate.  Abbiano  presente  ciò  che 
altamente  inculcò  il  Verulamio:  pro- 
nunzino sentenza  contro  i  sistemi  i 
quali  non  fossero  modellati  all'osser- 
vazione ed  all'esperienza.  Fu  tempo? 
in  cui  s'institui  in  Firenze  un'Acca- 
demia, che  s'intitolò  Platonica.  Il  suo 
oggetto  era  di  comentare  e  difendere 
la  dottrina  di  quel  gran  Filosofo.  L'in- 
tendimento era  ottimo:  il  metodo  era 
difettuoso.  Se  vogliamo  far  passi  nel- 
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l'imperio  del  vero  e  del  bello,  dob- 
biamo eleggerci  qualche  guida.  L'or- 
goglio non  fece  mai  alcun  saggio  : 
ed  il  principio  della  Sapienza ,  sicco- 
me elegantemente  disse  il  nostro  ve- 
nerando e  venerato  Biamonti,  è  con- 
fessar la  nostra  ignoranza.  Dunque  i 
Fiorentini  sono  lodevoli  d'avere  pi- 
gliato a  precettore  il  più  gran  Saggio 
che  vanti  la  Grecia.  Ma  poi  non  vuoisi 
essere  schiavo  dell'autorità:  ed  in  que- 
sto errarono.  Venendo  alla  Medicina  ; 
siamo  sinceri,  e  diciamo  che  non  vi 
è  altra  via  alla  verità  che  quella  la 
quale  ci  additò  Ippocrate  :  dunque  en- 
triamo in  essa,  e  per  essa  procediamo. 
Non  dobbiamo,  no,  ammettere  le  sue 
teoriche:  anzi  egli  stesso  ci  avverte 
che  sono  congetture.  Ma  le  fonda- 
menta gettate  da  lui  sono  sopra  ogni 
possanza  del  tempo  e  del  capriccio 
della  moda. 

Quando  il  Popolo   vedesse  che  le 
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Accademie  vegliano  sollecite  a  pre- 
venire le  male  dottrine ,  non  si  lasce- 
rebbe più  adescare  da  tali,  che,  trovan- 
dosi nudi  di  scienza,  vogliono  tut- 
tavia ad  ogni  costo  far  parlare  di  se. 
I  Governi  non  mancherebbero,  son 
certo,  d'interporre  la  loro  autorità,  onde 
impedire  ogni  scandalo.  Provvidissima, 
sotto  questo  rispetto,  è  la  legge  del 
nostro  Augusto  Monarca,  la  cfuale  proi- 
bisce la  pubblicazione  di  qualunque 
Scrittura  relativa  all'  attuale  influenza 
senza  previa  approvazione  del  Comita- 
to Medico.  Non  si  vuole  con  questo  op- 
primere la  libertà  del  pensare.  Non  si 
confonda  la  libertà ,  che  è  degna  del- 
l'uomo onesto,  colla  sfrenata  licenza.  E 
chi  dirà  mai  che  si  debba  lasciare  piena 
balia  d'ingannare  i  semplici,  e  di  pro- 
pagare errori  fatali  agli  animi  ed  ai  cor- 
pi? I  fanatici,  gl'impostori,  i  cerretani 
non  fecero  mai  danno  alle  Scienze: 
esse  hanno  per  sostegno  la  verità  ;  e 
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la  verità  è  stabile  ed  immutabile.  Tutto 
il  danno  è  per  coloro  che  non  sono 
cape  voli  di  distinguere  la  verità  dalle 
fantasime  che  ne  assumono  le  sem- 
bianze. Le  false  gemme  non  torranno 
mai  il  valore  alle  vere:  ma  molti  po- 
trebbero scambiare  le  prime  colle  se- 
conde. Chi  vendesse  una  falsa  gemma 
per  una  vera,  sarebbe  rigorosamente 
punito  come  ladro.  Coloro  che  dif- 
fondono un  errore,  commettono  lo 
stesso  delitto,  e  meritano  pari  gastigo. 
Dopo  quello  ch'io  dissi,  il  mio  Lettore 
è  pregato  a  sospendere  il  suo  giudizio 
su  tutti  i  punti  ch'io  m'  accingo 
a  discutere  sulle  altrui  opinioni.  Io  non 
intendo  di  sedurlo:  guardimi  Iddio: 
voglio  che  sia  riguardoso  ed  impar- 
ziale: domando  che  mi  additi  i  miei 
abbagli  -,  che  io  ripongo  tutta  gloria 
nel  cercare,  seguire,  promulgare  la 
verità. 


SEZIONE  I. 


ISTRUZIONI 

§.  i. 

Prospetto  della  sezione. 

In  queste  Istruzioni  sanitarie  noi  ci  occu- 
peremo di  tre  punti  :  che  sono , 

i.°  Della  necessità  della  Medicina  e  delle 
qualità  d'  un  buon  Medico. 

2.0  Di  quanto  si  debba  fare  in  ogni  tempo 
per  viver  sano. 

3.°  Di  quanto  si  debba  fare  nell'occasione 
di  qualche  influenza  contagiosa  o  miasmatica. 

§•  2. 
Istinto. 

Tutti  gli  animali  sono  governati  da  un  miste- 
rioso principio,  cui  si  dà  il  nome  d'istinto  (i). 

i 
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Per  esso  conoscono  ciò  che  loro  è  utile ,  e 
ciò  che  può  loro  arrecar  danno;  nè  abbiso- 
gnano di  alcun  ammaestramento. 

L'uomo  ricevette  ancor  egli  da  Dio  l'istinto. 
L' influenza  di  questo  è  meno  manifesta  nel- 
l' uomo  che  vive  in  società ,  perchè  le  abi- 
tudini sociali  inducono  grandi  modificazioni; 
ma  non  si  può  mettere  in  dubbio.  Esso  ebbe 
poi  per  proprio  privilegio  la  ragione,  per 
cui  impera  su  tutti  gli  animali,  ed  è  quasi 
un  altro  Dio  (2).  Ma  la  ragione  non  esclude 
l'istinto,  anai  dee  perfezionarlo  :  e  veramente 
se  l' istinto  per  sè  è  cieco ,  la  ragione  può 
in  cerio  modo  illuminarlo. 

Se  1'  uomo  non  avesse  diminuito,  anzi, 
diremmo  meglio  ,  guasto  l' istinto  ,  sarebbe 
assai  meno  soggetto  a  malattie  ;  e  quelle  in 
cui  cadrebbe ,  sarebbero  di  facile  guarigione. 

I  popoli  che  vivono  in  società  sono  più 
■soggetti  a  malattie,  che  non  i  selvaggi.  Se  ne 
possono  accusare  varie  cagioni;  ma  la  varia 
forza  dell'  istinto  non  è  certamente  l'ultima. 

L' istinto  viene  specialmente  guasto  dalle 
abitudini. 

Sopraggiungono  i  pregiudizi  a  guastare  e 
l' intelletto  e  l' istinto. 


Abitudine. 


L'abitudine  è  detta  mia  seconda  natura. 
Si  noti  che  l' istinto  fu  pur  detto  natura  : 
ed  è  appunto  in  questo  senso ,  che  qui  si 
adopera  un  tal  termine. 

Non  è  veramente  esatto  di  chiamar  l'abi- 
tudine una  seconda  natura;  perchè  la  natura 
ci  conduce  sempre  al  bene ,  e  F  abitudine 
sovente  ci  allontana  dal  bene  ,  e  ci  sospinge 
al  male.  Dunque  1'  abitvidine  vorrebbe  anzi 
esser  detta  corruttela  della  natura. 

Tutte  le  abitudini  vogliono  essere  sfuggite, 
perchè  tutte  guastano  più.  o  meno  l'istinto. 

Le  buone  abitudini  vogliono  essere  non 
assolutamente  sfuggite,  ma  solo  temperate 
colla  prudenza. 

Si  ponga  particolare  diligenza  per  non 
contrarre  male  abitudini. 

Ouando  si  è  contratta  un'  abitudine ,  non 
si  può  in  un  subito  interrompere  ;  ma  si  può 
e  si  dee  a  poco  a  poco  vincere. 

Somma  è  V  influenza  dell'  abitudine  sul 
modo  di  vivere,  sulle  cagioni  morbose,  sulla 
cura  delle  malattie. 

Chi  si  avvezzò  allo  sbevazzare  ,  non  sola- 
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mente  non  soffre  molestia  da  tal  quantità  di 
vino  che  nuocerebbe  ad  un  temperante ,  ma 
prova  un  vero  bisogno  di  largheggiare  in 
quello. 

Un'  aria  corrotta  nuoce  meno  a  chi  si  è 
avvezzato  a  vivere  nella  medesima. 

Si  legge  l'esempio  di  un  malfattore,  il  quale 
essendo  uscito  di  carcere  cadde  infermo , 
ne  prima  guarì  che  per  altro  delitto  fosse 
nuovamente  imprigionato. 

I  rimedii  col  lungo  uso  producono  un 
minor  effetto.  Per  questo  appunto  i  Medici 
ora  rie  aumentano  la  dose  }  ora  ne  inter- 
rompono per  qualche  tempo  l' uso  :  altre 
volte  in  fine  hanno  ricorso  ad  altri  medica- 
menti. 

S-  4- 

Pregiudizi. 

I  pregiudizi,  o  prevenzioni,  sono  funesta  ca- 
gione di  mali  incalcolabili  (3).  Essi  sono  molto 
peggiori  dell'  ignoranza.  Chi  è  ignorante  , 
non  conosce  attualmente  la  verità  ;  ma  può 
esser  abile  a  conoscerla  :  al  contrario  i  pre- 
giudizi bendano  gli  occhi  dell'  intelletto ,  co- 
sicché in  una  luce  sfolgorante  si  accusi  la 
più  fitta  oscurità. 


I  pregiudizi  non  si  limitano  al  volgo.  Anzi 
per  lo  più  questo  apprende  i  pregiudizi  dai 
saccenti. 

Quanto  la  vera  scienza  nobilita  1'  uomo  , 
e  giova  alla  società,  tanto  la  scienza  im- 
perfetta ,  e  diremmo  dimezzata ,  avvilisce  e 
nuoce. 

I  pregiudizi  procedono  sovente  da  osser- 
vazioni inesatte. 

Molti  si  chiamano  osservatori  ;  ma  pochi 
sono  degni  d'un  tal  nome. 

Non  basta  vedere  cogli  occhi  del  corpo 
per  meritare  il  nome  di  osservatore;  con- 
vien  vedere  cogli  occhi  d'una  mente  colta, 
e  con  un  animo  che  non  senta  altra  pas- 
sione ,  che  1'  amore  della  verità. 

I  pregiudizi  nocquero  specialmente  alla 
Medicina:  forse  niun' altra  cagione  le  fu  al- 
trettanto funesta. 

La  chinachina  si  volle  un  rimedio  spe- 
cifico nelle  febbri  intermittenti:  talvolta  no- 
cque  :  si  pronunziò  che  essa  è  sempre  nociva. 

In  alcuni  vaccinati  si  svilupparono  col  tem_ 
po  ,  per  puro  accidente  e  per  indisposizioni 
ereditarie,  alcune  malattie;  similmente  alcuni 
m.il  vaccinati  contrassero  vainolo;  si  gridò 
contro  il  vaccino. 

Ilavvi  somma  difficoltà  di  sradicare  dalle 
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menti  i  pregiudizi  ;  allora  specialmente  quan- 
do si  ha  a  fare  con  orgogliosi  saccentelli. 
Eppure  non  dobbiamo  scoraggiarci ,  nè  de- 
sistere dalla  nobile  impresa. 

Lo  sbandire  i  pregiudizi  dal  mondo  non 
è  opera  nè  di  un  uomo  ,  nè  di  un  secolo. 
E  già  gran  gloria  diminuirne  il  numero  e 
la  forza,  e  preparare  la  via  a  coloro  che  ci 
terranno  dietro  (4). 

I  pregiudizi  non  vogliono  essere  combat- 
tuti di  fronte,  ma  indirettamente,  e  diremmo 
insidiosamente.  Dobbiamo  concedere  qual- 
che cosa,  per  potere  in  processo  di  tempo 
signoreggiar  gli  animi. 

§.5. 

Sanità  incostante. 

L'uomo  non  può  evitare  assolutamente 
ogni  malattia  (5). 

Seguendo  1'  istinto ,  usando  della  ragione, 
facendo  senno  degli  altrui  precetti,  può  evi- 
tarne molte.  Ma  in  tanta  mutabilità  dell'aria 
e  delle  stagioni  in  tanta  frequenza  delle  ca- 
gioni morali ,  non  può  sempre  sfuggire  gli 
assalti  del  morbo. 

Vi  sono  certe  cagioni  che  eludono  qual- 
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siasi  previdenza,  ed  ogni  più  accurata  sol- 
lecitudine. Tali  sono  i  contagii,  i  miasmi , 
e  le  mefiti. 

Dunque,  egli  è  manifesto  che  V  uomo  ha 
bisogno  della  Medicina  (6). 

S-  6- 

Medicina. 

L' istinto,  essendo  stato  guasto  dalle  abi- 
tudini ,  non  potrebbe  più  bastare  ad  indi- 
care i  rimedii  opportuni. 

L'uomo  ebbe  da  Dio  la  ragione:  non  l'ebbe 
perfetta ,  ma  perfettibile.  Dunque  dee  con 
una  diligente  osservazione  studiare  l' indole 
delle  malattie  ed  i  mezzi  di  curarle. 

Un  certo  grado  di  Medicina,  siccome  si 
scorge  ,  può  essere  generale  ;  in  quanto  che 
ciascuno  può  per  propria  esperienza  cono- 
scere a  quali  malattie  sia  più  predisposto  ; 
quali  sieno  le  loro  occasioni ,  e  sino  ad  un 
certo  punto  in  qual  modo  esse  si  sciolgano. 

Ma  queste  cognizioni  sarebbero  troppo 
limitate  ,  comparativamente  alla  moltitudine 
degli  oggetti  che  vengono  contemplati  dalla 
Medicina. 

Una  superficiale  osservazione   può  farci 
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cadere  in  gravissimi  errori,  confondendo 
insieme  malattie  che  offrono  un'  apparente 
analogia,  e  scambiando  gli  effetti  veri  e  co- 
stanti de'rimedii  con  quelli  che  sono  re- 
moti e  variabili. 

Dunque  la  Medicina  non  può  essere  co- 
mune a  tutti. 

Nei  primi  tempi  un  medesimo  uomo  era 
legislatore,  filosofo,  oratore,  medico,  os- 
servatore del  cielo  e  dei  fenomeni  terrestri  ; 
ma  moltiplicandosi  col  tempo  le  umane  co- 
gnizioni, la  Medicina  si  separò  dalle  altre 
scienze  ,  e  costituì  una  scienza  distinta. 

Havvi  una  parte  di  Medicina  che  può , 
ed  anzi  debbe  esser  generale  ;  ed  è  quella 
che  insegna  il  modo  di  governarsi  per  vi- 
vere sano.  Essa  dicesi  Igiene  (7). 

Ma  la  Medicina  pratica  che  s'  applica  a 
curare  le  malattie  non  dee  rendersi  comune 
a  tutti  :  perchè,  come  di  sopra  si  è  detto  , 
nulla  più  nuoce  che  una  scienza  dimezzata. 

Lodevole  fu  l'intenzione  di  Tissot,  Bu- 
chan,  Barzelotti,  ed  altri  nel  comporre  opere 
tendenti  ad  insegnare  od  al  popolo  ,  od  a 
quelli  che  gli  presiedono ,  e  specialmente 
ai  Parroci,  gli  elementi  di  medicina  pratica; 
ma  l'effetto  non  può  essere  che  dannoso  (8). 

Senta  il  popolo  che  la  Medicina  è  una 


9 

scienza  lunga  e  difficile ,  ed  addomanda  l'o- 
pera indefessa  di  tutto  l' uomo.  Così  ne 
verni  che  ne'  suoi  mali  esso  avrà  ricorso  a' 
Medici  ,  ed  in  loro  riporrà,  siccome  è  de- 
bito, tutta  la  sua  fiducia. 

Moltissimi  si  sono  scatenati  contro  la  Me- 
dicina :  dotti,  pochi;  saccenti  scimiotti,  più 
assai;  la  maggior  parte,  tali  che  dopo  aver 
fatto  getto  della  sanità  nei  bagordi  e  nei 
postriboli  pretenderebbero  che  i  Medici  ri- 
facessero i  loro  corpi.  Ma  si  esaminino  tutte 
le  loro  accuse;  non  s' indugierà  a  vedere 
che  sono  impudentissime  calunnie  (9). 

I  Medici  spontaneamente  confessano  che 
nella  loro  scienza  vi  sono  di  molti  misteri; 
ma  ne  hanno  tutte  le  scienze  umane.  Per 
altra  parte  nella  Medicina  vi  sono  pure  delle 
incontrastabili  verità  :  e  se  ignoransi  molte 
cagioni ,  conosconsi  gli  effetti  di  molte ,  e 
la  loro  concatenazione. 

Ippocrate  (e  sono  ventidue  secoli  che  visse) 
confessò  che  la  vita  è  breve;  l'arte,  lunga;  il 
giudicio  ,  difficile  ;  lo  sperimentare,  perico- 
loso. Lo  stesso  ripeterono  sempre  i  seguaci 
di  lui.  Ora  questo  modo  di  dire  non  è  cer- 
tamente proprio  di  chi  voglia  imporne. 


IO 

Medico. 

Un  buon  Medico  è  senza  dubbio  un  vero 
filosofo ,  degno  della  pubblica  venerazione; 
ma  si  domanda  :  come  mai  conoscere  il  vero 
Medico  ?  Il  giudizio  non  è  di  tanta  difficoltà, 
come  potrebbe  apparire  a  prima  vista  :  noi 
qui  ne  rappresenteremo  i  caratteri  più  co- 
spicui e  più  costanti. 

Questi  caratteri  si  possono  ridurre  a  tre  : 
e  sono  i.°  Ingegno  sufficiente  ,  e  con  molta 
coltura  perfezionato  *.  2.°  Probità  :  3. 9  Sol- 
lecitudine costante  in  verso  de'  suoi  am- 
malati. 

Noi  potremo  giudicare  che  un  Medico  ha 
sufficiente  ingegno  ,  quando  sì  mostra  assi- 
duo nella  lettura  e  voglioso  d' imparare.  Chi 
non  ha  ingegno,  non  può  provar  piacere 
nella  lettura:  e  chi  non  prova  piacere,  non 
può  lungamente  perseverare. 

Noi  abbiamo  già  quasi  provato  il  secondo 
punto  spettante  all'ingegno  :  convien  tuttavia 
avvertire  che  si  può  avere  ingegno ,  senza 
averlo  occupato  nella  scienza  che  si  pro- 
fessa :  qui  dunque  soggiungeremo  che  il  Me- 
dico debbe  avere  studiato,  e  continuamente 
studiare  la  Medicina. 
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Nè  vogliamo  eoa  questo  approvare  quel 
dettato  :  che  il  Medico  debbe  esser  vecchio. 
Zimmermann  già  ribatteva  questo  argomento 
eoa  dire  che  una  scienza  di  ragionamento , 
qual  si  è  la  Medicina,  si  può  già  conoscere 
in  gioventù.,  e  che  un  empirico  ha  bel  vi- 
sitare ammalati  ed  invecchiare  nella  sua  pro- 
fessione ,  ma  non  diventerà  mai  vero  Medico. 

I  fondamenti  della  Medicina  si  possono, 
è  vero,  conoscere  prima  d' invecchiare  :  ma 
nuove  osservazioni  possono  o  confermare,  od 
almeno  modificare  le  cose  che  già  si  sanno. 

Per  diventare  buon  Medico ,  non  basta 
leggere  Autori:  non  basta  neppure  vedere 
ammalati:  conviene  associare  insieme  e  l'eru- 
dizione e  V  esercizio. 

Dunque  un  Medico  che  legga  molto ,  e 
sia  intento  alla  Medicina,  e  conosca  le  altrui 
dottrine,  e  vi  aggiunga  la  pratica,  è  certa- 
mente un  buon  Medico. 

Ci  si  opporrà;  che  i  Medici  eruditi  sono 
sistematici  ;  che  i  sistemi  in  Medicina  sono 
perniciosi.  A  questo  noi  rispondiamo  ;  che 
sistema  vuol  dire  raziocinio  ;  che  non  si  può 
escludere  il  ragionamento  dalla  Medicina  ; 
altrimenti  si  verrebbe  a  dire  ,  che  chi  è  più 
bestia,  è  miglior  Medico.  Convien  dunque 
condannare  l'intemperanza  e  l'abuso  de' si- 
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stemi.  Ora  chi  è  erudito  ,  conosce  tutte  le 
dottrine .,  ma  è  in  grado  di  pesarle,  e  di  far 
senno  di  quanto  possa  essere  vero  o  pro- 
babile in  ciascheduna  (io). 

L' altro  carattere  d'  un  buon  Medico  è  la 
probità. 

Tutti  gli  uomini  debbono  essere  probi  : 
ma  tanto  più  probo  debb' esser  colui  che 
ha  nelle  sue  mani  la  vita ,  la  tranquillità,  e 
sovente  pure  la  riputazione  altrui. 

Non  basta  che  il  Medico  sia  probo:  dee 
di  più  nutrir  viscere  di  compassione.  La  con- 
fidenza può  più  che  non  tutti  i  medicamenti: 
e  questa  confidenza  non  si  può  avere  altri- 
menti che  colla  dolcezza. 

Vogliam  bene  che  il  Medico  sappia  all'uopo 
simulare  rigore  ;  ma  questo  tentativo  allora 
solamente  è  a  commendarsi  ,  quando  la  dol- 
cezza fu  vana  (i  i). 

§•  8. 

Come  comportarsi  col  Medico. 

Dappoiché  si  è  trovato  un  buon  Medico, 
conviene  interamente  abbandonarsi  a  lui. 

Nelle  sue  mani  sta  la  nostra  sanità  cor- 
porea,  e  la  pace  dell'animo:  dico, pace 
dell'  animo,  per  due  ragioni.  Primieramente, 
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tale  e  tanta  è  la  corrispondenza  tra  l'anima 
ed  il  corpo ,  che  quando  il  corpo  sta  male, 
1'  anima  non  può  gioire.  Poi,  il  Medico,  me- 
glio che  ogni  altro,  può  internarsi  nei  recessi 
de'  cuori ,  ed  instillarvi  un  balsamo  salutare 
con  consigli  e  consolazioni. 

Il  nostro  ben  essere  dipende  dall'armonia 
tra  l'anima  ed  il  corpo  :  e  riguardo  a  que- 
st'  ultimo ,  tra  tutte  le  sue  funzioni.  Ora  non 
potrebbe  mai  più  il  Medico  soddisfare  al  suo 
dovere ,  senza  un'  illimitata  fiducia  di  chi 
cerca  1'  opera  sua. 

Il  mondo  è  pieno  di  tal  sorta  di  gente 
che  non  solamente  consulta  il  Medico ,  ma 
lo  stanca  con  perpetue  interrogazioni  :  e  in- 
tanto non  gli  ubbidisce  ,  ma  vive  a  pienis- 
simo suo  capriccio.  Questo  è  un  tale  assurdo, 
che  nuli'  altro  più. 

IN  è  voglionsi  imitare  coloro  che  consul- 
tando il  Medico  entrano  in  patti  e  transa- 
zioni. Si  consente,  ad  esempio,  s.ul  bere  vino 
annacquato,  ma  poi  si  vorrebbe  avere  almeno 
due  o  tre  piattelli  vantaggiati  di  carne.  Que- 
sto non  è  nè  stimare  la  Medicina,  né  amar 
veramente  la  sanità  (12). 

Si  tenga  per  principio  inconcusso:  che 
per  viver  sani ,  e  guarire  ,  se  siamo  amma- 
lati ,  convieu  fare  qualche  sacrifizio. 
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Se  non  che  si  può  forse  chiamar  sacrifi- 
cio la  rinunzia  a  quanto  può  nuocerci? 

§•  9- 

Cardini  su  cui  s1  aggira 
la  scienza  conservatrice  della  sanità. 

Si  legge  che  nella  biblioteca  d'un  famoso 
Medico  si  trovò  un  grosso  volume  in  fo- 
glio su  cui  si  leggeva:  Arte  del  viver  sano 
e  lungamente.  Quel  titolo  eccitò  la  curiosità 
di  un  cotale  :  apre  il  libro  :  trova  carta 
bianca.  Dopo  aver  voltati  quasi  tulli  i  fogli, 
che  eran  pure  moltissimi ,  trova  finalmente 
in  una  facciata  queste  poche  parole  :  Capo 
freddo,  piedi  caldi,  ventre  libero.  La  face- 
zia ci  somministra  materia  al  presente  pa- 
ragrafo. 

Tre  sono  le  parti  del  nostro  corpo  che 
meritano  speciale  riguardo  :  il  ventricolo , 
la  cute,  il  cervello. 

Se  il  cervello,  per  quanto  spetta  all'uo- 
mo intellettuale  ,  è  il  primo ,  perchè  imme- 
diato strumento  dell'anima:  per  quanto  spetta 
alla  sanità  ,  noi  assegneremo  la  prima  sede 
al  ventricolo.  Già  gli  antichi  aveano  cono- 
sciuta questa  verità  :  e  molto  prima  che 
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Menenio  Agrippa  si  valesse  dell'  apologia 
dello  stomaco  a  tranquillare  la  plebe  Romana 
tumultuante  ,  avevano  decorato  quest'organo 
col  titolo  di  Gas  tranatte ,  parola  greca  che 
esprime  Ventricolo  re. 

La  parte  che  viene  in  seguito  al  ventri- 
colo è  la  cute.  Essa  ha  molta  influenza  nel 
corpo  imiano  per  due  ragioni»  Primieramente, 
essa  è  molto  estesa ,  coprendo  tutto  il  cor- 
po :  inoltre ,  è  di  continuo  ésposta  a  tutte  le 
ingiurie  dell'  aria. 

Viene  finalmente  il  cervello,  il  quale  opera 
in  due  modi.  Abbiamo  detto  poc'anzi  che  il 
cervello  è  l'immediato  strumento  dell'anima, 
e  che  l' anima  ha  una  strettissima  relazione 
col  corpo.  Dunque  ne  viene  per  conseguenza, 
che  tutte  le  cagioni  morali  esercitino  la  loro 
influenza  per  mezzo  del  cervello.  Ma  il  cer- 
vello ,  independentemente  dall'  essere  mini- 
stro dell'anima,  costituisce  la  parte  pre- 
cipua del  sistema  nervoso,  o  complesso  dei 
nervi  ;  ora  questo  sistema  presiede  a  lutti 
gli  altri. 

§•  io. 

Corrispondenza  organica. 

Diremo  poche  cose  della  corrispondenza 
de'  vari  organi.  I  Medici  la  chiamano  con- 
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senso.  Ma  noi  per  evitare,  per  quanto  è  pos- 
sibile i  termini  dell'arte,  la  chiameremo  cor- 
rispondenza organica. 

Il  ventricolo  corrisponde  specialmente  colla 
cute  e  col  cervello.  Le  malattie  di  quello 
destano  perturbazioni  negli  altri  due  organi: 
e  similmente  esso  partecipa  delle  loro  ma- 
lattie. Si  peni  a  digerire  :  la  cute  è  secca , 
e  duole  il  capo.  L'infreddatura  scompiglia 
la  digestione:  una  forte  contenzione  di  mente 
od  un  subito  patema  impediscono  od  inter- 
rompono la  funzione  dello  stomaco. 

Ippocrate  lasciò  scritto,  che,  quando  si 
ha  diarrea,  la  cute  è  secca:  e  che  ,  quando 
la  perspirazione  della  cute  è  copiosa,  si  ha 
stitichezza. 

L' influenza  delle  commozioni  d' animo  a 
scompigliare  le  funzioni  digestive  è  tale  e 
tanta ,  che  non  mancò  chi  pretese  che  le 
passioni  riseggano  nello  stomaco  e  negli  or- 
gani ausiliari. 

§.  ii. 

Tra  il  vitto  animale  ed  il  vegetale 
guai  debbasi  preferire. 

Si  fece  e  si  fa  questione:  se  sia  meglio 
cibarsi  di  carni  o  d' erbaggi.  Si  è  caduto 


negli  estremi.  Se  noi  esaminiamo  la  strut- 
tura del  corpo  umano  ,  vedremo  che  l'uomo 
partecipa  dei  caratteri  degli  animali  carni- 
vori e  degli  erbivori. 

Ma  non  è  punto  necessario  che  sagliamo 
tant  alto  :  il  semplice  istinto  ci  può  bastare. 
L' uomo  tende  naturalmente  ai  due  generi 
di  cibi. 

Dunque  possiamo  già  conchiudere ,  che 
1  uomo  può  valersi  e  delle  carni  e  degli 
erbaggi. 

Ma  si  cerca  ancora,  qual  vitto  meriti  pre- 
ferenza. Ed  a  quest'altra  domanda  noi  ri- 
spondiamo, che  è  meglio  mescolare  i  due 
generi  di  alimenti,  ma  che  dobbiamo  lar- 
gheggiare più  nell'uno  che  nell'altro,  se- 
condo le  varie  condizioni  e  circostanze  in 
cui  si  trova  ciascheduno. 

Prima  di  tutto  è  mestieri  adattare  il  vitto 
ali  eìà.  La  fanciullezza,  l'adolescenza,  eia 
giovenlù  trovansi  meglio  ,  se  si  allarghino 
neir  uso  degli  alimenti  vegetali.  La  viri- 
lità e  la  vecchiezza  abbisognano  di  un  vitto 
più  nutriente  ,  epperciò  delle  carni.  Una 
circostanza  degna  di  molta  considerazione, 
si  è  la  stagione.  Nella  primavera  ,  nell'  e- 
state,  e  nel  principio  d'autunno  giovano  gli 
erbaggi  e  le  fruita.  Le  carni  sono  più  oppor- 
li 


lune  durante  l' inverno.  Sul  che  noi  non 
abbiamo  che  a  secondare  la  Natura.  Ella , 
al  venir  della  primavera ,  fa  spuntar  l'erbe 
tenerelle  e  piene  di  sughi  deliziosi.  In  e- 
state  ci  appresta  larghezza  e  varietà  di 
frutta  :  altre  ce  ne  offre  in  autunno,  il 

Sulla  scelta  del  vitto,  regna  un  gravissi- 
mo pregiudizio  :  ed  è,  che  debbansi  prefe- 
rire le  carni,  perchè  sono  di  più  facile  dige- 
stione ,  e  nutrono  di  più.  Qui  hanno  luogo 
due  principii.  Il  primo  si  è,  che  la  dige- 
stione e  nutrizione   allora   si   compiono  a 
dovere  ,  quando  l' indole  del  cibo  è  pro- 
porzionata ai  bisogni  del  corpo.  L'altro  si 
è,  che,  se  mai  venisse  a  farsi  eccessiva  la 
nutrizione ,  ne  seguirebbe  scompiglio. 

Sebbene  non  si  possa  dar  regola  gene- 
rale ,  tuttavia  si  può  dire,  che  per  la  mag- 
gior parte  degli  uomini  è  meglio  largheg- 
giare nel  vitto  vegetale.  Egli  è  dimostrato 
dalla  giornaliera  esperienza  che  le  malattie 
infiammatorie  sono  più  frequenti.  Dunque 
un  vitto  attemperante-  sarà  un  ottimo  pre- 
servativo (i3). 


/ 


§•  13- 


Alimenti  vegetali. 

L'  alimento  più  generale  e  più  necessa- 
rio è  il  pane.  Il  più  comune  è  quel  di  fru- 
mento: quelli  che  sono  in  maggiori  stret- 
tezze ,  ne  preparano  con  segala ,  con  mi- 
glio ,  e  più  raramente  con  orzo.  Purché  i 
cereali  ,  con  cui  si  prepara  il  pane ,  sieno 
di  buona  indole,  e  non  vi  sia  difetto  nella 
preparazione,  somministra  un  cibo  salutare. 

Poiché  il  pane  di  frumento  ,  è  il  più  a- 
doperato,  daremo  speciali  avvertimenti  sul 
medesimo.  Prima  di  tutto  si  richiede,  che 
il  grano  sia  maturo,  secco,  e  mondo. 
Poi,  è  mestieri  che  la  farina  fermenti  a  do- 
vere ,  senza  la  qual  condizione  il  pane  di- 
venterebbe pesante  allo  stomaco  e  di  dif- 
ficile digestione.  In  terzo  luogo,  debb'esser 
ben  colto.  Finalmente  non  debbe  mangiarsi 
ancor  caldo  ,  né  troppo  vecchio.  Nel  primo 
caso,  cagiona  moleste  flatulenze:  nel  se- 
condo, è  di  sapore  ingrato  ,  ed  anzi  irri- 
tante che  nutritivo.  Se  mai  già  fosse  muf- 
falo, apporterebbe  molto  più  grave  scom- 
piglio negli  organi  digestivi.  Il  pane  prepa- 
rato con  fi©r  di  farina  è  più  nutriente.  L'in- 
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ferrigno,  ossia  preparato  con  tulla  la  farina  j 
senza  spogliarla  della  crusca  ,  sicuramente 
è  men  gradito  al  gusto,  e  meno  nutriente. 
Eppur  esso  è  un  alimento  molto  utile  a 
coloro  che  attendono  a  faticosi  esercizii 
del  corpo.  Sovente  pure  è  raccomandalo 
dai  Medici  nella  curazione  di  varie  malat- 
tie ,  specialmente  delle  ostruzioni ,  e  della 
polipionia ,  col  qual  nome  s'intende  un'ec- 
cessiva grassezza. 

Un  alimento,  che  è  molto  in  uso  presso 
i  nostri  villici,  nè  affatto  straniero  alle 
laute  mense ,  si  è  la  polenta.  Densa  e  dura 
s'addice  a  coloro  che  attendono  a  lavori 
della  persona  :  di  mezzana  consistenza ,  è 
più  confacente  alle  dilicate  complessioni. 

Le  castagne  e  le  patate,  o,  come  appel- 
latisi in  Piemonte,  tartifole  sono  due  generi 
di  alimenti  i  quali  in  molti  paesi  suppli- 
scono alla  mancanza  del  frumento  e  desili 
altri  cereali  di  sopra  mentovati.  Le  casta- 
gne sono  un  ottimo  cibo  ,  di  grande  virtù 
nutritiva  e  di  un  grazioso  sapore  :  ma 
svolgono  flatulenze,  se  chi  ne  fa  uso  sia  di 
debole  stomaco.  Le  palate  sono  meno  fla- 
tulente che  le  castagne  ,  e  non  sono  da 
meno  per  la  facoltà  nutritiva. 


]  legumi  nutrono  bastevolrnente  ;  ma  sono 
flatulenti:  epperciò  il  loro  uso  debb' esser 
parco.  Coloro  che  sono  di  debole  ventricolo, 
faranno  meglio  ad  astenersene.  Gli  alien- 
tati  od  erniosi  se  ne  guardino  scrupolosa- 
mente. 

I  fumila  sono  un  cibo  delizioso  :  ma  tal 
tuttavia,  che  se  vi  si  largheggi  alcun  poco, 
riesce  di  difficile  digestione.  Dunque  l'uso 
loro  sia  modico. 

Tutti  gli  erbaggi  che  non  sono  acri  e  ca- 
lefacienti sono  molto  utili.  La  loro  virtù  è 
varia.  Le  varie  specie  di  cavoli,  lo  spinace, 
la  bietola,  il  cetriuolo,  la  zucca,  la  rapa , 
la  carota,  il  ravanello,  rilassano  il  ventre 
e  promuovono  le  orine.  Altri  vegetali  mo- 
strano una  speciale  virtù  refrigerante.  Tali 
sono  la  lattuga,  1' endivia,  .l'acetosa,  l'ace- 
tosella, lo  sparago.  Altri  erbaggi  sono  cor- 
roboranti. Di  questa  natura  sono  special- 
mente gli  amari  e  gli  astringenti.  Fra  gli 
amari  noi  abbiamo   la   cicoria  :   fra  gli  a- 
stringenti,  il  crescione.  Questi  erbaggi  corro- 
boranti debbono  usarsi  quasi  a  rimedio. 

Le  frutta  furono  da  molti  riguardate 
come  cagione  di  malattie ,  e  specialmente 
della  dissenteria.  L'osservazione  smentì  una 
tale  credenza.  Zimmermann  provò  che  le 
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frutta  mature  e  non  corrotte,  lungi  tlal 
cagionar  la  dissenteria,  ne  sono  anzi  un 
prezioso  rimedio.  Recentemente  il  Profes- 
sore Morelli,  Pisano,  dettò  un'opera  appo- 
sita sull'utilità  delle  frutta. 

§.  1 3,  j 

Alimenti  animali. 

Il  primo  alimento  animale  è  il  latte.  Il  più 
usato  è  quello  di  vacca  ;  poi  quello  di  capra 
e  di  pecora.  Il  latte  per  sè  è  salutare.  Alcuni 
non  possono  digerirlo  ;  ma  questo  è  indi- 
zio di  mal  ferma  sanità.  Intanto  si  avverta 
che  talvolta  il  ventricolo  rifugge  da  gran 
copia  di  latte,  e  facilmente  ne  digerisce  una 
moderata.  Il  latte  di  vacca  è  preferibile  alle 
altre  due  specie  mentovate.  Il  latte  d'asina 
è  riguardato  come  rimedio.  Dal  latte  si 
hanno  il  butiro  ed  il  cacio  che  servono  a 
condimento.  Il  butiro  recente  è  uno  de'mi- 
gliori  condimenti;  ma  vuol  essere  usato  con 
moderazione.  Più  parco  ancora  debb'essere 
Fuso  del  cacio,  specialmente  quando  è  forte. 

Le  uova  nutrono  assai ,  e  digerisconsi 
facilmente,  sol  che  sieno  fresche  ,  e  pren- 
dansi  tremole.  Esse  servono  a  condimento 


in  varii  intingoli  :  ora  si  adoperano  le  due 
loro  sostanze ,  altre  volte  solamente  il  tuor- 
lo. Si  osservi  che  le  viete  e  le  cotte  sino 
a  durezza  sono  gravi  allo  stomaco,  produ- 
cono flatulenze,  e  sollecitano  il  ventre. 

Le  carni  hanno  diversa  virtù,  secondo 
che  sono  varie  la  specie  e  l'età  dell'animale. 
Le  carni  degli  animali  domestici  sono  più 
adoperate.  Le  selvaggine  addomandano  mag- 
gior forza  di  ventricolo.  Il  vitello  dà  una 
carne  tenera  e  di  facile  digestione:  il  bue, 
una  carne  più  saporita  ,  più  nutriente,  ma 
meno  facile  a  digerire.  La  carne  di  agnello 
e  di  pecora  si  appressa  molto  a  quella  di 
vitello  e  di  bue. 

Le  carni  di  capra  sono  saporite  e  di  fa- 
cile digestione.  Quelle  di  majale  per  sè  non 
sono  insalubri  ;  ma  per  usarsi  troppo  pin- 
gui, riescono  pesanti  allo  stomaco,  e  danno 
origine  a  malattie. 

Il  colombo  è  molto  lodato  ai  deboli  ed 
ai  convalescenti.  Già  Sydenham  conobbe 
che  il  brodo  di  pollastro  è  molto  più 
opportuno  agli  ammalati  che  quello  di 
vitello.  I  Ch  imici  moderni  hanno  provato 
che  nelle  carni  di  vitello  e  di  bue  esiste 
un  materiale  calefaciente,  che  manca  nelle 
carni   di   pollastro.  Questo  materiale  si  è 


dello  osmazoma.  Associando  il  vitello  col' 
pollastro,  si  tempera  l'azione  del  primo. 

Le  carni  dei  pesci  furono  da  alcuni  cre- 
dute cagione  di  varie  malattie  della  pelle» 
L'abuso  d'ogui  cosa  è  nocivo,  epperciò  an- 
che quello  de'  pesci  ;  ma  un  uso  moderato 
non  si  vuol  condannare.  Anzi  i  pesci  sono 
utili  a  coloro  che  sono  soggetti  alle  infiam- 
mazioni dello  stomaco  e  delle  intestina. 

§• 

Preparazione  dei  cibi. 

La  maggior  parte  degli  alimenti  addo- 
mandano  una  previa  preparazione.  Se  si 
faccia  eccezione  delle  frutta ,  quasi  tutti  gli 
altri  vogliono  essere  conditi. 

La  più  frequente  preparazione  dei  cibi 
è  la  cottura.  Essa  è  specialmente  necessa- 
ria alle  carni.  Varie  ne  sono  le  maniere. 
Noi  abbiamo  così  le  carni  allesso,  arrosto, 
fritte. 

La  carni  fritte  ed  arrostite  sono  più  nu- 
trienti. In  fatti  i  principii  nutrienti,  che  nelle 
carni  allesso  vanno  a  formare  il  brodo,  ri- 
mangono in  quelle.  Tuttavia  le  carni  bollite 
od  allesso  sono  meritamente  guardale  come 
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salubri.  Si  abbia  per  base,  che  non  sono 
sempre  da  preferire  gli  alimenti  più  nutri- 
tivi ,  ma  che  è  necessaria  una  relazione 
tra  le  perdite  che  debbonsi  riparare,  ed  il 
grado  della  facoltà  nutritiva  degli  alimenti. 

§• 

Condimenti. 

I  condimenti  debbono  dar  grazia  a'cibi7 
e  renderli  di  più  facile  digestione.  Abbiamo 
già  detto  doversi  usar  parcamente  il  butiro 
ed  il  cacio  ;  e  qui  soggiungeremo  che  più 
parco  ancora  debbe  esser  l'uso  degli  aro- 
mati  acri  e  calefacienti.  Si  può  allargar  la 
mano  nello  zucchero.  Gli  acidi,  come  l'a- 
ceto ed  il  limone  ,  sono  e  grati  e  vantag- 
giosi. Condimento  generale  è  il  sai  marino: 
utilissimo,  sol  che  non  si  ecceda  :  ma  il 
sapore  ingrato,  che  ne  emergerebbe,  basta 
ad  alienarcene. 

§•  t6. 
F asellami  e  stoviglie. 


Debbesi  aver  molto  riguardo  ai  vasi,  nei 
quali  si  cuocono  e  si  conservano   gli  ali- 
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menti ,  specialmente  se  questi  sieno  acidi 
o  pingui. 

I  vasi  di  rame  sono  molto  pericolosi, 
quando  non  sieno  serbati  pulitissimi.  Ad 
impedire  i  danni  che  emergerebbero  dalla 
loro  ruggine ,  o  ,  come  dicono  i  Chimici , 
ossidazione,  si  usa  della  stagnatimi.  Ma  si 
avverte  che  questa  debb'essere  di  frequente 
rinnovata. 

I  recipienti  di  piombo  sono  pieni  di  pe- 
ricolo. E  qui  si  noti  che  i  villici  sogliono 
conservare  il  vino  in  vasi  composti  di  sta- 
gno ,  e  che  questo  metallo ,  qual  si  ha  in 
commercio,  contiene  quasi  sempre  del 
piombo. 

I  Chimici  moderni  hanno  trovato  che  i 
più  sicuri  recipienti  sono  quelli  d'  argento 
e  di  ferro  ed  i  coperti  d'una  lamina  di  pla- 
tino :  ma  quest'  avvertenza  è  vana  per  la 
maggior  parte  degli  uomini  cui  fu  avara  la 
fortuna. 

Le  stoviglie  di  terra  bene  inverniciate 
sono  adattate  ai  meno  facoltosi,  e  per  altra 
parte  comodissime.  I  vasi  di  terra  sono  par- 
ticolarmente opportuni  a  farvi  cuocere  i  cibi, 
tanto  perchè  non  impartono  loro  veruno  il- 
legittimo sapore,  quanto  perchè  sono  meno 
soggetti  a  subiti  mutamenti  di  calore. 
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Acqua. 

L'acqua  è  una  bevanda  generale  e  salu- 
bre: ma  si  richiede  che  sia  pura,  o,  per 
dir  meglio,  legittima.  Diciamo  questo,  per- 
chè l'acqua  distillala  ,  che  sola  è  pura,  non 
sarebbe  opportuna. 

Caratteri  d' un'acqua  legittima  e  salubre 
sono:  niun  odore,  niun  sapore,  niun  colore: 
freschezza,  leggierezza  :  l'essere  aerala: 
abilità  a  cuocere  prontamente  i  legumi ,  a 
nettar  bene  i  pannilini ,  a  sciogliere  fa- 
cilmente il  sapone:  la  prontezza  nello  scal- 
darsi e  nel  raffreddarsi. 

Prima  viene  1'  acqua  sorgiva  :  poi  quella 
di  pozzo;  ma  è  necessario  che  il  fondo  del 
pozzo  sia  arenoso.  Le  acque  de'pozzi  sono 
spesso  guaste  da  sostanze  animali.  Giova 
prevenire  ogni  mala  influenza  col  purgarle 
almeno  una  volta  all'anno  :  cioè  col  gettarvi 
dentro  calce  viva. 

Egli  è  provalo  che  1'  acqua  de'fiumi  per 
sè  è  utile  ;  ma  non  si  suole  adoperare, 
perchè  è  quasi  sempre  più  o  meno  motosa. 
Questa  mediante  la  fellrazione  diventa  oppor- 
tunissima,  perchè  contiene  molla  aria(i4). 
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L'acqua 'di  mare  non  è  alla  a  bevanda, 
per  essere  salmastra  :  ina  i  naviganti  la  ren- 
dono bevibile  colla  distillazione. 

§•  18. 

Vino. 


* Haller *,  famoso  scrittore  di  Medicina, 
escluse  il  vino  dal  novero  delle  bevande  , 
ed  il  volle  anzi  un  medicamento.  Una  tal 
proposizione  è  troppo  severa.  Non  si  può 
tuttavia  dissimulare  che  se  ne  fa  un  fre- 
quente abuso,  e  che  quindi1  ne'nascono 
gravissimi  mali.  Convien  dunque  evitare  l'a- 
buso del  vino.  In  tal  modo  non  solamente 
si  sfugiranno  i  suoi  danni  ;  ma  si  avrà  un 
preziosissimo  mezzo  di  aumentare  le  deli- 
zie della  sanità,  e  di  debellare  molte  ma- 
lattie. 

Il  vino  troppo  recente  suole  digerirsi  con 
qualche  difficoltà  e  destare  gravezza  di  capo. 
Il  più  lieve  eccesso  produce  ubbriachezza. 

Abbia  almeno  sei  mesi:  e  farà  assai  me- 
glio chi  berrà  vino  che  abbia  compito  l'anno. 

Il  vino  bianco  è  meno  eccitante  :  ed  è 
specialmente  opportuno  a  coloro  i  quali 
vanno  soletti  a  malattie  infiammatorie. 
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De 'vhu  rossi,  o,  come  diconsi  più  corau- 
neinente  ,  neri,  se  i:e  fanno  tre  classi,  e 
ciascuna  ha  le  sue  virtù.  Esse  sono  costi- 
tuite dai  vini  dolci,  dai  piccanti  od  acidi, 
«  dagli  austeri  o  generosi. 

I  vini  piccanti  sono  i  più  usati  :  e  vera- 
mente meglio  si  addicono  all'uso  giornaliero. 
I  dolci  sono  moderatamente  eccitanti  :  con- 
vengono a'dilicati.  Gli  austeri  sono  i  più 
eccitanti  e  corroboranti.  Sono  utili  a'vecchi, 
a' convalescenti ,  e  particolarmente  a  coloro 
i  quali  attendono  agli  studi  ;  ma  il  loro  uso 
debb'essere  parchissimo. 

I  vini  forestieri  sien  riserba.ti  a  coronare 
le  tazze  ne'  solenni  banchetti.  Nè  vorrem- 
mo che  da  questi  fosse  affatto  sbandita  la 
temperanza. 

Si  guardi  bene  che  il  vino  non  sia  falsi- 
ficato. Due  sono  i  segni  che  ispirano  il  più 
giusto  dubbio  sull'  adulterazione  del  vino  : 
vale  a  dire  un  sapore  ingrato,  sliplico,  ed 
un  colore  anzi  tendente  al  livido  che  al  rosso 
proprio  del  vino  legittimo.  Quando  si  ab- 
biano questi  indizii,  è  ragionevole  il  sospetto. 

Non  parleremo  de'  reattivi  che  hanno  i 
chimici  per  conoscere  la  falsificazione  dei 
vini  :  che  questo  ci  condurrebbe  troppo  lungi 
dal  nostro  as:u.i!o< 
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Cervogia,  o  birra,  sidro. 

La  birra  presso  molte  nazioni,  e  spe- 
cialmente nell'Àlemagna  e  nell'  Inghilterra 
è  più.  in  uso  che  non  il  vino.  Qui  in  Italia 
ce  ne  serviamo  negli  estivi  calori. 

Si  suol  dire  che  la  birra  è  rinfrescante. 
Questo  non  è  vero  ,  in  senso  assoluto.  In 
fatti  essa ,  come  prodotto  di  una  fermenta- 
zione ,  è  eccitante;  ma  è  molto  meno  ecci- 
tante del  vino.  Quindi  in  un  senso  relativo 
si  può  consentire  che  convenga  usar  della 
birra  a  vece  del  vino  ,  quando  si  ha  in 
animo,  o,  per  dir  meglio,  quando  torna  utile 
il  temperare  l'uso  de'  calefacienti. 

Questo  ha  luogo  nell'estiva  stagione.  E 
qui  avvertiremo  che  aliena  dal  vero  è  la 
credenza  de'  non  medici:  essere  cioè  i  no- 
stri corpi  in  uno  stalo  di  debolezza  in  quella 
stagione.  La  debolezza  è  solo  apparente. 
Quando  le  forze  vitali  sono  esuberanti ,  i 
nostri  moti  si  fanno  difficili  e  lenti.  Un 
tale  stato  non  è  debolezza:  in  fatti  gli  ecci- 
tanti, lungi  dall'essere  utili,  apportano  danno. 
I  Medici  dicono  in  tal  caso  che  havvi  op- 
pressione di  forze.  Dunque,  per  tornare  alla 
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birra,   essa   giova   Dell'  oppressione  delle 
forze  che  domina  nella  calda  stagione. 

La  birra  torna  pure  utile  a  coloro  i 
quali  sono  convalescenti  di -qualche  malat- 
tia infiammatoria,  od,  essendo  attualmente 
travagliati  da  un'infiammazione  lenta  ,  quali 
sono,  per  yia  d'esempio,  le  così  dette  ostru- 
zioni, non  potrebbero,  per  la  lunga  abitu- 
dine, astenersi  affatto  dall'uso  delle  bevande 
fermentate. 

Presso  di  noi  non  è  in  uso  il  sidro.  Del 
resto  ,  intendasi  di  esso  quanto  si  è  sin- 
qui  detto  della  birra. 

§•  20. 

Acquavite ,  ed  altri  liquori  spiritosi. 

Le  acquarzenti,  od  acquavite  ,  ed  in  ge- 
nerale tutti  i  liquori  che  si  ottengono  me- 
diante la  distillazione  de'  liquori  fermentali, 
somministrano  un  eccitante  gagliardissimo. 
La  loro  energia  si  suole  rattemperare  collo 
zucchero;  ma  tuttavia  ritengono  sempre  un 
grado  notevole  di  efficacia  stimolante  e  ca- 
lefaciente. 

Dovrebbero  riserbarsi  alla  cura  delle  ma- 
lattie ,  in  cui   ovvi  abbattimento   di  forze. 
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Certamente  ehi  è  sano  non  ne  abbisogna 
mai  :  e  1'  abuso  è  una  frequentissima  ca- 
gione di  ostinate  affezioni  morbose. 

§■ 

Caffè,  thè ,  cioccolata. 

Il  caffè  da  molti  medici  è  condannalo. 
Redi  il  chiama  una  porcheria  fatta  pe'  ga- 
leotti :  Frank  ne  dice  pure  del  male.  Ma 
e  Redi  e  Frank  e  gli  altri  censori  del 
caffè  se  ne  deliziavano  pur  essi. 

Il  caffè  eccitò  a'  dì  nostri  grandi  con- 
troversie. Chi  lo  volle  stimolante  ,  e  chi 
debilitante.  Se  lasciamo  da  parte  le  discus- 
sioni e  ci  facciamo  ad  esaminarne  attenta- 
mente gli  effetti,  conchiuderemo  che  è  un 
eccitante  nervoso  stomacico.  In  fatti  una 
chicchera  di  buon  caffè  induce  un  senso  di 
calore  allo  stomaco  ,  e  ristora  le  forze  in- 
fralite del  cervello. 

Presso  alcuni  popoli  ,  e  specialmente 
presso  gli  Inglesi ,  si  usa  il  thè  come  il 
caffè.  Possiamo  perciò  assegnargli  virtù  ana- 
loghe. 

La  cioccolata  è  anzi  un  alimento  che  una 
semplice  bevanda.  Giova  a  coloro  che  sono 
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di  debole  stomaco  ,  e  già  pendono  a  vec- 
chiezza (i5).  La  gioventù  farebbe  bene  ad  a- 
stenersene  :  quell'età  trovasi  meglio  dall'uso 
dì  ciò  che  è  dotato  di  virtù  refrigerante. 

§.  22. 

Regole  sul  villo. 

I  cibi  e  le  bevande  il  più.  sovente  nuo- 
cono  anzi  per  quantità  che  per  qualità  :  e 
riguardo  alla  qualità,  è  assai  più.  raro  che 
danneggino  per  qualità  naturali  ,  che  per 
quelle  che  vi  apportiamo  Con  l'arte.  Se  si 
faccia  eccezione  dei  tempi  di  somma  care- 
stia ,  anche  i  più  poveri  possono  avere  un 
sufficiente  cibo  salubre  :  ma  il  molle  dovi- 
zioso ,  a  procurarsi  un  qualche  appetito  , 
ricorre  a  mille  mezzi  per  accrescere  le  lu- 
singherie  del  gusto. 

L  intemperanza  logora  le  complessioni  , 
rintuzza  gl'ingegni,  abbatte  ogni  vigoria  di 
Spiriti. 

L'intemperanza  nel  cibo  produce  effetti 
meno  pronti  e  meno  funesti  che  lo  sbevaz- 
zare. Coloro   che   abusano  del  vino  e  de' 
liquori  spiritosi,  a  poco  a  poco  riduconsi  a 
tale  stato  ,  che  non  possono  più  digerire. 
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Tutto  il  loro  corpo  soggiace  a  tale  condi- 
zione morbosa ,  che  le  loro  malattie  mo- 
stratisi ribelli  ad  ogni  sforzo  dell'arte  medica. 

Nè  è  necessario  ubbriacarsi  per  cadére 
in  sì  miserabile  stato.  Basta  largheggiare  ad 
ogni  pasto  in  vini  generosi  ed  in  varie  spe- 
cie di  acquarzentù 

Non  definiremo  nè  il  numero  dei  pasti, 
nè  il  loro  tempo  :  ma  non  possiamo  ommet- 
tere  di  osservare  che  non  si  dee  ritornare 
agli  esercizi  di  mente  che  dopo  compita 
la  digestione.  In  generale  si  può  stabilire 
che  tre  ore  bastano. 

Regna  un  comune  pregiudizio  :  ed  è 
quello  di  eccitare  1'  appetito  dei  cibi  con 
bevande  corroboranti.  È  specialmente  in 
uso  il  vermotte.  Non  si  dee  mai  provocare 
l'appetito  dei  cibi  con  farmachi  :  ma  anzi 
eon  qualche  esercizio  della  persona.  L'inap- 
petenza è  sempre  indizio  di  qualche  tur- 
bamento j  nè  questo  è  costantemente  della 
medesima  natura.  Conviene  adunque  cono- 
scere la  cagione  per  cui  non  si  ha  appetito , 
ossia  lo  stato  morboso:  allor  debbesi  pensare 
a  rintegrar  la  sanità  :  1'  appetito  ritornerà 
spontaneo.  Questo  precetto  è  specialmente 
opportuno  ai  convalescenti. 


Abiti. 


A  serbare  equabile  la  traspirazione  cu- 
tanea, si  dee  ragguardare  alle  vestimenta. 
Esse  debbono  essere  adattate  al  vario  stato 
dell'atmosfera  ,  non  impedire  la  libertà  dei 
movimenti,  e  tenersi  nette. 

Gli  abiti  di  lana  e  di  seta  sono  molto 
atti  ad  allontanare  le  ingiurie  del  freddo  : 
ma  hanno  l'inconveniente  d'imbeversi  delia 
perspirazione  cutanea  e  di  spogliarsene 
difficilmente ,  particolarmente  poi  d' essere 
molto  suscettivi  de'  contagli.  Noi  possiamo 
facilmente  evitare  un  tale  incomodo  coll'as- 
soggettare  queste  yestimenta  a  spesse  la- 
vature. 

Egli  è  d'una  grande  importanza  di  an- 
dare riguardosi  nel  mutare  le  vestimenta 
al  venir  della  primavera,  e  di  essere  pronti 
ad  indossare  gli  abiti  d'inverao.  La  prima- 
vera è  più  che  ogni  altra  stagione  soggetta 
alle  v  icissitudi ni  atmosferiche.  Sovente  dopo 
alcuni  giorni  secchi  e  caldi  ne  succedono 
Si  freddi  e  piovosi ,  cosicché  sembra  quasi 
ritornarsi  indietro  l'inverno.  È  dunque  ne- 
cessario di  evitare  l' influenza  d'  un  subito 
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infreddamento  :  e  questo  è  tanto  più  da 
temersi ,  perchè  la  cute  pel  calore  dell'aria 
incominciava  a  traspirare  più  copiosamente. 
Nell'autunno  si  vede  assai  spesso  un  subito 
passaggio  dal  caldo  al  freddo  :  epperciò 
conviene  per  tempo  ripararsi. 

Quanto  alla  forma,  ciascuno  vesta  a  modo 
suo ,  e  sia  pur  ligio  alla  moda;  sol  che 
questa  non  comandi  ciò  che  può  nuocere 
alla  sanità.  Le  vesti  sieno  sufficientemente 
rilassate  ;  e  basta. 

È  particolarmente  necessario  di  serbare 
la  massima  nettezza  di  quegli  abiti  che  sono 
a  contatto  del  corpo.  Quindi  le  camicie  e 
le  calzette  si  mutino  sovente.  Una  delle 
cagioni,  per  cui  si  scompiglia  la  perspira- 
zione  cutanea ,  è  l' umidità  dei  piedi.  Si 
abbia  dunque  cura  di  deporre  tosto  le  cal- 
zette ,  le  scarpe  ;  gli  stivali  ,  quando  sono 
umidi. 

Noi  abbiamo  un  mezzo  di  prevenire  i 
danni  dell'umidità.  Non  potremmo  sempre 
avere  il  comodo  di  deporre  gli  abiti  im- 
bevuti di  sudore.  Valendoci  della  lana  , 
otteniamo  che  l'umido  venga  assorbito.  Non 
neghiamo  che  dopo  qualche  tempo  gli  abiti 
di  lana  non  solamente  sarebbero  umidi , 
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ma  riterrebbero  l'umidità  pivi  lungamente 
che  non  quelli  di  canapa  o  di  lino:  ma  il  no- 
stro precetto  tende  solo  a  guadagnar  tem- 
po ;  cosicché  dopo  d'essere  di  ritorno  alle 
proprie  case  si  possono  deporre  gli  abiti 
umidi,  e  indossarne  d'  asciutti  e  riscaldati. 

§•  24. 
Bagni. 

I  bagni  erano  molto  in  uso  presso  gli 
antichi  ;  e  sarebbe  utile  che  anche  a'  tempi 
nostri  venissero  rinnovali.  Presso  di  noi  , 
i  bagni  sono  limitati  ai  facoltosi  ;  ma  si 
potrebbero  rendere  famigliari  anche  ai  meno 
agiati  (16). Gli  antichi  ne  avevano  piùbisogno, 
perchè  usavano  di  abiti  di  lana;  ma  è  pur 
certo,  che,  qualunque  sia  il  genere  delle 
materie  con  cui  sono  preparati  i  panni  e 
le  tele  ,  i  bagni  sommamente  conferiscono 
alla  sanità. 

I  bagni  hanno  più  vantaggi.  Tengono 
mondo  il  corpo  :  se  vi  sia  un  qualche  di- 
sordine nella  perspirazione  cutanea  ,  pron- 
amente la  rintegrano  :  1'  azione  dell'  acqua 
sui  comuni  integumenti  induce  un  certo 
grado  di  rilassatezza,  il  quale  può  preve- 
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nlre  le  malattie  infiammatorie  :  finalmente 
l'acqua  assorbita  e  portata  al  circolo  san- 
guigno è  tanto  più  efficace  a  produrre  il 
mentovato  effetto. 

I  bagni  debbono  essere  tiepidi,  più  ten- 
denti al  freddo  che  al  caldo. 

§.  a5. 

Fregagioni. 

A  promuovere  utilmente  la  traspirazione 
cutanea,  giovano  le  fregagioni.  Queste  hanno 
un  vantaggio  sopra  i  bagni,  che  possono 
essere  più  generali  e  più  facilmente  repli- 
carsi. 

Le  fregagioni  o  sono  secche  od  umide.  Sì 
le  une  che  le  altre  possono  farsi  o  colla 
palma  della  mano ,  o  mediante  un  qualche 
corpo. 

Anticamente  erano  molto  in  uso  gli  un- 
guenti. Egli  è  facile  di  sostituirvi  1'  olio.  I 
corpi ,  di  cui  ci  serviamo  per  le  fregagio- 
ni   sono  o  pannilani  o  spazzette. 

È.  a  commendarsi  che  si  facciano  le  fre- 
gagioni nell'  andare  a  letto ,  e  quando  si 
depongono  abiti  umidi  per  indossarne  d'a- 
sciutti. 


§.  36. 
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Studi. 

Sono  in  gravissimo  errore  coloro  che  si 
danno  a  credere,  che  ogni  esercizio  della 
mente  sia  a  detrimento  della  sanità.  Gli 
studi  moderati  aumentano  l'energia  di  tutto 
il  sistema  nervoso.  Aggiungasi  il  piacere 
incredibile  che  si  prova  nell'imparare  qualche 
verità  ,  o  nel  vedere  nuove  bellezze  rap- 
presentate dall'  eloquenza.  Vuoisi  dunque 
solamente  serbar  modo  e  misura. 

Abbiamo  già  avvertito  che  non  dobbiamo 
mai  applicarci  agli  studi,  specialmente  seveu 
ri,  durante  la  digestione  :  aggiungeremo1  qui 
due  precetti.  L'uno  si  è  ,  che  a  quando  a 
quando  si  passeggi.  Egli  è  provato  che  lo 
star  lungamente  seduti  apporta  gravissimi 
mali.  Una  perenne  immobilità  dei  muscoli 
infiacchisce  l'inclinazione  del  tronco  :  nuoce 
alla  respirazione  :  il  tener  la  testa  conti- 
nuamente china  induce  rapimenti  di  san- 
gue al  cervello.  Debbonsi  poi  particolar- 
mente paventare  il  flusso  emorroidale  ,  e 
le  malattie  di  vescica.  L'altro  precetto  si  è 
di  avvicendare  due  generi  di  studi,  1'  uno  de' 
quali  non  addomandi  contenzione  di  mente. 


§•  37- 


Passioni  e  patemi. 

Le  passioni  sono  naturali  all'uomo  :  sono 
desse  che  lo  rendono  attivo  ;  ma  è  neces- 
sario che  sieno  governate  dalla  ragione  ; 
altrimenti  sono  dannose  all'individuo  ed  a 
tutta  la  Società. 

Non  è  difficile  governar  le  passioni,  quan- 
do si  incomincia  a  frenarle  per  tempo  ;  ma 
quando  imbaldanziscono,  riesce  cosa  diffici- 
lissima. 

Noi  qui  non  ci  fermeremo  ad  insegnare 
il  modo  di  governar  le  passioni.  Ci  limite- 
remo a  considerare  i  patemi  ;  perciocché  se 
questi  possono  aver  luogo  senza  le  passioni, 
sono  e  più  frequenti  e  più  terribili  nelle 
medesime. 

La  speranza  e  l'allegrezza  sono  due  pa- 
temi generalmente  salutari.  E  vero  che  vi 
sono  esempli  di  malattie  ed  anche  di  morti 
cagionate  da  una  esuberanza  di  gioia;  ma 
questi  accidenti  sono  affatto  rarissimi.  Al 
contrario  la  letizia  è  il  miglior  mezzo  di 
conservare  la  sanità  e  di  guarire  le  malattie. 
E  quanto  alla  speranza,  ella  è  sempre  ami- 
ca dell'uomo.  Il  più  infelice  non  rinunzia 
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alla  vita,  perchè  la  speranza  gli  mette  in- 
nanzi un  più  fausto  avvenire. 

Nemici  all'uomo  sono  due  patemi  :  vale 
a  dire  il  timore  e  la  tristezza.  La  paura 
anticipa  il  male ,  e  lo  ingigantisce.  Un  su- 
bito terrore  sparso  in  un  esercito  annienta 
ogni  valore. 

La  paura  è  particolarmente  nociva  nell' 
occasione  di  epidemie  e  contagii. 

La  tristezza  produce  effetti  meno  pronti 
che  la  paura.  Non  si  veggono  per  lo  più 
procederne  malattie  acute  ;  ma  la  continua 
occupazione  della  mente  allontana  il  sonno, 
sconcerta  la  digestione,  apporta  lenta  con- 
sunzione. 

Un  gran  mezzo  di  evitare  la  mala  in- 
fluenza de  patemi  si  è  una  buona  educa- 
zione ,  sufficientemente  colta  ,  per  cui  noi 
apprezziamo  al  loro  giusto  valore  le  cose  e 
gli  evenimenli.  Un  altro  gran  mezzo  si  è 
il  pensare  che  la  Divina  Provvidenza  non 
abbandona  mai  i  mortali  (17). 


§•  28. 


Esercizi  del  corpo. 

Diciamo  qualche  cosa  degli  esercizi  del 
Corpo ,  i  quali  possono  riferirsi  a'  tre  ar- 
gomenti sin  qui  discussi.  Essi  aiutano  la 
digestione  ,  promuovono  la  perspirazione 
cutanea  ;  finalmente  possono  ancora  asso- 
ciarsi agli  studi,  in  quanto  che  alternati 
con  loro  rendono  alla  mente  la  perduta 
vigoria. 

Gli  esercizi  del  corpo  debbono  adattarsi 
alle  varie  complessioni.  Ai  deboli  sono  op- 
portuni il  passeggio ,  e  varie  maniere  di 
gestazione,  specialmente  il  cocchio,  il  giuo- 
co del  trucco ,  e  quello  della  palla.  I  più 
gagliardi  traggono  vantaggio  dal  cavalcare, 
dalla  danza,  dalla  corsa,  dalla  caccia.  A 
tutti  giova  il  nuotare. 

Non  si  potrebbe  dar  regola  generale  sul 
tempo  che  debba  durare  ciascun  esercizio: 
tuttavia  si  può  dire  che  quell'esercizio  è 
utile  che  non  istanca,  o,  per  dir  meglio, 
non  apporta  una  molesta  stanchezza. 

Cessando  dagli  esercizi  del  corpo  ,  non 
conviene  subito  prender  cibo;  ma  converrà 
darsi  per  un   quarto  d'ora  o  più  ad  un 
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modico  esercizio.  Dopo  un  faticoso  lavoro, 
il  ventricolo  è  inabile  a  digerire. 

Il  corpo  si  eserciti ,  per  quanto  si  può, 
all'aria  libera  ,  lungi  da  acque  stagnanti , 
e  fuor  del  Sole  dardeggianti  Se  la  neces- 
sità vi  ci  costringe,  si  usi  d'un  cappello  ad 
ala  larga  :  meglio ,  se  bianco.  Mentre  si 
è  in  arsura ,  non  conviene  nè  spogliarsi  , 
nè  ripararsi  al  rezzo  che  fosse  troppo  fre- 
sco, nè  bere  acqua  fredda  (18). 

§•  39- 
Medicamenti. 

I  medicamenti  sono  fatti  per  gli  amma- 
lati ,  e  non  pe'  sani.  Sono  da  biasimare 
coloro  i  quali  per  ogni  più  lieve  disagio  di 
corpo  hanno  ricorso  a'  farmachi.  È  vero  che 
dobbiamo  per  tempo  curare  gli  scompigli 
di  sanità  ;  ma  s' appartiene  al  Medico  di 
conoscere,  quando  convenga  prender  me- 
dicamenti, e  quali  sieno  opportuni.  Molte 
malattie  procedono  dall'usare  intempestiva- 
mente rimedii.  Quante  volte  i  medici  non 
possono  più  ottenere  il  bramato  successo, 
perchè  la  malattia  ,  che  in  sul  principio 
sarebbe  stata  facile  a  debellare,  per  l'in- 
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dugiare  e  per  1'  inopportunità  di  rimedi 
si  è  fatta  ormai  invincibile. 

§.  3o. 

Dell'evitare  le  cagioni  morbose. 

Noi  abbiamo  due  generi  di  mezzi  per 
conservare  la  sanità.  Gli  uni  sono  diretti , 
e  consistono  in  un  convenevole  modo  di 
vivere  :  gli  altri  sono  indiretti ,  e  si  ridu- 
cono ad  evitare  le  cagioni  morbose.  Que- 
ste sono  di  due  specie:  le  une,  assolute;  le 
altre,  relative.  Assolute  sono  chiamate  quelle 
che  sono  essenzialmente  nocive  ,  come  ,  ad 
esempio  ,  un'aria  irrespirabile  ,  un  veleno  , 
un  contagio  ,  e  simili.  Le  relative  consisto- 
no nell'abuso  di  quelle  cose  che  sono  ne- 
cessarie a  vivere.  Un  cibo  può  esser  ottimo; 
ma  preso  in  soverchia  quantità  produce 
malattia. 

Le  cagioni  assolute  delle  malattie  debbono 
essere  con  tutta  diligenza  evitate.  Non  è 
così  delle  relative.  Giova,  nè  tuttavia  senza 
prudenza  ,  avvezzarci  alla  loro  influenza. 

Tra  la  dilicata  educazione  e  la  dura  ,  si 
domanda  qual  sia  da  preferire.  Molli  stanno 
per  l'ultima,  mossi  da  questo  argomento. 
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Un'educazione  dilicata  rende  il  corpo  sem- 
pre più  sensitivo:  per  lo  che    ne  segue  , 
che  le  più  leggieri   cagioni  producono  un 
grande  effetto.  Al  contrario  ,  il  corpo  av- 
vezzato alle  influenze  alcun  poco  ecceden- 
ti ne   sente  una   minore  impressione  ,  e 
finisce  per  eluderne  le  ingiurie.  Se  consul- 
tiamo l'esperienza,  abbracceremo  la  seconda 
opinione,  a  condizione  tuttavia  che  non  si 
vada  ne"li   estremi  :  in  tutto  ci  vuole  mo- 
derazione. 

Egli  è  sino  ad  un  certo  punto  in  nostra 
balia  di  dare  alla  prima  età  od  un'educa- 
zione molle,  od  un'aspra.  Ma  dopo  che  i 
nostri  corpi  sono  stati  modellati  ad  una 
maniera  di  vivere,  non  è  senza  pericolo  il 
tentare  un  subito  cangiamento.  * 

§.  3r. 

Contagli. 

Egli  è  provato  che  i  contagii  non  dif- 
fondonsi  a  notevoli  distanze.  In  fatti  ,  me- 
diante le  quarantene  nei  porli  di  mare  , 
e  la  sequestrazione  nei  lazzeretti  ,  all'  oc- 
casione di  malattie  contagiose,  si  previene 
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con  tutta  certezza  la  diffusione  de'  morti- 
feri principii. 

Eppure  molte  osservazioni  paiono  con- 
traddire a  quanto  si  è  detto  :  a  malgrado 
delle  più  severe  precauzioni  ,  sovente  i 
contagli  si  propagano.  Sul  che  è  da  av- 
vertire ,  che  innumerevoli  sono  i  mezzi  di 
contatto  mediato.  La  lana  ,  la  seta  ,  un 
cane  ;  un  uccello  ,  possono  trasportare  il 
contagio. 

Per  buona  sorte  l'  aria  atmosferica  di- 
strugge i  contagii.  Se  così  non  fosse,  egli 
sarebbe  affatto  impossibile  di  sopprimere 
le  malattie  contagiose.  Dunque  i  corpi 
contaminati  dal  contagio,  esposti  al  con- 
tatto dell'  aria  }  in  un  dato  tempo  ,  che  è 
vario  ,  nfa  non  oltrepassa  i  quaranta  gior- 
ni ,  diventano  affatto  innocenti. 

Ma  è  necessario  ,  come  si  è  detto  ;  il 
contatto  dell'  aria  :  quindi  è  che  i  panni- 
lani  ,  od  altri  arredi  infetti ,  se  sieno  am- 
mucchiati od  inviluppati  ,  possono  conser- 
vare lungamente  il  contagio  nella  piena 
sua  attività. 

Sarà  bene  che  qui  propongansi  al- 
cune definizioni.  Il  corpo  infermo  ,  che 
contrasse  il  contagio  y  sviluppa  nuova  im- 
mensa, quantità  del  medesimo.  Se  si  tocchi 
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l'ammalato,  il  contatto  diecsi  immediato.  Il 
contagio  può  passare  nelle  vestimenta,  nelle 
coperte ,  ed  in  altri  oggetti.  Se  tocchimi 
questi  corpi  ,  il  contatto  è  mediato.  Quei 
corpi  che  possono  prendere  e  ritenere  i 
contagii  ,  dicousi  suscettivi.  Tanto  i  corpi 
viventi  ,  quanto  gli  altri  che  sono  conta- 
minati dal  contagio ,  diconsi  infetti  :  so- 
vente pure  fomiti  contagiosi. 

S-  32. 
Mezzi  anticontagiosi. 

Alcuni  corpi  distruggono  i  contagii.  Non 
sappiamo  di  certo  qual  sia  il  loro  modo 
di  azione  :  ma  basta  che  ne  conosciamo 
gli  effetti. 

Abbiamo  già  detto  che  un'  azione  pro- 
lungata dall'aria  atmosferica  distrugge  i 
contagii.  Ma  si  sono  trovati  altri  mezzi  più 
pronti.  Precipui  sono  tre;  il  cloro,  l'acido 
nitrico  ,  il  cloruro  di  calcio. 

Il  cloro  è  preferibile  nei  luoghi  non  a- 
bitati,  in  cui  si  vogliono  purificare  gli  ar- 
redi sospetti  d'  infezione.  Ma  ove  vi  fos- 
sero persone,  ne  proverebbero  molestia  , 
che  il  gaz   cloro  produce  irritazione  nella 
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trachea.  Nei  luoghi  abitati  si  adoperano 
gli  altri  due  disinfettanti.  I  vapori  d'acido 
nitrico  si  diffondono  largamente ,  cosicché 
si  possono  purificare  tutti  gli  oggetti  che 
potessero  essere  contaminati.  Il  cloruro 
di  calcio  liquido  è  molto  opportuno  a  la- 
varsi le  mani,  a  lavare  gli  utensili  ed  og- 
getti <li  poco  volume  :  ma  per  togliere  ogni 
sospetto  a  tutti  i  corpi  che  possonsi  tro- 
vare nelle  camere  degli  infermi  ,  non  po- 
trebbe soddisfare  compitamente  all'uopo. 

§.  33. 

Processo  per  ottenere  il  cloro. 

Prendasi  ;  manganese  in  polvere  ;  once 
due  ;  sale  comune  secco,  once  dieci  ;  aci- 
do solforico,  once  sei;  acqua  per  allungare 
l'acido  solforico,  once  quattro.  Si  metta  il 
tutto  in  una  pentola  di  terra  :  con  un  poco 
di  fuoco  si  acceleri  lo  sviluppamelo  del 
vapore. 

Guyton  De  Morveau  propose  un  processo 
per  ottenere  il  cloro  estemporaneo.  Met- 
tasi in  una  boccia  con  tappo  smerigliato 
della  capacità  di  due  once ,  manganese 
grossamente  polverizzalo,  un  ottavo;  acido 
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nitrico,  tre  ottavi;  acido  idroclorico  un  po' 
meno  :  chiudasi  la  boccia.  Si  noti  che  essa 
debb'  essere  vuota  per  due  terzi  ,  affinchè 
il  fluido  aeriforme  si  possa  svolgere  senza 
pericolo.  Il  cloro  così  sviluppato  si  con- 
serva lungamente,  ed  è  sensibile,  ogni  qual- 
volta s'apre  la  boccia. 

§•  34- 

Colera  indica  contagiosa- 

Domina  da  qualche  tempo  una  malattia 
conosciuta  sotto  il  nome  di  colera  indica, 
tacque  in  sul  Gange,  e  si  diffuse  succes- 
sivamente sino  alle  Capitali  dell'Austria  e 
della  Prussia.  Essa  passò  per  luoghi  caldi 
e  freddi  :  non  cessò  col  variar  delle  stagio- 
ni ;  infierì ,  è  vero  ,  maggiormente  sotto 
l'influenza  dell'  umido  ;  ma  non  si  lasciò 
interrompere  nel  suo  corso  dalla  siccità  : 
conservò  sempre  ed  ovunque  i  suoi  essen- 
ziali caratteri.  Ora  tutte  queste  condizioni 
non  possono  riferirsi  che  a'contagii.  Noi 
concediamo  che  alcuni  noi  contraggono  ; 
ma  non  tutti  sono  sempre  suscettivi  de' 
contagli  :  an/.i  taluni  si  espongono  impune- 
mente a  lutti. 
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Del  resto  ,  anche  quando  volessimo  du- 
bitare dell*  indole  contagiosa  della  colera 
indica,  la  prudenza  vorrebbe  pure  che 
noi  la  riguardassimo)  come  tale,  onde  pren- 
dere tutte  le  possibili  precauzioni. 

§.  35. 

Indizi  della  colera  indica. 

Noi  qui  indicheremo  i  fenomeni  o  sin- 
tomi che  osservansi  nell'invasione  della  co- 
lera indica  ;  perchè  è  tal  malattia  che  curata 
in*  principio  cede  con  qualche  facilità,  e  se 
si  trascurino  i  primi  istanti,  ogni  tentativo 
dell'arte  medica  riesce  infruttuoso.  Quindi 
è  che  deesi  sapere  da  tutti  quel  che  si 
convenga  operare  prima  che  si  possano 
avere  i  medici. 

Indizi  della  colera  indica  sono  :  senso  di 
pienezza  dello  stomaco  ;  senso  di  stringi- 
mento al  basso  ventre;  nausee,  ed  incen- 
tivi ad  andar  del  secesso  ;  ardore  interno  ; 
spasmi  delle  braccia,  delle  cosce,  e  delle 
gambe  ;  intensissimo  dolore  nello  stomaco; 
polso  ceierrimo ,  piccolo ,  duro  ;  occhi  pro- 
minenti ,  circondati  da  una  zona  livida  : 
fisionomia  alterata  ;  abbattimento  delle  for- 
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zc  ;  convulsioni  ;  vomiti  ed  evacuazioni  per 
l'ano  di  una  grandissima  quantità  di  materie 
acquose  e  mucose;  la  mente  si  conserva 
generalmente  lucida. 

§.  36. 

Quanto  debbasi  operare  nell'invasione 
della  colera  indica. 

Appena  si  presentano  gli  indizi  teste 
enumerati  (specialmente  la  nausea,  la  ten- 
denza al  vomito ,  il  dolore  allo  stomaco-, 
l'abbattimento  delle  forze)  è  necessario  Sti- 
molare gagliardamente  la  pelle*  A  tal  Og- 
getto si  facciano  da  due  o  pùY  uomini 
fortissime  fregagioni  in  tutto  il  corpo.  Esse 
potranno  essere  secche  ;  ma  è  meglio  atti*- 
varie  con  qualche  liquore  eccitante.  Lo 
spirito  di  vino  semplice  o  canforato  ,  l'aceto 
con  senapa ,  l'infusione  di  erbe  aromatiche 
possono  promiscuamente  adoperarsi*  Se  si 
può  avere  un  bagno  caldissimo,  è  un  grafi 
bene.  Nell'acqua  mettansi  acque  aromatiche 
o  senapa.  Se  non  si  ha  questo  mezzo ,  si 
applicheranno  alle  varie  parti  del  corpo,  e 
particolarmente  alle  regioni  del  cuore  e 
dello  stomaco  ,    poltiglie  di  farina  di  me- 
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liga  o  crusca  ben  calde,  e  si  rinnoveranno 
di  spesso.  Internamele  si  dia  un'  infusione 
di  qualche  pianta  aromatica  appena  cal- 
duccia ,  e  del  decotto  di  riso  o  di  patate 
(  tartifole  )  passato  allo  staccio  ,  o  feltrato 
per  una  tela.  Mentre  si  fa  tutto  questo,  si 
chiami  pel  Medico.  Egli  farà  quanto  la  sua 
arte  gli  suggerirà  a  compiere  la  evirazione 
della  malattia. 

'•<•  Si         §*•  37. 

<    Assistenti.  S 

Coloro  ,  clje  < assistono  gli  ammalati  della 
colera  indica  ,  evitino,  per  quanto  si  può, 
ogni  contatto  e  deb  corpo  dell'infermo  e 
degli  oggetti  slati  tocchi  dal  medesimo. 
Ungansi  le  mani  con  grascia  od  olio.  Quan- 
do dovettero  toccare,  si  lavino  tosto  con 
soluzione  di  cloruro  di  calcio.  Dovendo 
uscire,  depongano  i  loro  abiti  in  una  ca- 
mera in  cui  si  svolga  di  continuo  il  cloro, 
e  ne  indossino  altri  o  nuovi  0  già  disili- 
fettati(i9> 
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§.  38. 

Avvertimento  tendente  a  prevenire 
un'inopportuna  paura. 

Molti  de'  sintomi  descritti  sono  domimi 
ad  altre  malattie  :  più  ancora ,  la  colera 
può  svolgersi  spontanea,  o,  come  dicono  i 
Medici ,  sporadica.  Epperciò  è  di  tutta  ne- 
cessità curarsi  per  tempo  a  prevenire  un 
male  che  potrebbe  farsi  insanabile.  Ma  non 
vuoisi  tosto  giudicare  che  vi  esista  la  co- 
lera indica  contagiosa. 

E  quando  non  vi  fosse  più  dubbio  sull' 
indole  contagiosa  della  malattia  ,  non  si 
dovrebbe  per  questo  disperare  ;  perocché 
egli  è  dimostrato  dall'esperienza  ,  che  quan- 
do si  combatte  la  malattia  per  tempo,  non 
è  difficile  debellarla  (30). 

§•  39. 

Oggetti  che  debbonsi  avere  in  pronto 
nelle  case. 


Resta  che  proponghiamo  gli  oggetti  che 
tkbbonsi  provvedere  nelle  case  per  poter 


far  la  cura  provvisoria,  di  cui  abbiamo  par- 
lato. 

i.*  Spazze tte  e  pannilani  per  le  frega- 
gioni. 

a.0  Coperte  di  lana  per  cuoprir  bene 
l'ammalato. 

3.°  Tinozzi  o  bagnuoli. 

4-*  Aceto  senapizzato. 

5.*  Spirito  di  vino  o  semplice  o  canfo- 
rato. 

(>.°  Salvia  ,  camomilla  ,  timo  ,  lavanda  , 
menta ,  e  simili. 

y.S  Farina  di  meliga  ;  crusca. 

8.  °  Sciringa  per  imporre  clisteri. 

9.  *  Riso  ;  fecola  di  patate. 

10.  *  Sai  comune;  manganese  nero;  sal- 
nitro ;  olio  di  vetriolo  ;  cloruro  di  calcio. 


SEZIONE  IL 
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STORIA  DELLA  COLERA  INDICA 

§•  i. 

Avvertimento. 

Nel  dare  la  storia  della  colera  indica  noi 
non  ci  fermeremo  ad  enumerare  tutti  1  luo~ 
ghi  in  cui  successivamente  imperversò  :  fa- 
remo solamente  menzione  dei  principali. 

Rammenteremo  particolarmente  quegli  ac- 
cidenti che  possono  dar  lumi  a  conoscere 
l'indole  della  malattia. 

Per  quello  che  r-agguarda  agli  Scrittori 
ed  alle  loro  opinioni ,  non  faremo  che  no- 
minare i  primi,  e  proporre  le  seconde. 

L'  esame  delle  varie  sentenze  debbe  far 
l'argomento  di  una  sezione  di  questa  scrit- 
tura. 

Piglieremo  a  scorta  il  chiarissimo  Dottore 
Alessandro  Moreau  De-Jonnes  in  sino  ail*e- 
poca  in  cui  egli  scrisse  ;  dappoi  ci  varremo 
de'  giornali  medici. 
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Le  affezioni  gastriche  sono  frequenti 
nelle  Indie  Orientali. 

Le  affezioni  gastriche  veggonsi  di  spésso 
nelle  calde  contrade  ,  specialmente  dove  vi 
sono  acque  che  apportino  subiti  avvicen- 
damenti di  caldo  e  di  freddo,  di  secco  e 
di  umido. 

Nelle  Indie  Orientali  concorrono  altre  ca- 
gioni a  produrre  siffatte  malattie.  Merita 
particolare  riguardo  la  scarsezza  del  vitto  ed 
il  vizio  del  riso. 

In  quelle  regioni  contrastano  tra  di  loro 
l'opulenza  e  la  miseria.  Moltissimi  si  sosten- 
tano con  poco  riso ,  ed  alimentano  il  lusso 
de'doviziosi  :  ora  se  il  suolo  per  l'inclemenza 
dell'aria  si  porga  avaro  de'  suoi  prodotti , 
e  se  di  più  li  somministri  di  malvagia  na- 
tura, ne  segue  di  necessità  che  gravissime 
malattie  opprimano  quei  corpi  deboli  ed 
estenuati. 

La  febbre  gialla  ,  il  vomito  nero  ,  la  co- 
lera sono  le  tre  malattie,  le  quali  osser- 
vami di  spesso  nelle  calde  contrade. 

La  peste  si  aggiunge  alle  mentovate  af- 
fezioni ,  a  desolar  quelle  terre. 
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§•  3. 

/  climi  caldi  sono  favorevoli  allo  sviluppo 
dei  contagli. 

Il  modo  con  cui  si  sviluppano  i  contagii 
è  uno  fra  i  molti  misteri  della  medicina  ; 
nè  conosciamo  le  condizioni  del  corpo  vì- 
vente, le  quali  sono  necessarie  a  quel  pro- 
cesso morboso. 

Tuttavia  noi  sappiamo  qualcosa;  sappiamo 
prima  di  tutto  che  i  climi  caldi  sono  favo- 
revoli allo  sviluppamento  de'contagii. 

Se  facciamo  eccezione  del  tifo  il  quale  si 
sviluppa  pure  nei  climi  temperati  e  nei  fred- 
di ,  tutti  gli  altri  contagii  ci  vengono  dai 
climi  caldi. 

Non  parlo  della  tisi ,  della  tosse  convul- 
siva ,  e  di  altri  simili  malattie ,  perocché  la 
loro  indole  contagiosa  è  tuttora  oggetto  di 
gravissime  contestazioni. 

§•  4- 

La  colera  per  lungo  tempo  non  si  mostrò 
contagiosa  nelle  Indie. 

Da  gran  tempo  nelle  Indie  si  osservava 
a  quando  a  quando  imperversare  la  colera  ; 
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ma  era  semplicemente  sporadica  ,  od  an- 
che epidemica  ;  nè  mostrava  un'indole  con- 
tagiosa. 

Il  più  spesso  era  epidemica  ;  perocché  le 
cagioni  atte  a  produrla  sono  ,  come  abbia- 
mo teste  avvertito ,  generali. 

Queste  cagioni  si  possono  ridurre  a  quat- 
tro :  lo  stato  atmosferico  :  le  condizioni  del 
suolo  :  le  circostanze  delle  acque  :  la  na- 
tura de' cibi. 

Ippocrate  intitolò  il  suo  libro  sui  climi: 
Delle  arie  ,  delle  acque ,  delle  località.  Io 
tì  aggiunsi  i  cibi. 

Si  noti  che  le  acque  vengono  qui  da  Ip- 
pocrate considerate  come  aventi  un'influenza 
sull'aria  e  sulla  località,  e  non  in  quanto 
servono  a  bevanda. 

Tutte  le  mentovate  cagioni  hanno  una 
stretta  relazione  tra  di  loro.  Lo  stato  delle 
acque  influisce  su  quello  del  suolo;  e  que- 
ste due  condizioni  influiscono  sullo  stato 
dell'atmosfera. 

Non  ripugna  che  talvolta  la  colera  sia 
stata  contagiosa  ;  ma  certamente  non  si  di- 
latò ampiamente,  nè  uscì  dai  confini  del- 
le Indie. 

Dico  questo  ;  perchè  egli  è  credibile  che 
i  contigii,  i  quali  si  sviluppano  con  gran 
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facilità  sotto  peculiari  ignote  condizioni  si 
distruggano  e  scompongano. 

Una  cagione  indepeudente  da  contagio 
produce  un  tifo;  nel  decorso  della  malattia 
si  sviluppa  uu  contagio  :  questo  si  diffonde 
per  qualche  tempo  e  per  qualche  tratto: 
poi  nuovamente  cessa:  allora  specialmente 
che  si  prendono  le  necessarie  cautele  ad 
impedirne  una  moltiplicata  riproduzione. 

Primi  indizi  d'indole  contagiosa 
nella  colera  indica  a  Bengala  ,  ossia 
nella  Presidenza  di  Calcutta. 

La  Presidenza  di  Calcutta  fu  la  prima  a 
provare  l'influenza  del  contagio  colerico.  II 
che  avvenne  nel  1817. 

In  sul  principio  non  si  ebbe  la  malattia 
che  per  epidemica,  come  negli  anni  pas- 
sati. Ma  quando  si  vide  che  essa  non 
assaliva  già  tutti  gli  individui  nel  medesimo 
tempo ,  siccome  è  proprio  de'  mali  epide- 
mici ,  ma  si  propagava  successivamente  da 
individuo  ad  individuo,  e  da  comune  a  comu- 
ne, nacque  il  sospetto  di  contagio. 

Tutti,  in  vero,  non  consentivano.  Il  che 
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fu  assai  funesto  :  perocché  se  si  fossero  date 
le  provvidenze  a  limitare  una  malattia  con- 
tagiosa ,  essa  si  sarebbe  in  breve  suffocata, 

§•  6. 

Procedere  della  colera  indica  nella 
Presidenza  di  Calcutta. 

La  colera  si  andò  dall'anno  1817  a  poco 
a  poco  più  ampiamente  diffondendo. 

Nel  18 17  travagliò  trentadue  tra  città  e 
villaggi. 

Nel  16 18  cinquantaquattro. 

Nel  1819  incominciò  a  mitigarsi  assai  sen- 
sibilmente. I  luoghi  contaminati  non  furono 
più  che  venticinque. 

Nel  1820  non  se  ne  contarono  che  nove. 

Nel  1821  tornò  a  dilatarsi  alcun  poco.  I 
luoghi  infetti  montavano  a  diciannove. 

L'anno  1822,  ve  ne  erano  solamente  quat- 
tro. 

Quattro  ancora  erano  i  paesi  infetti  nel- 
l'anno 1823  :  tre  de' quali  ;  nuovi. 
Sei  nel  1824. 
Undici  nel  1855. 
Tre  nel  1826. 
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Quattordici  nel  1827. 
Sette  nel  1828. 
L'anno  1829  fu  tranquillo. 
Due  furono  i  comuni  assaliti  nel  i63o. 
Nel  novero  de'  comuni   si  ha  da  sapere 
che  non  erano  sempre  i  medesimi:  cosicché 
ora  a  quelli  che  soffrivano  già  la  malattia 
se  ne  aggiungevano  de'nuovi;  ed  ora  men- 
tre alcuni  respiravano  dal  male,   altri  ne 
venivano  afflitti. 

Conviene  intanto  avvertire  che  Calcutta, 
Capo  della  Presidenza,  fu  di  continuo  tra- 
vagliata dalla  colera ,  se  però  si  eccettui 
l'anno  1829. 

Dal  che  si  argomenta  che  Calcutta  era 
come  il  fomite  principale  da  cui  il  conta- 
gio si  diffondeva  agli  altri  comuni. 

Questo  si  osserva  in  tutte  le  malattie  con- 
tagiose: si  propagano  in  ragione  delle 
comunicazioni:  ora  le  comunicazioni  sono 
più  frequenti  fra  le  Capitali  e  le  altre  città  : 
queste  vanno  poi  diffondendo  il  ricevuto 
contagio  ai  villaggi  dipendenti.  Gli  ultimi 
a  contrarre  i  contagii  sono  gli  abitatori  de' 
monti  ;  perchè  se  ne  stanno  lungamente 
senza  comunicare  colla  frequenza  degli  uo- 
mini. 
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§•  7- 

Procedere  della  colera  indica 
nella  Presidenza  di  Madras  in  sulla 
Costiera  del  Coromandel. 

La  colera  si   appalesò   a  Madras  nel 
j8i8,  ed  afflisse  ben  settantadue  comuni. 
Nel  1 8 19  si  mostrò  assai  più  mite. 
I  luoghi  infetti  non  furono  che  diciannove. 
Diciotto  nel  1830. 
Diciannove  nel  1821. 
Diciassette  nel  18:12. 
Undici  nel  i8a3. 
Nove  nel  1824. 

Negli  anni  1825  e  1826  non  vi  fu  colera  ; 
ma  le  sottentrarono  le  febbri  intermittenti. 

Tornò  cominciare  nell'  anno  1827  ;  ma 
non  assalì  che  quattro  comuni. 

Cinque  erano  le  terre  infette  nel  1828. 

Quattro  nel  1829. 

Una  sola  nel  i83o. 

Madras  fu  sempre  infetta,  salvo  due 
anni  in  cui  regnarono  le  febbri  intermit- 
tenti. Qui  dunque  abbiamo  la  stessa  con- 
dizione che  osservammo  rispetto  a  Calcutta. 
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S-  8- 

Procedere  della  colera  indica 
nella  Presidenza  di  Bombay  in  sulla  Costiera 
del  Malabar. 

Nel  1818  Bombay  venne  assalita  dalla  pe- 
stilenza, e  poco  dopo  dieci  altri  comuni  ne 
furono  travagliati. 

Nel  18 19  i  comuni  infetti  erano  otto. 

Nel  1820  cinque. 

Sei  nel  1821. 

Negli  anni  1822  e  1823  la  sola  città  di 
Bombay  era  contaminata. 

Nel  1824  la  malattia  si  comunicò  ad  un 
comune. 

Dieci  erano  infetti  nel  1825. 

Soli  due  nel  1826. 

Sola  Bombay  nel  1827. 

Bombay  ed  un  comune  nel  1828. 

Sola  Bombay  nel  1829. 

Bombay  e  tre  comuni  nel  i83o. 

Qui  è  da  notare  che  Bombay  non  fu  af- 
flitta nel  1826:  talmcntechè  due  altri  co- 
muni conservarono  il  contagio  per  cui  ne- 
gli anni  successivi  dovette  nuovamente  ve- 
nir desolala  quella  principale  Città. 
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§•  9- 

Procedere  della  colera  indica  nell'Asia 
Orientale. 

Nell'anno  1818  il  contagio  Colerico  pe- 
netrò nell'  Imperio  Birmano.  Passò  poscia 
ad  Arracan  ed  alla  Penisola  di  Malacca. 

Nel  1819  si  diffuse  arSumatra  ed  a  Ceylan. 

Nel  1820  al  Tunquin  ,  alla  Cocincina,  al 
porto  di  Canton  ,  alle  Isole  Filippine. 

Nel  1821  alle  Isole  di  Giava,  edaBorueo. 

Nel  1822  nelle  Cina  insino  alla  stessa  Ca- 
pitale Pekin. 

Nel  1823  alle  Mollicene,  ad  Amboina ,  a 
Nankin. 

Nel  1824  fe'  passaggio  nella  Cina  setten- 
trionale. 

Nel  1825  tornò  a  limitarsi  nell'Imperio 
Birmano  ,  ed  in  Arracan. 

Nel  1826  concedette  tregua. 

Nel  1827  si  mostrò  nella  Tartaria  Cinese. 

§.  10. 

Procedere  della  colera  indica  nelle  Isole 
del  Mare  d'Affrica. 

L' Isola  di  Francia  e  l'Isola  di  Borbone 
furono  meno  infelici  :  non  furono  tormen- 
tale dalla  colera  indica  che  nel  18 k> 
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Procedere  della  colera  indica  neW  Arabia 
e  nella  Persia. 

Il  contagio  colerico  fece  una  trista  visita 
ali  Arabia  ed  alla  Persia  nel  1821;  ed  in- 
cominciò a  flagellare  otto  città,  fra  le  quali 
Mascate  nell'Arabia,  ed  Ispahan  nella  Persia. 

]STel  J832  nove  erano  i  luoghi  infetti;  tra 
i  quali  Caslian  nella  Persia  ;  Erzerum  nella 
Turchia. 

Nel  i8a3  la  malattia  desolò  la  Giorgia. 
Negli  anni  1829  e  i83o  Teheran  nella 
Persia  ebbe  a  piangere  di  molte  vittime. 

§■  sa- 

Procedere  della  colera  indica 
nella  Mesopotamia ,  nella  Siria  e  nella 
Giudea. 

Nel  1821  la  colera  indica  si  manifestò  a 
Bassora,  e  a  Bagdad  nella  Mesopotamia. 

Nel  1822  ad  Aleppo  nella  Siria. 

Nel  1823  a  Tripoli  nella  Siria,  in  Antio- 
chia ,  ed  Alcssandretla. 

Nel  1824  a  Tibcriadc. 


66 


§•  '3. 


Procedere  della  colera  indica  nella  Russia. 

Nel  1823  la  Città  di  Orenburgo  provò  la 
mala  influenza  della  colera  indica.  Nel  me- 
desimo tempo  ne  fu  travagliata  Astrakan. 
Orenburgo  ebbe  a  sentir  per  tre  anni  il  ter- 
ribile flagello;  cioè,  nel  i8a3,  1828  e  1829. 

Egli  è  credibile  che  Orenburgo  nel  1823 
abbia  prese  tali  cautele  da  opprimere  in 
sul  nascere  la  malattia  ,  e  che  l'abbia  nuo- 
vamente contratta  nel  1828. 

Nel  1823  non  vi  fu  che  Orenburgo  e  due 
altri  comuni  infetti ,  oltre  ad  Astrakan. 

Nel  1828  tre  erano  i  luoghi  contaminati, 
tra  i  quali  Orenburgo. 

Nel  1829  similmente  quattro  :  Orenbur- 
go ,  e  tre  comuni  diversi  da  quelli  nel 
1828. 

Nel  i83o  i  luoghi  infetti  erano  ottanta- 
nove ;  tra  i  quali  contavasi  Tifflis ,  Mosca , 
Wladimir  ,  Kasan  ,  Pultava ,  Azof,  Tagan- 
rog  ,  Kerson  ,  Odessa  ,  Bender  ,  Volhynia. 

Nel  1 83 1  la  Russia  non  contava  più  che 
ventidue  luoghi  infetti,  tra  i  quali  Vilna  e 
Riga. 


§•  '4= 
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Procederà  della  colera  indica  nella  Polonia. 

Nel  corrente  anno  iS3i  la  colera  indica 
passò  nella  Polonia. 

Nel  mese  di  marzo  ne  fu  contaminata 
Lublino  con  due  altri  comuni:  in  aprile 
Praga  e  Varsavia  con  due  altre  terre.  In. 
maggio  il  male  si  propagò  a  gran  tratto.  1 
comuni  infetti  montavano  al  numero  di  ven- 
tisette ;  oltre  i  luoghi  in  cui  erasi  prima 
manifestata. 

§.  i5. 

Frontiere  dell'Ungheria. 

In  gennaio  i83i  apparve  una  specie  di 
dissenteria  ne'distretti  di  Marmes  ,  e  Binar  : 
fu  reputata  contagiosa.  Alcuni  Medici  man- 
dati da  Pesth  annunziarono  che  era  la  colera. 

§.  16. 
Galizia. 

Nello  stesso  mese  si  mostrò  la  malattia 
nella  Galizia.  Il  primo  villaggio  contaminato 
fu  Volyzet. 
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Polonia. 

Furonvi  fatti  d'  arme  tra  i  Polacchi  ed 
i  Russi  nei  dintorni  di  Siedlece.  Insorse 
malattia  ne'primi.  Medici  Francesi  mandati 
da  Varsavia  riconobbero  che  era  la  colera, 
e  che  era  stata  comunicata  da  prigionieri 
Russi. 

La  malattia  si  propagò  ben  tosto  a  Var- 
savia. 

§•  18. 

Medici  mandati  da'  Governi  in  Polonia 
ed  in  Russia  a  studiare  la  colera. 

Molti  Potentati  si  sono  concertati  per 
mandar  Medici  in  Polonia  ed  in  Russia 
onde  conoscere  di  presente  la  colera. 
L'Accademia  di  Parigi  ne  spedi  la  prima. 
Non  appena  pervennero  i  Dottori  a  Var- 
savia che  caddero  infermi  della  colera. 

§.  19. 
Zamosc. 

Dopo  poco  più  di  un  mese  l'influenza 
scemò  di  molto  a  Varsavia  5  ma  incominciò 
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a  propagarsi  nel  rimanente  della  Polonia. 

In  maggio  imperversava  a  Zamosc. 

§.  20. 


Lemberga. 


la  maggio  Lemberga  fu  assalita  dal  ter- 
ribile flagèllo. 

§.  21. 
Riga. 

Non  passò  due  settimane  che  s'appalesò 
in  Biga. 

§•  22. 
Danzica. 

Nel  mese  di  giugno  il  male  si  fece  a  de- 
solare la  Città  di  Danzica. 

§•  23. 

Allri  Medici  spediti  di  Francia. 


Nel  mese  di  giugno,  un'altra  Giunta  Fran- 
cese partì  alla  volta  della  Polonia.  I  suoi 
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membri  erano  Londc  ,  Dumas  ,  Sandras  , 
Boudart,  Alibert ,  Dubled. 

§•  24. 

Cordone  sanitario  tra  la  Prussia 
e  la  Polonia. 

In  giugno  si  stabilì  un  cordone  sanitario 
negli  Stati  Prussiani  dalle  Coste  del  Baltico 
sino  a  Berungzabrzeg. 

§.  2S. 

Cordone  sanitario  negli  Stati  Austriaci. 

L1  Austria  stabilì  pur  essa  un  cordone  sa- 
nitario. Questo  incominciava  là  dove  finiva 
il  cordone  di  Prussia. 

§.  26. 

Kildaskewki. 

L' Imperatore  delle  Russie ,  in  luglio  , 
inviò  a  Varsavia  il  Dottore  Kildaskewki,  il 
quale  avevasi  acquistato  un  bel  nome  nella 
curazione  della  colera  indica  in  Mosca. 
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§•  27. 

Giunta  Medica  Inglese. 

Nel  mese  di  giugno  partì  una  Giunta 
Medica  dall'Inghilterra  per  condursi  in  Riga. 

§.  28. 

Giunta  Medica  dei  Paesi-Bassi. 

Nel  medesimo  tempo  in  Brusselles  una 
Giunta  fu  incaricata  di  proporre  mezzi  onde 
tutelare  quel  Reame  dalla  colera  indica. 

§•  29. 
Moldavia. 

La  malattia  penetrò  nella  Moldavia  nel 
principio  di  luglio  ,  e  si  mostrò  con  tutta 
la  sua  ferocia. 

§.  3o. 

Pietroburgo. 

In  quel  tomo  la  colera  indica  scoppiò 
nella  Capitale  delle  Russie. 
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L'Autocrata  di  tutte  le  Piussie  propose  il 
premio  di  venticinque  mila  rubli  a  chi  a- 
vesse  dettato  la  miglior  opera  sopra  la  do- 
minante malattia.  Le  condizioni  erano  i.° 
Dare  una  descrizione  chiara  e  minuta  della 
natura  del  morbo:  2.0  Enumerare  le  ca- 
gioni che  lo  fanno  nascere  :  3.°  Descrivere 
la  maniera  con  cui  si  diffonde:  4-°  Dimostrare 
con  esperimenti  esatti  e  degni  di  fede  se 
si  comunichi  :  5.°  Proporre  in  conseguenza 
i  mezzi  preservativi  e  curativi.  I  trattati 
volevansi  scritti  in  lingua  russa  o  latina  o 
francese. 

Sinqui  non  risulta  che  sia  stato  presen- 
tato od  almeno  approvato  veruno  scritto. 
In  verità  ,  celebrando  la  munificenza  dello 
Czar,  non  so  se  si  possa  dar  luogo  a  giu- 
dicio.  Chi  saranno  i  giudici?  Uomini  dotti 
sì ,  ma  pur  sempre  uomini.  Non  dubito  per 
niente  di  loro  fermissima  volontà  di  essere 
imparziali  e  giustissimi.  Ma  è  impossibile 
evitare  il  fascino  de'  sistemi.  Supponiamo 
che  de' giudici  uno  sia  per  Broussais  ,  un 
secondo  per  Hanhemann  ,  un  terzo  per 
Procascka,  un  quarto  per  Ippocrate  :  come 
potranno  concorrere  ne'  suffragi  ? 
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§.  3.. 


Consiglio  in  Vienna. 

L'Imperatore  d'Austria  ordinò  un  Consi- 
glio ,  cui  presiedette  in  Persona.  S.  M.  sta- 
bilì un  nuovo  cordone  sanitario  che  da  quello 
già  tirato  verso  la  Galizia  lungo  la  Sola  si 
prolungasse  lungo  le  frontiere  di  Mora- 
via, della  Bassa  Austria,  della  Carniola , 
e  lungo  la  linea  doganale  d'  Ungheria.  Or- 
dinò nel  medesimo  tempo  Giunte  Sanitarie 
a  Lintz ,  Inspruek,  Milano,  Venezia,  Zara; 
ed  altre  Giunte  Provinciali  e  Comunali. 

'  §•  3a. 

Provvidenze  di  S.  M.  il  Re  nostro  Signore. 

In  luglio  l'Eccellentissimo  Magistrato  de' 
Conservatori  generali  di  sanità  in  Piemonte 
umiliò  a  S.  M.  il  Pie  nostro  Augusto  Signore  la 
proposta  di  mandare  in  Galizia  una  Giunta. 
S.  M.  l'accolse  favorevolmente.  L'onorevole 
messione  fu  allidata  al  Chiarissimo  Profes- 
sore Carlo  Capelli,  c  gli  furono  dati  ad  au- 
siliarii il  Dottore  collegialo  Berruli ,  ed  il 
Dottore  Trompco.  Nel  medesimo  tempo  creò 
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una  Giunta  superiore ,  composta  delle  pri- 
marie Dignità  del  Regno  ,  ed  un  Comitato 
Medico.  A  questo  vennero  designati  il  Pro- 
fessore Chiesa,  Capo  del  Protomedicato,  e 
Membro  della  Giunta  superiore  ;  il  Cava- 
liere Professore  Rossi ,  Chirurgo  delle  LL. 
MM.;  il  Professore  Canaveri ,  il  Professore 
Martini ,  il  Professore  Griffa.  Il  Presi- 
dente Professore  Chiesa  doveva  stabilire 
una  corrispondenza  fra  1'  Eccellentissima 
Giunta  superiore  ed  il  Comitato.  L'  ufficio 
del  Comitato  era  di  rispondere  ai  quesiti 
della  Giunta  superiore,  e  di  proporre  quanto 
potesse  giudicare  opportuno  a  preservare 
questi  Stati  dalla  colera.  Esso  doveva  riu- 
nirsi in  Consiglio  una  volta  per  settimana, 
e  più  di  spesso ,  se  le  circostanze  1'  aves- 
sero addomandato. 

§.  33. 


Odessa. 


La  colera  indica  si  mostrò  nuovamente 
in  Odessa  in  luglio.  Tale  era  la  sua  inten- 
sità, che  di  sei  uno  si  salvava  ,  e  durava 
tutto  al  più  dodici  ore. 


§•  34. 
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Pesth. 

Addì  i5  dello  stesso  mese  s' ebbe  la 
colera  nella  Città  di  Pesth. 

§.  35. 

Danzica. 

Si  è  già  detto  che  la  malattia  si  vide  a 
Danzica  ;  ma  le  precauzioni  del  Governo 
fecero  sì  che  non  si  diffuse. 

§.  36. 

Stutterhein. 

H  Generale  Stutterhein  ,  Governatore 
della  Galizia  ,  lusingato  da  alcuni  Medici 
sosteneva  che  la  colera  non  era  punto  con- 
tagiosa. Egli  morì  vittima  della  sua  cieca 
fiducia. 

§•  37- 
Buda. 

Addì  28  luglio  la  colera  indica  passò  da 
Pesth  a  Buda.  La  morte  succedeva  in  brevi 
ore. 
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§■  38. 
Finlandia. 

La  pestilenza,  sul  declinare  di  luglio,  pe- 
netrò nella  Finlandia  da  dove  minacciava 
la  Danimarca  e  l'Olanda. 

§•  % 
Ebrei  della  Galizia. 

Gli  Ebrei  della  Galizia  proposero  un  me- 
todo già  da  gran  tempo  in  uso  per  varie 
malattie.  Questo  metodo  consisteva  in  fre- 
gagioni collo  spirito  di  vino,  e  coli' uso  in- 
terno di  menta  pepefita. 

§♦  4°- 
Malachia  e  Bulgaria. 

La  malattia  si  dilatò  ampiamente  nella 
Valacliia  e  nella  Bulgaria ,  e  vi  fece  di 
molte  vittime. 

Il  Gran  Sultano  diede  provvidenze  ad  im- 
pedire la  diffuzione  dell'  influenza  :  il  che 
fa  tanto  più.  stupire,  che  e'  non  pensò  mai 
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d'impedire  la  propagazione  della  peste  o- 
rientale. 

§.  4vf- 
Transilvanici. 

Il  contagio  imperversò  parimente  nella 
Transilvania,  e  specialmente  a  Hermanstad, 
sua  Capitale. 

§•  42. 

Provvidenze  emanate  ad  oggetto  di  prevenire 
ogni  importazione  del  contagio. 

Nel  principio  di  settembre  ,  S.  M.  il  Re 
nostro  Signore  diede  provvidenze  tendenti 
a  tutelare  i  suoi  Stati. 

§.  43. 
Postdam. 

Molte  persone  morirono  in  breve  della 
colera  indica  nel  comune  di  Zerpenschous 
nel  Distretto  di  Postdam. 
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§•  44- 


Giunta  di  Napoli. 

S.  M.  il  Re  delle  due  Sicilie  stabilì,  nel 
fine  di  agosto,  una  (Jiunta  stazionaria  in 
Napoli. 

S-  45. 

Berlino. 

Addì  39  del  mese  di  agosto  la  colera  in- 
dica si  fece  vedere  nella  Capitale  della  Prus- 
sia. Il  dì  2  di  settembre  contavansi  già  cin- 
quanta infetti. 

§.  46. 

Giunte  Divisionarie  nel  Piemonte. 

S.  M.  il  Re  Augusto  nostro  Signore  sta- 
bilì alla  metà  di  settembre  Giunte  Divisio- 
narie per  la  colera,  in  Alessandria,  Novara, 
Aosta  ,  e  Genova  :  quella  di  Genova  doveva 
risedere  in  Chiavari ,  le  altre  ne'  Capi-luo- 
ghi delle  rispettive  Divisioni. 

Le  Giunte  Divisionarie  avevano  per  uffi- 
cio di  corrispondere  colla  Giunta  superiore, 
come  il  Comitato  di  Torino. 
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§•  47- 
/  'ienna. 

Nella  notte  del  i3  al  14  di  settembre, 
in  seguito  ad  una  pioggia  di  tre  giorni , 
scoppiò  la  colera  indica  in  Viènna. 

§•  43. 

Francfort  sulVOder. 

Nel  medesimo  tempo  la  pestilenza  im- 
perversava a  Francfort  sull'Oder. 

§•  49- 
Giunta  di  Napoli. 

S.  M.  il  Re  delle  due  Sicilie,  dopo  aver 
stabilita  una  Giunta  stazionaria,  ne  creò 
un'altra  che  dovesse  portarsi  a  Vienna. 

§.  5o. 
Cappuccini  di  Torino. 


Nel  principio  di  ottobre  i  Cappuccini  di 
Torino  si  presentarono  a  S.  M.  onde  offe- 
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rire  il  loro  servizio,  ove  inai  la  colera  indica 
penetrasse  in  questi  Stati.  S.  M.  fu  sensi- 
bilissima a  tanto  zelo,  e  diede  un  argo- 
mento di  sua  clemenza  col  far  loro  scrivere 
una  lettera  dal  Primo  Segretario  di  Stato 
per  gli  affari  interni. 

§•  ^i. 
Influenza  in  settembre. 

L'  Egitto  fu  molto  travagliato  dalla  colera 
indica.  Dal  ig  di  agosto  al  primo  settembre 
si  contavano  nella  sola  Cairo  più  di  nove- 
mila vittime:  in  Alessandria  sol  mille  du- 
cento.  Due  Vice-Consoli  ,  tra  i  quali  quello 
d'Austria,  perirono  al  Cairo,  ed  il  Console 
di  Spagna  in  Alessandria. 

L'influenza  si^estendeva  nella  Romelia  , 
infuriava  principalmente  ad  Andrinopoli , 
Gallipoli  e  Rodosto. 

§.  52. 

Influenza  in  ottobre. 

Il  Governo  di  Francia,  considerando  l'e- 
stensione della  colera  sulle  Coste  del  Bai- 
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tico  crea  Intendenze  sanitarie  ne'  diparti- 
menti marittimi  con  altrettante  Giunte  su- 
balterne nelle  rispettive  Sotto-Prefetture. 

L'influenza  si  mostrò  a  Boudro  presso  a 
Dessau  di  là  dall'Elba.  Vi  fu  portata  da  uno 
che  morì  in  brevi  ore.  Tutto  il  villaggio 
fu  subito  posto  in  contumacia. 

Si  pubblicò,  che,  stante  l' attuale  malattia, 
la  fiera  di  Magdeburgo  per  questi'  anno  non 
avrebbe  luogo. 

Il  Major  o  Governatore  della  Nuova 
York,  mosso  da  alcune  voci  della  minaccia 
della  colera  asiatica,  indirizzò  una  Circolare 
alle  varie  Podestà  sopra  questo  argomento. 

La  pestilenza  penetrò  a  Magdeburgo,  ad 
Amburgo  ,  e  nell'Austria  Superiore  a  Wels 
ed  a  Luchlenegg. 

Poco  stante  comparve  in  alcuni  luoghi 
confinanti  colla  Svezia,  dove  aveva  già  fatilo 
di  motte  vittime.  La  Svezia  tuttavia  ne  era 
pur  sempre  immune. 

Una  lettera  di  Berlino  indiritta  a  questa 
Capitale  diceva  che  la  colera  indica  è  bensì 
contagiosa,  ma  di  così  poca  forza  che  debba 
riescir  facile  il  preservarsene,  sol  che  si  os- 
servino le  leggi  della  sobrietà.  Aggiungeva 
che  persone  sanissime  si  sono  vedute  mo- 
rire Iti  poco  d  ora  fra  i  più  pungenti  spasimi 
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per  aver  mangiato  fuori  di  proposito  uno 
spicchio  di  popone  ,  qualche  fettuccia  di 
cetriuolo  in  insalata  e  per  aver  bevuto  acqua 
fredda. 

Nella  notte  del  17  al  18,  scoppiò  in  Lu- 
neburgo  nell'Annover  l'influenza  :  nel  primo 
giorno  vi  furono  tre  morti. 

Sua  Maestà  Britannica  in  seguito  alla  com- 
parsa della  colera  indica  in  Amburgo  riunì 
il  suo  Consiglio  privato  e  fece  conoscere  ai 
Popoli  il  pericolo  che  li  minacciava,  racco- 
mandando a  tutti  gli  abitanti  di  interrom- 
pere ogni  comunicazione  colla  città  in- 
fetta, e  di  instituire  in  ogni  terra  Giunte 
di  sanità  incaricate  di  vegliare  alla  salute 
pubblica. 

Il  Governo  Spagnuojo  stabili  una  qua- 
rantena ad  Irun  per  le  provenienze  dell' 
Italia  e  della  Germania. 

Tre  navi  di  Tunisi  giunsero  infette  in 
porto  di  quella  Reggenza.  Il  Bey  ordinò 
provvidenze  per  impedire  l'ingresso  al  reo 
malore,  colà  più  paventato  che  non  la  peste 
orientale. 

La  colera  si  fece  vedere  alle  Smirne,  ove 
fece  strage  fra  i  Greci  e  gli  Ebrei:  gli  Eu- 
ropei se  ne  preservarono. 
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Questo  è  un  forte  argomento  in  favore 
dell'indole  contagiosa  della  malattia  :  che  gli 
Europei ,  come  inciviliti  ,  sanno  evitare  le 
comunicazioni  sospette. 

Appena  s'intese  che  in  Amburgo  eranvi 
colerici ,  il  Governo  dell'Holstein  ordinò  un 
cordone  sanitario. 

La  malattia  si  propagò  pure  a  Wands- 
beck. 

La  malattia  è  comparsa  in  novembre 
nella  piccola  Città  di  Grulich,  Circolo  di 
Koeniggratz;  e  nel  vicino  villaggio  di  Lich- 
tenau. 

Si  propagò  da  Amburgo  a  Sunderland  in 
Inghilterra. 

In  Prussia  ed  in  Russia  ne  furono  im- 
muni tutti  coloro  che  lavorano  nelle  fab- 
briche da  tabacco,  nelle  concierie  e  nelle 
farmacie. 

Si  manifestò  in  Albania  :  ed  il  Governo 
Ionio  dichiarò  sospetta  l'Isola  di  S.a  Maura. 

Sul  finir  di  novembre  giunse  la  notizia 
che  l'influenza  si  era  mostrata  a  Segni  presso 
a  Fiume. 

§.  53. 


Dopo  aver  enumerato  i  luoghi  in  cui  suc- 
cessivamente comparve  la  colera  indica , 
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discorreremo  brevemente  le  precipue  opi- 
nioni che  furono  emesse. 

§•  54. 

Makertienne. 

Nel  1822  Davide  Makertierme  risiedeva  a 
Tifflis  :  pubblicò  una  sua  scrittura  sulla  co- 
lera indica,  come  erasi  mostrata  nella  Per- 
sia. Ammetteva  due  varietà  di  colera  5  nell' 
una-  si  presentavano  dal  principio  copiosis- 
simi vomiti  e  secessi  mucosi:  la  moFte  ne 
veniva  in  capo  a  poche  ore.  Neil1'  altra,  nel 
primo  stadio  vi  erano  crampi  e  stiracchia- 
menti deHe  membra  :  i  vomiti  ed  i  secessi 
acquei  succedevano  un  po'  più  tardi ,  e  la 
morie  non  era  sì  pronta,  se  si  computava 
dal  principio  della  malattia  :  sopraggiungeva 
quasi  al  medesimo  tempo ,  se  si  desumeva 
da!  presentarsi  il  vomito  e  la  diarrea  colli- 
quativa. 

§.  55, 
Angelin. 

Il  dottor  Angelin,  chirurgo  di  Marineria, 
vide  la  colera  indica  nella  Siria.  Osservò 
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nella  maggior  pai-te  degli  infermi  gli  stessi 
sintomi  che  vennero  descritti  da  tutti  gli 
altri  ;  ma  in  alcuni  pochi  casi  ebbe  a  notare 
un'  emorragia  dalle  narici. 

L' insulto  non  veniva  annunziato  da  sin- 
tomi prodromi ,  ma  era  subitaneo.  La  morte 
per  lo  più  succedeva  tra  le  sette  e  le  ven- 
tiquattr'  ore. 

§.  56.  . 

Hersmann. 

Il  dottore  Hersmann,  molto  celebrato  in 
Russia ,  tolse  nel  a83o  ad  esaminare  i  corpi 
de' colerici,  tanto  ancor  viventi ,  quanto  già 
morti. 

Sostenne  in  primo  luogo  che  nei  cadàveri 
de' colerici  eransi  rinvenuti  polipi  ai  due  lati 
negF  inviluppi  della  midolla  spinale. 

Pretese  in  secondo  luogo  che  nel  sangue 
de^li  individui  inietti  della  colera  indica  non 
si  trovava  acido  acetico  libero,  e  che  si  tro- 
vava al  contrario  nelle  escrezioni  ,  ed  ap- 
punto in  quella  quantità  che  trovasi  natu- 
ralmente nel  sangue. 

Ma  altri  non  trovarono  le  suddette  con- 
crezioni polipose. 

I  chimici  francesi  non  hanno  sin  qui  con- 
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fermato  col  loro  suffragio  la  proposizione 
della  presenza  dell'  acido  acetico  libero  nel 
sangue. 

Guys  e  Regnault. 

I  dottori  Guys  e  Regnault  notarono  nella 
Siria  che  la  colera  indica  assaliva  di  prefe- 
renza i  gagliardi. 

§.  58. 
Salinas. 

II  dottor  Salinas,  residente  ad  Aleppo,  af- 
ferma che  la  differenza  del  clima  non  ha 
veruna  influenza  sulla  colera  indica ,  e  che 
non  solo  questa  si  propagò  per  luoghi  affatto 
varii ,  caldi ,  freddi ,  secchi ,  umidi  ;  ma  che 
in  tutti  mostrò  la  medesima  intensità. 

§•  5g. 
Bournas. 


Don  Bournas  ;  sacerdote  cattolico  resi- 
dente in  Armenia  ;  riferisce  che  la  colera 
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indica  nel  1822  aveva  penetrato  ne'conventi 
posti  sull  altissimo  monte  Ararat. 

§.  60. 

Bramini. 

I  Bramini  discordano  sulla  classificazione 
della  colera. 

Gli  uni  la  riferiscono  alla  classe  sannipata: 
gli  altri  alla  classe  ajirna. 

La  classe  sannipata  comprende  le  paralisi 
e  gli  spasmi. 

La  classe  ajirna ,  le  dispepsie. 

Alcuni  tra  le  due  classi  ammettono  una 
sola  differenza:  ed  è,  che  le  malattie  spet- 
tanti alla  sannipata  sono  sporadiche  ,  e  le  ap- 
partenenti all' ajirna  sono  epidemiche. 

I  rimetlii  proposti  da'Bramini  nella  cura- 
zione  della  colera  sono  :  soda  ,  zolfo ,  mer- 
curio ,  orpimento,  calce  di  acciaio ,  di  ra- 
me ,  di  zinco ,  di  piombo  ;  precipitato  di 
mercurio,  muschio,  macis  ,  oppio,  subli- 
mato corrosivo  ,  pepe  nero  ,  ciunabro  ,  be- 
zoar  moscato,  zafferano,  decotto  diperpatum, 
che  è  un'  erba  rinfrescante  :  il  decotto  di 
tripushpa  (datura  fastuosa). 
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Giapponesi. 

I  Medici  Giapponesi  attribuiscono  la  co- 
lera all'  uso  smodato  del  sakld  che  è  acquar- 
zen  te  di  riso. 

Essi  chiamano  la  malattia  senki. 

Koempfer  narra  che  il  senki  dei  Giap- 
ponesi è  una  colera  endemica ,  e  die  c  la 
stessa  malattia  che  la  colera  indica. 

II  loro  metodo  curativo  è  il  conficcare 
un'ago  d'oro  o  d'argento  presso  l'ombelico. 
Si  fanno  comunemente  tre  serie  di  punture 
alla  distanza  d'un  mezzo  pollice  l'una  dal- 
l' altra. 

§.  62. 

Fra  Paolino  da  S.  Bariolommeo. 

Fra  Paolino  da  S.  Barto'lommeo ,  missio- 
nario Portoghese  a  Goa,  deriva  la  malattia 
m&rdexim  (  che  la  colera  -è  colà  appellata 
con  tal  nome  )  da'  venti  che  vengono  dalle 
montagne  della  Penisola  delle  Indie  ,  i  quali 
sono  carichi  di  particelle  nitrose  ;  narra  che 
è  molto  in  uso  un  .farmaco  amarissimo  che 
promuove  la  perspirazione  cutanea.  In  man- 
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canza  di  tal  droga  si  adopera  il  tanguro  che 
è  acquarzente  del  coco  distillata  con  altre 
sostanze  aromatiche. 

Errlk  e  Martinfard ,  Medici  al  servizio  della 
compagnia  delle  Indie  Olandesi ,  ci  -diedero 
gli  ingredienti  della  droga  amara.  Essi  sono  ; 
colofonia,  incenso,  mastice,  aloe,  mirra, 
radice  di  calaminta. 

§.  63. 

Medici  dell'  Indoustan. 

I  Medici  dell'  Indoustan  curano  la  colera 
con  forti  dosi  di  laudano,  etere,  olio  di 
menta  ,  con  fregagioni  fatte  eon  diverse  pol- 
veri, e  coli' applicazione  idi  mattoni  ben  caldi 
sulT  abdomine. 

§.  64. 

Kennedy. 

H  dottore  Kennedy  nel  1820  a  Bombay 
curava  la  colera  col  salasso  ,  l'acqua  calda , 
l'emetico,  l'olio  di  castoreo  ,  il  laudano. 
Faceva  poscia  passaggio  alla  canfora  ed  al- 
l' oppio ,  quando  cioè  era  cessato,  il  vomito. 
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§.  G5. 


Missionario  a  Serampore. 

Nel  1825  a  Serampore  un  Missionario  cu- 
rava la  colera  indica  col  laudano  e  col 
castoreo  nell'  acquarzente. 

§.  66. 

Hood. 

Nel  1820  il  dottore  Hood  lesse  alla  Società 
Reale  di  Londra  una  sua  dissertazione,  in  cui 
commendava  :  internamente,  l'acido  solforico 
ed  acquarzente  dilungati  in  acqua  fredda, 
gli  amari  e  gli  astringenti  ;  esternamente ,  i 
senapismi  allo  scrobicolo  dei  cuore  ed  alle 
estremità. 

S-  67. 

Milner. 

Nel  1826,  a  Bombay,  Milner  applicò  con 
felice  successo  acido  nitrico  come  vescicante 
alla  regione  epigastrica. 


§.  68. 
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Moorcrooft. 

Moorcrooft  celebre  viaggiatore,  ebbe  segna- 
lati vantarci  dal  cauterio  attuale  nella  colera 
indica  che  regnò  nelT  Alta  Asia. 

§•  69, 

Società  Medica  di  Calcutta. 

Nel  1826  la  Società  Medica  di  Calcutta 
approvò  una  proposta  fattale  della  Fava  di 
S.  Ignazio. 

§•  7°- 
Thomson. 

Nel  1829  il  dottore  Thomson  a  Madras 
amministrava  l'ipecacuana  a  dosi  rifratte, 
incominciando  da  dieci  grani,  e  poi  dandone 
ogni  mezz'  ora  una  dose  sempre  minore. 

§•  71- 
Burke. 

Il  dottor  Burke  a  Calcitila  prescriveva  il 
laudano  0  V  oppio  in  sostanza  ad  altissime 
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dosi:  egli  diede  in  un  giorno  ora  sessanta 
grani  d'  oppio  in  tintura ,  ed  anche  cento. 

§•  72- 

Medici  dell'  Isola  di  Francia. 

I  Medici  dell'  Isola  di  Francia  all'  oppio 
surrogarono  il  sale  di  Glauber  (solfato  di 
soda)  :  la  dose  era  di  una  dramma  per  la 
prima  volta ,  e  poi  sempre  maggiore,  insino 
a  tanto  che  le  scariche  del  ventre  apparis- 
sero gialle. 

Medici  de  IP  Isola  di  Borbone. 

Nel  1819  nell'Isola  di  Borbone  si  faceva  uso 
interno  dell'  olio  d'ulivo  mescolato  ■colla  can- 
fora e  con'  etere  solforico  a  grandi  dosi. 
Goklemau ,  fra  gli  altri ,  n'  ebbe  ottimi  risul- 
tamenli. 

$•  74- 
Frascr. 

II  dottor  Fra-ser  racconta  che  nella  Per- 
sia ,  negli  anni  1821  e  1822  /il  popolo  ri- 


guardava  la  colera  come  una  malattia  calda, 
e  che  perciò  adoperavano  un  metodo  cura- 
tivo refrigerante  ,  il  quale  consisteva  in  la- 
vatine fredde  ed  in  bere  agresto  gelato. 

§•  75- 
Corniteli. 

John  Cormick,  inglese  ,  che  allora  profes- 
sava la  medicina  in  Persia  ,  non  s'  atteneva 
al  proposto  metodo:  ma  amministrava  nel- 
l'invasione il  calomelano  e  l'oppio  o  separali 
od  uniti  :  ed  in  seguito  passava  ai  purganti  : 
esternamente  applicava  pannilani  inzuppati 
d'  accraa  calda. 

§.  76. 
Morando. 

Nel  1821  a  Bassorah  il  dottor  Morando 
applicava  localmente  refrigeranti  nel  tempo 
dell'invasione,  e  poi  vi  aggiungeva  le  emis- 
sioni di  sangue,  tanto  geuerali  che  locali. 
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§•  77- 
Meunier. 

Nel  medesimo  tempo  Meunier  a  Bagdad 
cacciava  sangue  dal  braccio,  applicava  san- 
guisughe allo  scrobicolo  del  cuore  ;  interna- 
mente dava  bevande  mucilaginose  a  piccole 
dosi ,  oppiati  in  bevanda  ed  in  clistieri. 

S-  7^- 

Medici  della  Siria. 

Negli  anni  1822  e  1823  i  Medici  della  Siria 
cacciavano  sangue,  applicavano  all'abdomine 
fomenti  di  aceto  caldo:  internamente 'prescri- 
vevano decotto  di  menta  e  bevande  addette. 

§•  79- 

Medici  della  Mesopotamia. 

I  Medici  della  Mesopotamia  cacciavarx  san- 
gue dal  braccio  ed  usavano  i  pediluvii. 


§.  8o. 


Medici  tV  Astrakan. 

Nel  i8a3  i  Medici  riuniti  ad  Astrakan  per 
ordine  del  Governo  Russo  determinarono  che 
la  colera  si  dovesse  curare  col  salasso  ,  col 
calomelano,  col  laudano  ,  coli'  olio  di  menta 
peperita  ,  con  acqua  di  melissa  :  aggiunge- 
vano le  coppette  scarificate  sul  ventre ,  fre- 
gagioni con  alcool  canforato  ,  clistieri  muci- 
laginosi  con  tintura  d'  oppio. 

§•  81. 
Walker. 

Il  dottore  Walker  ,  mandato  dal  Governo 
Britannico  a  Mosca  nel  i83o  ,  annunziò  : 
non  ottenersi  manifesto  vantaggio  dalle  emis- 
sioni di  sangue  :  essere  utili  i  sudorifici  : 
doversi  promuovere  il  sudore  con  applicare 
cataplasmi  di  strame,  o  pannilani  imbevuti 
d'  acqua  bollente ,  e  con  bere  acquarzente. 
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Considerazione  sulle  opinioni 
sin  qui  enunziate. 

Nói  abbiamo  sin  qui  esposto  le  varie  opi- 
nioni de' Medici  che  curarono  la  colera  in 
Varie  contrade  ,  quali  ci  vengono  riferite  da 
Moreau  De-Jonnés.  Non  vogliamo  ancora 
esaminarle:  questo  sarà  l'argomento  della  sesta 
sezione.  Tuttavia  faremo  qui  una  breve  con- 
siderazione. 

Gli  Asiatici  per  la  maggior  parte  ripon- 
gono la  loro  fiducia  in  farmachi  eccitanti. 
Non  è  già  che  crediamo  doversi  prestar  fede 
al  popolo  ;  ma  pensiamo  che  si  debba  tenere 
qualche  conto  de'suoi  usi  per  trarne  profitto. 
Noi  diciamo  così:  i  popoli  dell' Asia  ricorrono 
con  tanta  fiducia  agli  eccitanti  e  calefacienti: 
si  può  ben  credere  che  F  esperienza  ne  gli 
abbia  ammaestrati. 

Questo  argomento  per  sè  non  è  sufficiente; 
perocché  assai  spesso  il  popolo  s'inganna. 

Ma  anche  i  Medici  delle  contrade  orientali 
per  lo  più  adoperarono  il  metodo  eccitante. 

Quanto  ai  Medici  Europei ,  che  colà  si 
trasferirono,  sono  bensì  più  eruditi  nella  me- 
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dicina  razionale  ;  ma  non  è  rado  che  una 
preconcetta  dottrina  faccia  sviare. 

In  fatti,  se  noi  leggiamo  le  varie  relazioni 
de'  Medici  che  furono  spediti  dai  Governi 
nelle  regioni   dove  imperversava  la  colera  , 
indica,  vedremo  che  hanno  portato  differenti 
giudizi. 

Ne  ci  si  dica  che  una  medesima  cagione 
occasionale  può  in  varii  individui  destare  una 
varia  malattia.  Noi  risponderemmo  che  so- 
vente il  giudizio  fu  vario,  rispetto  ad  un  me- 
desimo individuo  nel  medesimo  punto. 

Dunque  anche  la  dottrina  può  trarci  ad 
errore.  Chi  è  ignorante,  è  affatto  cieco:  chi 
è  sedotto  da  un  sistema,  vede  sì,  ma  vede 
male.  Tanto  l'uno,  quanto  l'altro,  sono  inetti 
a  portare  un  diritto  giudizio. 

Mentre  noi  condanniamo  gli  altri ,  od  al- 
meno dubitiamo  delle  loro  dottrine  ,  non  ab- 
biamo si  matto  orgoglio  da  crederci  infallibili 
o  sol  meglio  veggenti. 

>oi  proporremo  liberissimi  il  nostro  modo 
di  •  vedere:  s'  aspetta  al  Senato  Medico  di 
discutere  ciascuna  nostra  proposizione ,  e  di 
vedere  ,  se  lutti  i  punti  serbino  tra  loro  la 
debita  connessione ,  e  se  infine  sia  giusta  la 
conseguenza. 

Quando  altri  ci  additerà  in  che  abbiam» 
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errato,  procureremo  di  spogliarci  dell'amor 
proprio  e  di  vedere  la  verità. 

I  dubbii,  che  ci  verranno  fatti ,  daranno 
materia  ad  altre  nostre  considerazioni.  Anche 
quando  non  ci  fosse  dato  di  conoscere  i  no- 
stri abbagli ,  ne  emergerà  pur  sempre  un 
gran  vantaggio:  ed  è,  che  coloro,  i  quali  non 
sono  ancora  preoccupati  da  un'  opinione  , 
potranno  più  facilmente  andare  in  traccia 
del  vero. 

§.  83. 

Elogio  del  Professore  Capelli. 

Noi  chiuderemo  questa  storia  della  colera 
indica  con  un  tristo  ministerio  ;  noi  piange- 
remo la  perdita  di  un  amico  dell'  umanità  ;  e 
fu  Carlo  Matteo  Capelli.  Fra  le  lagrime  ram- 
menteremo le  virtù  di  lui  con  parole  incom- 
poste sì ,  ma  dettate  da  un  animo  devoto. 

E'  nacque  in  Scarnafiggi,  Provincia  di  Sa- 
luzzo,  il  dì  5  marzo,  l'anno  di  nostra  salute 
1765.  I  genitori  di  lui,  Francesco  e  Maria 
de'  Bollati,  furono  modello  di  fede  coniugale. 
Iddio  benedisse  il  loro  talamo  ,  fecondandolo 
di  otto  germogli  :  tre  maschi ,  cinque  fem- 
mine. Un  maschio  morì  tenerello  :  due  fem- 
mine ,  nel  fior  dell'  età.  Succhiò  Carlo  con 
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i  fratelli  e  le  sorelle  insieme  col  latte  la  Reli- 
gione. Apprese  i  pei  mi  elementi  delle  umane 
lettere  in  patria.  Grandicello,  fu  prima  nel 
Collegio  di  Saluzzo  ,  poi  in  quello  d'  Asti. 
All'  età  di  quattordici  anni  vestì  1'  abito  che- 
ricale,  e  si  condusse  a  Torino  a  studiare  fi- 
losofia. Reputandosi,  come  già  il  Boerrhaave, 
troppo  debole  a  contemplare  i  divini  attri- 
buti in  sè  stessi ,  discese  ad  ammirarli  nel 
più  grrfnde  degli  oggetti  sensibili,  nell'uomo; 
che  è  come  specchio  da  cui  rimbalza  la 
luce  della  Divinità.  Poiché  Francesco  non 
avrebbe  senza  grandi  difficoltà  potuto  edu- 
care la  numerosa  sua  prole  ,  la  Contessa  di 
ScarnaBggi  prese  cura  del  giovane.  Nel  corso 
degli  studi  medici  e'  fu  oggetto  di  amore 
a 'Professori ,  e  di  emulazione  a'condiscepoli. 
Non  aveva  ancora  compito  il  suo  tirocinio 
clinico,  quando  l'Accademia  degli  Unanimi 
lo  acclamava.  Ottenuto  il  diploma  di  libera 
pratica ,  esercitò  1'  arte  sua  in  Albugnano, 
terra  del  Monferrato.  Dopo  un  anno  ebbe 
le  patenti  di  Medico  dell'esercito,  e  dovette 
portarsi  a  Nizza  Marittima.  Rifuggendo  dallo 
spettacolo  della  guerra,  impetrò  un'onorifica 
licenza  ,  e  fermò  sua  stanza  in  Grugliasco  , 
presso  a  Torino,  ove  fu  d'aiuto  al  Medico 
Dompc.  Aveva  questi  due  virtuose  nipoti  5  c 
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concorreva  col  fratello  loro  patire  }  perito 
d' agrimensura ,  ad  educarle.  Eran  desse 
Angela  e  Teresa;  in  due  corpi  un'anima 
sola.  La  prima  aveva  particolarmente  colti- 
vata la  Letteratura }  e  le  Scienze  Naturali. 
Carlo  ammirò  le  due  vergini  :  ma  per  An- 
gela sentì  una  tenera  passione.  Il  Ministro 
di  Dio  sancì  i  loro  giuramenti.  Iddio  diede 
loro  una  figliuola.  Nel  1798  ,  il  Capelli  fu 
chiamato  a  Budweis  nella  Germania*  ad  as- 
sistere la  Reale  Contessa  di  Provenza,  ficlìa 
di  Vittorio  Amedeo  III.  In  due  gravissime 
malattie  il  Conte  ,  che  poi  rallegrò  la  Fran- 
cia sotto  il  nome  di  Luigi  XVIII,  conobbe 
la  scienza  e  la  virtù  del  Dottore ,  e  per 
allora  gli  assegnò  una  pensione  quale  gli 
consentivano  le  angustie  in  cui  trovavansi  i 
Reali  di  Francia.  Quando  1'  Augusta  Casa 
passò  in  Curlandia,  Carlo  ebbe  licenza  di 
tornare  in  Piemonte.  Angela  il  riabbrac- 
ciò in  Grugliasco.  Poi  fu  qualche  anno  in 
Lombriasco  ,  ove  applaudì  alle  prime  palme 
del  Professore  Griffa.  Un  anno  dopo  fu  no- 
minato Segretario  della  Commessione  Civile 
e  Militare  di  sanità.  Il  Piemonte  aveva  lagri- 
mata  la  partenza  de' suoi  Principi.  Egli  era 
devotissimo  al  suo  Re  :  ma  avvisandosi  es- 
ser onesto  7  anzi  sacro  dovere  soccorrere 
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yllu  Patria  afflitta  ,  mosso  specialmente  dal 
comandamento  espresso  di  S.  M.  il  Re  Carlo 
Emmanuele  IV,  accettò  questa  Carica,  come 
in  poi  molte  altre.  Venne  adunque  a  Torino. 
Fu  aggregato  all'Amplissimo  Collegio  di  Me- 
dicina. Fra  non  molto  fu  chiarito  Commes- 
sario  di  guerra  della  Città  e  Provincia  di 
Saluzzo.  Intermise  con  pena  i  prediletti  suoi 
studi,  e  si  consacrò  all'amministrazione.  Dopo 
un  anno  ebbe  la  nomina  di  Sotto-Prefetto 
della  Città  e  Provincia  di  Savigliano.  Ivi 
scrisse  la  Statistica  della  Provincia.  Perdette 
la  figlia  :  guardò  al  Cielo  e  poi  chinò  la 
fronte.  Iddio  premiò  tanta  rassegnazione  coù 
dargli  un  figliuolo  ,  ed  è  Luigi.  Crebb'  egli 
delizia  de'  genitori,  emulò  il  padre  ,  coltivò 
la  Matematica ,  meritò  1'  approvazione  del 
Re  ed  è  di  presente  Ufficiale  nel  Corpo  del 
Genio  Civile.  2Sel  1 807  Carlo  fu  Membro  del 
Corpo  Legislativo.  In  Parigi  si  fece  conoscerò 
da'  dotti,  stimare,  amare.  I  Piemontesi  colà 
stanziati ,  e  tutti  quelli  che  avevano  qualsiasi 
affare  in  quella  Città  ,  ricorrevano  a  lui,  ed 
egli  non  falli  mai  alla  loro  fiducia.  Coltivò 
l'Anatomia  Comparativa  :  progredì  nella  Ma- 
tematica cui  aveva  sin  dall'  adolescenza  ap- 
plicato l'animo.  Nel  181  o  presentò,  con  ap- 
positi) discorso,  il  primo  volume  della  So- 
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cietà  Italiana  al  Corpo  Legislativo.  Nel  1811 
fu  nominato  Professore  aggiunto  alla  Catte- 
dra di  Anatomia  Comparata  nell'Accademia 
di  Torino.  E   qui  si  noti  che   allora  i  vari 
Studi  appellavansi  Accademie ,  e  per  Uni- 
versità s'intendeva  il  complesso  di  tutte- 
Nel   181 4  fu   eletto  Professore  di  Anato- 
mia Comparata,  e  ricevette  da  S.  M.  Cristia- 
nissima il  Fiordaliso.  Dopo  tre  anni  passò  alla 
Cattedra  di  Materia  Medica  e  di  Botanica  : 
e  poco  dopo  fu  Consigliere  del  Magistrato 
del  Proto-Medicato.  Nelle  ferie  autunnali  del 
1838  viaggiò  in  Francia  ed  in  Inghilterra,  ad 
oggetto   di   arricchire  l'Orto  botanico  del 
Regio  Valentino.  Il  dì  venzette  del  gennaio 
x825  fu  il  più  infausto  di  sua  vita:  perdette 
Angela.  Teresa  aveva  lungamente  ,  ad  inter- 
valli, abitato   colla  sorella:  poiché  l'ebbe 
perduta ,  rimase  sempre  col  Professore ,  a 
governo  della  casa. 

Una  terribile  malattia  nata  in  sul  Gange  s'a- 
vanzava verso  l'Europa ,  e  già  minacciava  il 
cuore  dell'  Austria.  L'  Augusto  nostro  Re  in- 
dirizzò i  suoi  sublimi  pensieri  a  scampare  i 
suoi  popoli  da  tanto  flagello  :  creò  una  Com- 
missione che  doveva  condursi  nell'  Ungheria 
a  studiare  il  reo  malore:  una  Giunta  supe- 
riore, un  Comitato  Medico  in  Torino  ed 
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altri  nelle  Divisioni  del  Reame.  Il  Professore 
s'  offerse  spontaneo  al  gran  cimento,  ed  ebbe 
ad  ausiliari  il  Dottor  Collegiato  Berruti , 
Prefetto  di  Medicina  ne'  Reali  Collegi,  ed 
il  Dottore  Trompeo.  I  Superiori,  i  colleghi, 
gli  amici,  il  figliuolo  cercarono  di  disto- 
glierlo :  adducevano  1'  età  avanzata  ,  la  com- 
plessione  ,  se  gagliarda  per  natura,  da  alcuni 
anni  però  infiacchita  ,  in  fine  la  veneranda 
genitrice.  Tutto  fu  indarno.  Egli  rispondeva: 
la  vita  non  esser  tutta  nostra:  il  destino  esser 
nelle  mani  di  Dio.  Quasi  presentisse  il  suo 
fine  ,  andò  a  salutar  tutti  coloro  che  gli  erano 
cari  :  si  portò  a  Lombriasco  ad  abbracciare 
il  Prevosto  Losana  ,  Professore  emerito  di 
Teologia,  suo  amicissimo.  Ebbe  ivi  l'ultimo 
esperimento  :  ma  vinse  con  dire  che  non 
sarebbe  mancato  di  terra  quanto  bastasse  a 
coprire  il  suo  caduco.  È  già  partito  :  è  già 
a  Vienna  ,  già  a  Pestìi.  Ovunque  fu  festeg- 
giato. I*'  Eccelsa  Regina  d'  Ungheria,  gloria 
di  questo  Regno,  il  raccomandò  vivamente 
al  Palatino.  Vola  all'  asilo  del  dolore.  Nell'u- 
scirne  passa  per  una  sala  assegnata  ai  con- 
valescenti :  eravi  un  fetore  come  di  cadaveri 
infraciditi.  Mancarongli  le  forze;  trasportalo 
al  suo  quartiere ,  fu  curato  da'  due  nostri 
Dottori ,  e  visitato  da'  Professori  di  Pestìi , 
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fra  i  quali  è  debito  rammentare  Lenhossèk 
e  Bon.  Dopo  tre  giorni  ricominciò  le  sue 
visite  agli  ospedali.  In  dieci  giorni  i  tre  rac- 
colsero quanto  si  poteva  sapere  dell'influenza: 
poi  purgarono  la  quarantena  a  Bruk  :  in 
seguito  si  recarono  a  Vienna  ,  ad  aspettare 
gli  ordini  del  Re.  Il  Trompeo  richiamato 
a  Torino,  si  portò  alla  Pontebba  Italiana,  a, 
purgar  la  sua  contumacia.  Carlo  si  eranelle 
sue  lettere  protestato  compiutamente  ringa- 
gliardito. S.  M.  destinò  che  si  portassero  a 
Berlino  ,  dove  la  malattia  era  scoppiata.  In 
questo  frattempo  s'  era  pur  essa  manifestata 
in  Vienna.  Avrebbe  Carlo  potuto  fermarvisi; 
ma  avvezzo  ad  ubbidir  ciecamente  a'  suoi 
Superiori ,  ricusò  d'interpretare  l' intenzione 
del  Monarca  ,  e  s-  avviò  alla  Prussia.  Aveva 
appena  percorse  poche  poste  che  cadde  in 
una  paralisi.  Non  vi  furono  veramente  indizi 
manifesti  di  apoplessia  :  ma  certo  un  qualche 
insulto  vi  fu  :  perocché  le  forze  nervose  an- 
darono in  poi  sempre  celeremente  declinando. 
Tornò  a  Vienna  :  e  dopo  pochi  giorni  s'in- 
dirizzò alla  Pontebba,  ove  doveva  consumare 
una  seconda  contumacia.  Due  sono  i  luoghi 
di  questo  nome:  l'uno  appartiene  all'Austria; 
l'altro  al  Regno  Lombardo-Veneto  :  poca  è  la 
loro  distanza.  I  contumaci  erano  alla  Pontebba 
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Italiana  :  e  là  eravi  il  Trorapeo.  Tale  fu 
F  abbandonamelo  delle  forze  nel  Profes- 
sore ,  che  dove  Ite  cessare  il  viaggio  e  stan- 
ziarsi alla  Pontebba  Austriaca.  Il  Berruti  ed 
il  Trompeo  gli  prestarono  la  più  sollecita 
assistenza.  Il  secondo  in  quel  torno  venne 
a  Torino  :  e  dopo  di  averci  detto  della  ma- 
lattia del  Professore,  ci  lasciò  la  speranza 
di  rivederlo  in  breve  ,  se  non  sano  ,  almeno 
in  tale  stato  da  potere  ancora  schiuderci  gli 
immensi  tesori  di  sua  dottrina.  L'  affetto  lu- 
singava lui  ;  ed  egli  noi.  Erasi  già  il  Pro- 
fessore nel  primo  insulto  ravvalorato  coi  con- 
forti della  Religione  ,  ed  erasi  or  nuovamente 
riconciliato  con  Dio.  Delle  cose  mortali  sol 
una  ancora  1'  occupava  ;  ed  era  di  benedire 
il  suo  Luigi  :  ma  dovevano  i  suoi  occhi  nel 
novissimo  giorno  desiderar  qualche  cosa. 
Luigi  partì  0  ma  non  potè  più  ascoltare  gli 
ultimi  responsi  di  quell'  oracolo.  Il  buon  Ca- 
pelli spirò  nelle  braccia  del  Prefetto  il  dì 
17  dell'ottobre. 

La  perdita  di  cotanto  Personaggio  fu  in 
ispeciale  maniera  sentita  da  S.  S.  R.  M.  La 
rilevanza  dell'  assunto  fu  sola  cagione  che 
potè  spingere  l'Augusto  Monarca  ad  assentire 
a'voti  del  nostro  Collega:  e  quando  seppe 
che  era  stato  vittima  di  ossequio  e  fedeltà, 
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diede  con  benignissime  paiole  argomento  di 
sua  Sovrana  commendazione. 

Fuvvi  un'emulazione  ,  e  direi  quasi  gelosia 
nel  tributar  onori  al  suo  nome.  La  Facoltà 
Medica  fece  celebrare  solenni  esequie  :  la 
Facoltà  di  Sacra  Teologia  prevenne  i  nostri 
desiderii  :  volle  interporsi  fra  noi  e  l' Altare  : 
tutti  i  Professori  gareggiarono  con  noi  suoi 
Col  leghi. 

Un  drappello  di  amici  fece  celebrare  un 
altro  solenne  Sacrificio  ,  dopo  cui  il  Teologo 
Moreno,  Canonico  della  Metropolitana,  con  un' 
elegante  orazione  accese  gli  animi  ad  imi- 
tare le  molte  e  grandi  virtù  del  Defunto. 

Il  dottore  Borelli,  che  seguiva  il  Profes- 
sore nell'  esercizio  della  Medicina ,  fece  ri- 
trarre l' immagine  del  venerato  suo  duce  da 
un  leggiadro  dipinto  ,  opera  del  Conte 
Chiavarina. 

Il  Capelli  godè  dell'intima  confidenza  d'illu- 
stri Personaggi.  Ci  basti  citare  S.  E.  il  Conte  d' 
Agliano,  già  Vice-Rè  di  Sardegna,  il  Marchese 
Alessandro  La-Morra,  il  Conte  De-Gregory, 
il  Generale  Corte.  Ebbe  come  speciali  amici 
il  Teologo  Arnaud  professore  di  Rettorie?,  ed 
il  Medico  Ischia  da  Lu. 

Ma  ebbe  poi  come  un  altro  se  stesso  il 
Conte  Chiavarina.   Non  potevano  vivere  dis- 
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giunti:  il  volere  ed  il  non  volere  era  uno. 
Contemplavano  insieme  le  bellezze  della  Na- 
tura: l'uno  versava  nel  seno  dell'altro  i 
piaceri  e  gli  affanni.  Àggiungevasi  a  sì  bella 
copia  d'  amici  l' inclita  Contessa  Chiavarina. 
Ella  con  loro  andare  in  traccia  di  piante, 
e  dipingerle  e  serbarle.  I  due  suoi  figliuo- 
letti, crescenti  a  grandi  aspettazioni,  riguar- 
davano nel  Professore  un  altro  padre. 

E'tenne  corrispondenza  con  molti  chiarissi- 
mi scienziati.  Il  Conte  di  Saluzzo  il  propose 
a  Socio  corrispondente  della  Reale  Accade- 
mia di  Torino.  L'  Abate  Valperga-Caluso  ,  il 
Denina,  il  Malacarne,  il  Bodoni  tennero  in 
gran  conto  i  suoi  consigli,  tanto  relativi  alla 
Medicina,  quanto  ad  alni  argomenti. 

A  dimostrare  quanto  fosse  la  bontà  del 
Capelli,  riferirò  due  argomenti  che  mi  furono 
comunicati  da  personaggi  che  il  conobbero 
da  vicino.  Egli  era  Sotto-Prefetto  in  Savi- 
gliano:  un  suo  Collega  in  altra  provincia, 
non  saprei  il  perchè  ,  venne  in  discordia  con 
lui.  L'eccellenza  d'indole,  che  noi  conobbi- 
mo  nel  Capelli,  non  fa  punto  dubitare  che 
fosse  innocentissimo.  Vogliamo  pur  credere 
che  l'altro  non  fosse  mosso  da  malvagio  ani- 
mo. Sovente  fra  gli  uomini  colti  nascono 
dissapori,  i  quali  si  covano  e  durano  troppo 
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più  lungamente  che  non  si  dovrebbe.  Nel 
basso  popolo  gli  sdegni  sono  più  impetuosi, 
ma  di  corta  durala.  Or  dunque  da  qualche 
anno  i  due  Sotto-Prefetti  non  erano  in  armo- 
nia tra  loro.  L' altro  incontrò  il  disfavore  dei 
suoi  amministrati  ,  i  quali  s'  adoperarono  in 
ogni  modo  a  farlo  cassare.  Avvisandosi  che" 
il  Capelli  avrebbe  sostenuta  la  loro  causa  , 
ricorsero  a  lui  :  ed  egli  ,  senza  offendere  o 
tanto  o  quanto  il  suo  dovere  in  faccia  al 
Governo,  lungi  dall' aggravare  il  Collega, 
gli  diede  argomenti  a  difendersi.  In  tal  guisa 
il  Capelli  soggiogava  i  suoi  nemici.  L'  altro 
fatto  è  questo.  Il  Capelli  doveva  recarsi  alla 
Sotto-Prefettura  di  Savigliano  :  fuvvi  chi  il 
raccomandò  al  Conte  Bava  di  S.  Paolo  di 
venerata  memoria.  Il  Piemonte  va  altero  di 
aver  posseduto  un  sì  ardente  cultore  delle  Let- 
tere, e,  quel  che  rilieva  assai  più,  d'un  osse- 
quioso difensore  del  nome  Italiano.  Egli,  co- 
me devotissimo  alla  Augusta  Casa  Savoia, 
mal  soffriva  il  Governo  Francese.  Tuttavia 
ubbidiva  senza  mormorare  e  continuava  gli 
amati  suoi  studi.  Pieno  di  tutto  candore,  alle 
lettere  dell'  amico  rispondeva:  Sè  estimar 
tutti  :  ma  andar  riguardoso  nel  dar  la  sua 
confidenza:  non  poter  per  ora  aderire  alla 
raccomandazione  ;  esaminò  i  costumi  ed  il 
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;  procedere  ilei  Sotto-Prefetto  :  non  andò  guari 
che  non  che  lodarlo  se  ne  innamorasse. 
Queir  amicizia  si  strinse  sempre  di  più  :  e 
quando  il  Conte  era  a  Fossano  sua  Patria, 
ed  il  Professore  capitava  a  quella  parte  il 
voleva  seco. 

Fu  Membro  della  Reale  Accademia  delle 
Scienze  e  della  Reale  Società  Agraria  di 
Torino:  della  Società  degli  Unanimi:  della 
Società  Scientifica  e  Letteraria  Torinese:  del- 
l'Accademia de"li  Indagatori;  della  Società 
d'  Agricoltura  ,  Scienze  ed  Arti  della  Stura  : 
dell'Accademia  degli  Irrequieti  di  Chieri:  del- 
l'Accademia di  Filosofia  ed  Arti  di  Fossano: 
della  Colonia  del  Chisone  di  Pineroio:  della 
Società  de  "li  Scrutatori  della  Natura  :  dell' Ac- 
cademia  di  Lettere  ed  Arti  di  Cuneo  :  della 
Società  Linneana  di  Parigi. 

Divulgò  colle  stampe  =s  Saggio  d'  un  nuovo 
termometro  nel  1790:  Eapport  métrique  : 
Elementi  di  Botanica  :  Catalogo  delle  piante 
che  crescono  neiT  Orto  del  Re"io  Valentino. 
Le  due   ultime    opere  in   lingua  latina. 

Le  sue  Tesi  d'  aggregazione  furono  : 
i.°  De' venti  :  2.0  Del  globo  dell'occhio: 
3.°  Degli  uffici  delle  varie  parti  costituenti 
il  globo  ,  per  quanto  ragguaida  alla  fun- 
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zione  della  vita:  dell'  ambliopia  :  4-°  De'suoi 
mezzi  curativi  :  5.°  Dell'  influenza  della  luce 
su'  corpi  umani. 

Descrisse  due  specie  di  criptogame  che 
denominò  Dedalea  Brussonetiae  e  Phullus 
Hymenium.  Non  le  annunziò  al  Pubblico  : 
le  inserì  solamente  nel  Catalogo  delle,  piante 
dell'Orto  Botanico ,  Opera  quasi  privata. 
Quindi  i  Botanici  non  fecero  menzione  di 
tale  scoperta. 

Presentò  alla  Reale  Accademia  delle  Scien- 
ze :  Su  un  nuovo  metodo  di  misurare  le  al- 
tezze delle  montagne  :  Sulla  maniera  di  de- 
terminare la  linea  percorsa  dal  centro  di 
gravità  nel  movimento  degli  animali.  Queste 
due  Scritture  sono  dettate  in  lingua  francese. 

Egli  aveva  un  cuore  tutto  amorevolezza  : 
corrispondeva  con  larga  usura  all'affetto  altrui: 
aveva  una  particolare  sollecitudine  inverso 
di  coloro  che  erano  congiunti  co'  suoi  amici. 
Dicanlo  per  me  il  Conte  Borgarelli  d' Isone  , 
il  Cavaliere  Corso  di  Bosnasco ,  1'  Avvocato 
Siccardij  tre  lumi  della  Giurisprudenza. 

Amava,  come  fratelli,  noi  suoi  Colleghi: 
ed  io  ebbi  specialmente  1'  opportunità  di 
ammirare  la  bontà  del  suo  cuore.  Il  chiaris- 
simo Professore  Rolando  era  travagliato  da 
una  malattia,  che  già  sin  dal  principio  non  ci 
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fasciava  veruna  speranza ,  non  che  di  guari- 
gione ,  di  prolungare  gran  tempo  la  vita. 
Egli  aveva  riposta  in  me  tutta  la  sua  fiducia: 
non  voleva  altri  Medici  che  me.  Io  non  po- 
tei ubbidire  a  quel  comandamento  :  pareva- 
mi  non  onesto.  Pregai  i  Professori  Chiesa  e 
Carlo  Capelli  ad  assumerne  la  cura  :  ed  io 
mi  riguardai  loro  assistente.  Per  ben  tre  mesi 
ameudue  furono  oltre  ogni  dire  solleciti  rid- 
i' alleviare  i  dolori  del  misero.  Quante  volte 
li  vidi  frenare  a  stento  le  lagrime  al  cospetto 
dell'ammalato  ed  appena  usciti  dalla  camera 
dar  loro  un  libero  sfogo  ! 

Il  Capelli  amando  con  cuore  paterno  i  suoi 
allievi,  non  seppe  mai  tollerarne  l'ignatia. 

Aveva  sempre  mostrato  inverso  della  sua 
patria  un  tenero  affetto.  Bastava  esser  di 
Scarnafiggi  per  aver  diritto  alla  sua  medica 
assistenza;  e  senza  pensare  a  come  compen- 
sarlo. Sul  finir  dell'  anno  scorso  deliberò  di 
lasciare  un  perenne  monumento  di  patria 
carità.  Offerse  al  Comune  un  dono  le  cui 
rendite  danno  1]  opportunità  di  far  ammae- 
strare i  giovanetti  nella  Religione  e  nelle 
umane  lettere. 

Sallustio ,  nel  suo  parallelo  di  Cesare  e 
Catone,  fa  di  quest'  ultima  una  gran  dipin- 
tura :  Esse  ,  rjuam  videri }  bonus  malebat. 
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Tale  fu  il  Capelli.  Per  conoscerne  il  valore, 
era  mestieri  avvicinategli ,  e  con  diligenza 
studiarlo ,  e  direi  quasi  sorprenderlo  ;  che  a 
tutta  possa  si  nascondeva.  Sol  quest'ultima  vol- 
ta dovette  farsi  manifesto  ;  né  l'avrebbe  pure 
voluto.  Un  vestir  semplice  e  dimesso ,  un 
andamento  negletto ,  un  parlar  senza  pretesa 
di  colto  parevano  indicare  una  persona  co- 
mune ;  ma  chi  si  faceva  a  spiarne  i  con- 
cetti ,  chi  il  consultava  in  varii  rami  dell'u- 
mano sapere,  chi  cercava  il  suo  aiuto,"  trovava 
in  lui  il  filosofo  :  e  mentre  dico  filosofo  ,  in- 
tendo 1'  uomo  che  per  1'  elevatezza  del  pen- 
sare e  per  1'  onestà  dell'  operare  si  studia 
d'imitar  Dio  (2 1  ). 
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SEZIONE  III. 

DE'  CONTAGII 


Prospetto . 

Queste  nostre  disquisizioni  sui  contagli 
si  possono  dividere  in  tre  parti. 

Tratteremo  nella  prima  delle  potenze  in 
generale  :  e  col  nome  di  potenze  intendia- 
mo tutti  gli  agenti  che  riducono  all'  atto 
la  forza  misteriosa  della  vita. 

Nella  seconda  parte  esamineremo  i  con- 
tagii ,  e  gli  altri  agenti  morbosi  co'  quali 
essi  sembrano  avere  una  tal  quale  analogia; 
od  almeno  mostratisi  in  simil  modo  nocivi: 
poi  vedremo  gli  effetti  de'  contagli  nel  vi- 
vente. 

Finalmente  nella  terza  considereremo  il 
metodo  con  cui  debbonsi  curare  le  malat- 
tie prodotte  da'  contagii. 
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Divisione  delle  potenze. 

Tutto  quello  che  mette  in  azione  1'  ec- 
citabilità ,  o,  comunque  appellare  si  voglia 
la  forza  della  vita ,  dicesi  agente  ,  o  po- 
tenza. 

In  prima  appellavasi  stimolo  ;  ma  dap- 
poiché il  Rasori  dimostrò  che  tutti  gli  agenti 
non  operano  ad  un  modo ,  e  denominò 
stimolo  solamente  quello  che  aumenta  l'e- 
nergia vitale,  si  dovette  pensare  a  proporre 
un  altro  nome  :  si  propose  adunque  quello 
di  potenza  od  agente. 

In  verità  è  meglio  dire  agente  che  poten- 
za ;  perchè  questo  secondo  vocabolo  si  pren- 
de pure  per  rappresentare  facoltà.  Così 
diciamo  potenza  sensoria,  potenza  motrice, 
e  simili. 

Noi,  seguendo  l'uso,  adotteremo  sì  l'uno 
che  l'altro  termine,  a  significare  le  cose  che 
mettono  in  azione  l'eccitabilità. 

Le  potenze  soggiaciono  a  varie  divisioni. 
Spartonsi  specialmente  : 

1.  °  In  naturali  e  preternaturali. 

2.  °  In  stimolanti,  controstimolanti,  irri- 
tanti. 
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3.°  Tt\  nutrienti,  medicamentose,  morbose. 

4v       interne  ed  esterne. 

Poteuze  naturali  diconsi  quelle  che  sono 
necessarie  od  utili  al  vivere. 

Le  potenze  preternaturali  sono  nocive. 

Stimolanti  appellansi  quelle  potenze  le 
quali  aumentano  l'energia  vitale. 

Controstimolanti  sono  quelle  che  pro- 
ducono un  effetto  contrario  ;  vale  a  dire 
scemano  od  abbassano  l'eccitamento. 

Irritative  sono  quelle  che  non  solamente 
sono  stimolanti ,  o  controstimolanti  ;  ma 
inducono  ancora  un  tumulto  ,  il  quale  non 
cessa,  se  non  tolgasi  la  cagione  materiale. 

Alimento  è  ciò  che  assoggettato  all'azione 
degli  organi  digestivi  può  risarcire  le  per- 
dite de'  nostri  corpi. 

Medicamento  è  ciò  che  può  rintegrare 
la  sanità. 

Potenze  morbose  sono  tutte  quelle  cose 
le  quali  scompigliano  l'esercizio  delle  fun- 
zioni. 

Gli  umori  ,  che  scorrono  pe'  vari  canali 
del  nostro  corpo.,  sono  potenze  interne. 

Le  cose,  che  ci  circondano,  e  che  non 
fanno  parte  del  nostro  organismo,  sono  po- 
tenze esterne. 

Una  medesima  potenza  può  partecipare 
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de'  caratteri ,  i  quali  spettano  a  varie  delle 
proposte  divisioni.  Ma ,  per  conoscere  la 
divisione  surriferita,  si  ragguarda  a  ciò  che 
è  essenziale. 

Il  latte  è  essenzialmente  nutritivo;  ma  in 
generale  non  si  piglia  per  medicamento. 
Quindi  si  suol  riferire  agli  alimenti. 

Preternaturale  e  morboso  qui  non  espri- 
me lo  stesso.  Preternaturale  è  ciò  che  per 
sua  natura  od  essenzialmente  è  nocivo.  Tali 
sarebbero  i  contagli.  Morboso  può  essere 
quello  che  per  se  è  naturale  ,  ma  opera  in 
un  grado  inopportuno.  Così  l'aria  soggetta  à 
spesse  vicissitudini ,  per  un  delicato  è  una 
potenza  morbosa ,  ma  non  preternaturale. 

Non  abbiamo  parlato  de'  condimenti.  Si 
possono  facilmente  riferire  agli  alimenti. 
Sebbene  alcuni  di  quelli  non  nutrano,  si  ag- 
giungono sempre  a'  cibi  per  renderne  più 
facile  la  digestione,  e  soveute  pure  per 
conciliare  un  dilettoso  sapore. 

L'idea  di  potenza  importa  l'idea  di  ecci- 
tabilità. La  luce  è  stimolo  in  quanto  può 
mettere  in  azione  l'eccitabilità  dell'apparato 
visorio. 

Per  determinare  gli  effetti  di  una  po- 
tenza qualunque  ,  conviene  sempre  avere 
rispetto  al  grado  ed  al  modo  di  eccitabilità. 
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Una  potenza  ad  un  dato  grado  è  salu- 
tare a  Tizio,  e  nociva  a  Caio  ;  perchè  Caio 
è  più  sensitivo. 

La  differenza,  che  risulta  dal  vario  grado 
di  eccitabilità,  è  facile  a  conoscere;  ma  non 
si  può  più  dire  lo  stesso  di  quella  diffe- 
renza che  è  relativa  al  modo  di  essere  im- 
pressionato. Questa  voce  non  è  veramente 
italiana  ;  ma  essa  è  adottata  ;  e  noi  ce  ne 
varremo.  Non  si  può  conoscere  che  a  po- 
steriori, perchè  mai  una  sostanza  sia  veleno 
ad  una  specie  ,  e  non  ad  un'altra.  La  spe- 
rienza  il  prova  :  nè  se  ne  potrebbe  arrecare 
altro  argomento.  Si  dice  che  esse  godono 
di  un  vario  modo  di  eccitabilità  ;  ma  questo 
è  un  provare  idem  per  idem. 

§•  3. 
Potenze  interne. 

Si  fece  questione ,  se  gli  umori  animali 
vivano  ,  o  no.  Forse  non  si  è  pensato  a 
definire  i  termini.  Se  per  vita  s'  intende 
Tessere  impressionati  ed  il  muoversi,  gli 
umori  non  vivono;  i.°  perchè  sono  impressio- 
nanti ,  e  non  impressionati;  2.0  perche  sono 
mossi,  e  non  si  muovono.  Ma  se  per  vita 
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s'intende  uno  stato  diverso  da  quello  in  cui 
trovansi  i  corpi  inorganici  o  morti  ,  gli 
umori,  sinché  sono  in  movimento  nel  no- 
stro corpo  ,  si  possono  dir  vivi. 

Intanto  essi  sono  ad  un  tempo  potenze. 

Talvolta  gli  umori  peccano  od  in  quan- 
tità od  in  qualità.  Quello  stato  in  cui  si 
trovano  ,  quando  peccano  in  qualità,  dicesi 
discrasia  ,  e  dicevasi  un  tempo  acrimònia. 

I  Medici  umoristi  credevano  che  i  vizii 
degli  umori ,  specialmente  la  discrasia  ,  fos- 
sero cagione  efficiente  delle  malattie ,  od 
almeno  la  cagione  occasionale. 

Ora  tutti  i  patologi  consentono  che  la 
condizione  degli  umori  dipende  dalla  con- 
dizione de'  solidi. 

II  nostro  corpo  adunque  si  elabora  le 
proprie  potenze  interne  ;  e  secondochè  i 
solidi  sono  in  una  varia  condizione,  varia  è 
pure  la  condizione  degli  umori. 

Ma  i  vizii  degli  umori  essendo  effetto 
dello  stato  de'  solidi ,  possono  diventar  ca- 
gione di  altri  effetti.  Un  certo  stato  del 
sistema  irrigatore  elabora  un  sangue  diverso 
da  quello  che  debb'essere  ;  e  questo  san- 
gue diverso  riverbera  la  sua  influenza  sul 
sistema  irrigatore.  Ma  nella  curazione  delle 
malattie  dobbiam  sempre  indirizzare  tutte 
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le  nostre  mire  a  [integrare  lo  stato  natu- 
I  rale  de  solidi. 

Il  corpo  animale  in  alcune  condizioni 
morbose  elabora  certi  materiali  che  sono 
essenzialmente  nocivi.  Dico  ,  essenzialmente 
nocivi:  perchè  talvolta  la  condizione  degli 
umori  è  più  o  meno  eccitante  ;  ma  non  per 
sè  nociva. 

Fra  questi  materiali  essenzialmente  no- 
civi ,  che  si  elabora  il  corpo  vivente  ,  sono 
-  i  contagli  ed  i  miasmi. 

E  qui  convien  fare  un'osservazione.  Tal- 
volta questi  materiali,  che  sono  un  prodotto 
della  vita,  sono  nocivi  allo  stesso  corpo  che 
gli  elaborò  :  altre  volte  no. 

La  vipera  elabora  in  un  suo  organo  po- 
sto alla  radice  del  dente  incisivo  un  umore, 
che  è  nocivo  ad  altri  animali,  e  non  ad 
essa  medesima. 

Altre  volte  i  materiali  prodotti  dall'  or- 
ganismo sono  eziandio  nocivi  al  corpo  che 
eli  elaborò  ,  ed  alla  sua  specie. 
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§•  4> 
contala. 

Ippdcrate  e  Galeno  non  parlarono  mai 
di  contagio*  Il  primo  che  ne  gittò  qual- 
che motto  è  FerneL  Egli  ammetteva  tre 
specie  di  malattie  occulte  (  occulte  cioè 
rispetto  alla  cagione  Occasionale  ):  «  Aliae 
»  cum  aere  spirando  trahuntur  a  caussa 
»  quae  halitu  ferit:  aliae  extrinsecus  nos 
»  attingunt  a  caussa  quae  contactu  ferit  : 
»  aliae  intro  sumuntur  vel  cibi,  vel  pottis, 
»  Vel  medicamenti  specie*  »  Le  seconde 
debbono  riferirsi  a  quelle  che  diconsi  con- 
tagiose.. Sennert  col  nome  di  contagio 
comprende  più  idee  u°  Il  contatto  di  due 
corpi  per  mezzo  del  quale  una  medesima 
malattia  si  genera  ,  od  un  corpo  infermo 
comunica  la  malattia  ad  un  altro  ;  2.0  La 
trasmessione  della  malattia  pel  contatto  ; 
3.°  Qualsiasi  malattia  trasmessa  da  un  corpo 
ad  un  altro  ;  4-°  U  germe  ,  il  vapore ,  od 
il  gaz ,  o  qualsiasi  altro  corpo  per  cui  le 
malattie  si  possono  trasmettere.  Gli  agenti, 
che  spettano  a  questo  quarto  ordine  ,  gli 
appella  più  particolarmente  miasmi.  Dal 
che  si  scorge  come  Sennert  abbia  confu- 
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se  insieme  le  malattie  pestilenziali  e  le 
malattie  contagiose  ,  le  quali  erano  state 
distinte  da  Fernel.  Fracastoro  diede  il  no- 
me di  contagio,  tanto  alle  malattie  conta- 
giose ,  quanto  al  principio  materiale  che 
le  genera.  Nacquart  vuole  che  si  appellino 
malattie  contagiose  tutte  quelle  ,  le  quali 
si  trasmettono  da  un  individuo  ad  altri  per 
mezzo  del  contatto.  Hildenbrand  ammise 
due  specie  di  contatto:  l'uno,  immediato; 
l'altro,  mediato. 

Noi ,  seguendo  la  dottrina  de'  più  recen- 
ti ,  diremo  contagiose  quelle  malattie  ,  le 
quali  procedono  da  contagio  :  e  diremo 
contagio  un  materiale  elaborato  nel  corpo 
vivente  per  una  condizione  morbosa,  il  quale 
venendo  a  contatto  con  altro  corpo  vivente 
produce  costantemente  la  medesima  malat- 
tia accompagnata  da  un  particolare  proces- 
so ,  il  quale  rigenera  lo  stesso  contagio. 

Dilucidiamo  la  cosa  con  un  esempio:  ce 

10  somministra  il  vaiuolo. 

Ewi  un  materiale  di  proprio  genere ,  il 
quale  venendo  a  contatto  col  corpo  umano 
produce  una  malattia,  detta  vaiuolo.  Nel 
corso  di  questa  malattia  ,  s'alzano  alla  su- 
perficie del  corpo  pustole  in  vario  numero: 

11  liquido   contenuto  dentro  di  quelle  è  il 
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veicolo  d'una  quantità  indefinita  del  mate- 
riale vaiuolico.  Una  molecola  di  detto  ma- 
teriale ,  venendo  a  contatto  con  altri  corpi, 
eccita  la  stessa  malattia  ,  in  cui  si  sviluppa 
un'altra  indefinita  quantità  di  materiale  va- 
iuolico. E  così  successivamente. 

Qui  dunque  noi  abbiamo  una  malattia, 
la  quale  si  comunica  per  contatto  ,  e  ri- 
produce per  un  particolare  lavorio  la  ca- 
gione materiale.  Dunque  il  vaiuolo  è  una 
malattia  contagiosa:  e  la  cagione  materiale 
occasionale  è  un  contagio. 

§.  5. 

Due  specie  di  contatto. 

Non  è  necessario  di  toccare  il  corpo  vi- 
vente infetto  da  un  contagio  per  contrarre 
la  malattia  ;  ma  basta  toccare  un  corpo 
che  sia  venuto  a  contatto  con  esso. 

Sovente  si  vede  il  vaiuolo  senza  che  siasi 
toccato  alcun  vaiuoloso. 

Si  è  quindi  sentita  la  necessità  di  am- 
mettere due  specie  di  contatto;  l'uno;  im- 
mediato: l'altro,  mediato. 

Dicesi  con  tallo  immediato,  quando  si  tocca 
il  corpo  che  attualmente  percorre  la  malat- 
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.  tia  contagiosa,  od  almeno  ritiene  ancora 
qualche  porzione  del  contagio. 

Nomasi  contatto  mediato,  quando  si  tocca 
un  corpo  il  quale  toccò  il  corpo  vivente 
infetto. 

Tizio  tocca  Caio  vaiuoloso  ,  e  contrae  il 
vaiuolo:  Mevio  tocca  un  pannolano  slato 
tocco  da  Caio  ,  e  contrae  similmente  il  va- 
iuolo. Il  contatto  di  Tizio  fu  immediato:  il 
contatto  di  Mevio  fu  mediato. 

Innumerevoli  sono  le  occasioni  di  contatto 
mediato  ,  e  sovente  sfuggono  ad  ogni  inda- 
gine. Quindi  nacque  nel  volgo  la  falsa  idea 
del  vaiuolo  non  procedente  da  veruna  ester- 
na cagione.  Questo  pensamento  sembrerebbe 
ravvalorato  dal  vedere  il  vaiuolo  in  tali  che 
si  guardano  con  tutta  sollecitudine  da  ogni 
comunicazione,  anche  mediata,  per  quanto 
essi  credono  ,  dai  corpi  infetti.  Ma  si  noli 
che  molli  contagii  assalgono  una  sola  volta 
un  medesimo  individuo;  perciò  chi  l'ha  già 
superata  non  contrae  più  la  malattia  ;  in- 
tanto può  prendere  il  contagio  e  trasmet- 
terlo ad  altri. 

Chi  ebbe  il  vaiuolo,  o  fu  vaccinato,  non 
è  più  soggetto  al  vaiuolo;  ma  può  prendere 
su  di  se  il  contagio  vaiuolico  ,  non  esserne, 
come  si  diceva,  impressionato,  e  trasmet- 
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terlo  ad  altri ,  anche  a  notevoli  distanze. 

Sovente  le  malattie  contagiose  vengono 
portate  dagli  stessi  Medici. 

Un  mezzo  ancor  più  frequente  di  diffu- 
sione de'  contagii  sono  gli  animali  dome- 
stici ,  e  specialmente  i  cani.  Per  lo  più  i 
contagii  si  limitano  ad  una  sola  specie.  I 
cani  non  sono  soggetti  al  vaiuolo ,  e  pren- 
dono il  contagio  :  non  ne  sono  impressio- 
nati ,  ma  lo  trasportano  ad  altre  case. 

§.6. 

Miasmi. 

Prima  di  avanzare  più  oltre,  e'  parci  cosa 
utile  di  far  vedere  i  caratteri  per  cui  i 
contagii  si  distinguono  da  altre  nocive  po- 
tenze ;  ed  incominceremo  a  ragionare  de' 
miasmi. 

La  voce  miasma  è  derivata  dal  greco  , 
e  vorrebbe  dire  principio  di  corruzione. 

Quindi  tutto  quello  che  procede  da  pu- 
trefazione ,  o,  dir  vogliasi }  corruzione  ,  si 
potrebbe  dire  miasma  ,  se  si  volesse  stare 
all'origine  della  parola. 

I  Patologi  tuttavia  hanno  circoscritto  il 
senso  di  quel  vocabolo  5  e  per  miasma  hanno 
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espresso  qualunque  Lemanazione  dai  corpi 
organici  ,  o  viventi  ,  o  morti  ,  la  quale 
•eserciti  un'azione  deleteria,  cioè  nociva, 
per  cui  ne  segua  una  malattia ,  non  iden- 
tica necessariamente  in  tutti  gli  individui, 
nè  rigenerante  il  medesimo  principio  nocivo. 

Siavi  una  palude.  Ne  erompono  emana- 
zioni :  sono  nocive  a  tutti  ;  ma  negli  uni 
destano  una  febbre  intermittente  ,  negli 
altri  un'  idropisia ,  in  altri  una  diarrèa. 
Queste  malattie  finiscono  nell'individuo,  nè 
riproducono  il  medesimo  principio  delete- 
rio. 

Duuque  le  emanazioni  delle  paludi  so- 
gliono essere  riferite  ai  miasmi. 

I  miasmi  sono  costantemente  un  prodotto 
de  corpi  organici.  Vi  sono,  è  vero,  ema- 
nazioni nocive  che  procedono  da'  corpi 
inorganici  ;  ma  non  si  dicono  più  miasmi. 

Non  è  necessario  che  i  corpi  organici 
sieno  vivi.  Se  i  contagli  sono  costantemente 
elaborati  nel  vivente  ,  questo  non  è  più 
necessario  pei  miasmi.  Le  emanazioni  ca- 
daveriche sono  miasmi. 

Non  è  neppur  necessario  che  il  corpo 
sia  infermo.  Anche  le  emanazioni  che  erom- 
pono dall'uomo  sano,  come  la  perspirazione 
cutanea,  quando  l'aria  per  i'  aillucuza  di 
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popolo  in  un  luogo  chiuso  diventa  perni- 
ciosa ,  può  meritare  il  nome  di  miasma  ; 
oppure  si  può  dire  che  si  converte  in 
miasma. 

§•  7- 

Contagli  e  miasmi  insieme  confusi. 

Non  va  qui  taciuto  che  alcuni  Scrit- 
tori confusero  insieme  i  contagii  ed  i  mia- 
smi: ma,  poiché  questa  confusione  apporta 
molta  ambiguità ,  essi  sogliono  aggiungere 
l'epiteto  di  contagiosi,  quando  hanno  in 
animo  di  parlare  de'  contagii. 

E  perchè  non  dire  a  dirittura  contagii? 
Perchè  non  adottare  un'assoluta  distinzione 
tra  i  contagii  ed  i  miasmi? 

Noi  dunque,  dipartendoci  da  questi  scrit- 
tori ,  ammetteremo  la  distinzione  che  si  è 
stabilita  nel  paragrafo  precedente. 

§.  8. 

Miasmi  contagiosi. 

Il  termine  di  miasmi  contagiosi  è  stalo 
da  altri  adoperato  in  altra  significazione. 
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F.glino  per  miasmi  contagiosi  intendono 
peculiari  materiali  i  quali  partecipano  de' 
caratteri  de' contagli  e  di  quelli  de' miasmi. 

Incominciano  a  stabilire  che  uno  de' 
precipui  caratteri  de'  contagii  si  è  un'as- 
soluta fissità  :  venendo  poi  ad  esaminare 
gli  effetti  de'  varii  contagii ,  credono  di 
ravvisare  che  alcuni  operino  a  distanza. 
Quindi  conchiudono  clu*  alcuni  contagii 
godono  di  qualche  volatilità.  Dunque  li  ri- 
guardano come  corpi  intermedii,  e  direm- 
mo ,  come  anello  tra  i  contagii  ed  i  miasmi. 
In  altri  termini ,  ammettono  contagii  asso- 
luti ,  miasmi  assoluti  ,  corpi  misti  o  com- 
posti de'  due  generile  gli  appellano  miasmi 
contagiosi.  Ma  un  tal  modo  di  dire  non  è 
per  nulla  esalto  ;  anzi  dee  di  necessità  ap- 
portar molta  oscurità. 

Non  vogliamo  per  ora  investigare ,  se  i 
contagii  sieno  tutti  assolutamente  fìssi,  o 
no  ;  ma  supponendo  che  alcuni  fossero  al- 
quanto volatili ,  sarebbe  pur  meglio  spar- 
tire i  contagii  in  fissi  e  volatili ,  che  ara- 
meitere  miasmi  contagiosi. 

Forse  si  vorrebbe  dare  un'altra  inter- 
pretazione alla  denominazione  di  miasmi 
contagiosi:  si  vorrebbe  forse  esprimere  che 
i  miasmi  possono  essere  veicolo  a'  contagii. 


Anche  quando  alcuno  volesse  indurre 
questa  modificazione,  diremmo  pur  sempre 
che  non  ci  è  accuratezza. 

Supponiamo  che  i  miasmi  possano  ser- 
vire a  trasportare  i  contagli ,  non  vi  sareb- 
be perciò  veruna  necessità  di  dire  miasmi 
contagiosi  :  l'essere  contagiosi  non  sarebbe 
la  loro  essenza.  Diciamo  forse  lana  con- 
tagiosa ? 

I  miasmi  in  questo  non  differirebbero 
da  tutti  i  corpi  che  sono  atti  a  trasmettere 
il  contagio. 

Del  resto  ,  coloro  che  ammisero  i  miasmi 
contagiosi  seguono  il  primo  significato. 
Dunque  essi  hanno  torto  :  ed  avrebbero 
egualmente  torto  quelli  che  cercassero  d' 
indurre  la  detta  modificazione. 

Noi  dobbiamo  attenerci  al  precipuo  ca- 
rattere ;  ed  è  il  produrre  i  contagii  sempre 
la  stessa  malattia  rigenerante  lo  stesso  con- 
tagio. Mancando  questo  carattere  non  può 
ammettersi  contacio. 


Mefiti  o  mofele. 


Il  termine  di  mefite  o  mofeta  ebbe  varie 
si«nificanze. 

In  prima  sembra  che  si  adoperasse  so- 
lamente a  rappresenlare  un'aria  insalubre. 

Poi  si  l'iserbò  più  specialmente  ad  espri- 
mere il  gaz  azoto  :  perchè  l'aria  atmosferica 
spoglia  del  gaz  ossigeno  è  una  delle  più 
frequenti  cagioni  d'insalubrità,  per  quanto 
spetta  a'  fluidi  elastici.  Per  la  stessa  ragione 
si  propose  il  nome  di  gaz  azoto  :  e  vera- 
mente azoto  vuol  dire  non  vitale  o  dele- 
terio ;  ora  tutti  i  gaz  ,  tranne  1'  ossigeno  , 
o  sono  essenzialmente  deleterii,  od  almeno 
sono  indiretta  cagione  di  morte,  in  quanto 
che  ci  manca  l'aria  vitale. 

In  fine  si  pensò  ad  ampliare  il  senso  della 
voce  mefite,  e  s'intese  con  essa  qualunque 
emanazione  de'  corpi  inorganici ,  la  quale 
sia  nociva. 

Noi  seguiremo  questo  significato. 

Dunque  le  mefiti  dideriscono  essenzial- 
mente dai  contagli  e  dai  miasmi  ,  rispetto 
alla  natura  de'  corpi  da  cui  erompono. 

Hanno  una   certa  analogia  coi  miasmi  , 
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in  quanto  agli  effetti.  In  fatti  producono 
malattie,  non  identiche  necessariamente, 
le  quali  non  riproducono  il  medesimo  ma- 
teriale nocivo. 

Conviene  tuttavia  avvertire  che  sovente 
la  malattia  prodotta  è  identica  in  tutti.  Così 
il  gaz  acido  carbonico  produce  in  tutti 
l'asfissia. 

Il  carattere  del  non  riprodurre  il  mate- 
riale nocivo  è  costante. 

Dunque  il  carattere  proprio  e  costante 
delle  mefiti  si  è  di  erompere  da1  corpi 
inorganici ,  e  di  essere  nocive. 

§.  io. 

Veleno. 

Trovasi  in  non  pochi  Scrittori  '  per  Io 
più  non  Medici  ,  il  termine  di  veleno  a 
rappresentare  i  contagii. 

Noi  dobbiamo  guardarci  da  siffatta  con- 
fusione. Mi  si  dirà  che  il  senso  delle  pa- 
role è  arbitrario  ,  e  che  quando  siamo 
d'accordo  sul  significato,  non  ne  segue  più 
equivocazione.  Al  che  rispondo ,  che  dob- 
biamo seguire  il  senso  più  usato  e  più 
accurato.  Ora  anch'essi  dicono  veleno  vipc- 
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rino,  veleno  arsenicale  :  dunque  adoperano 
il  termine  di  veleno  a  rappresentare  diffe- 
rentissime  cose.  E  questo ,  come  ognun 
vede ,  non  può  non  essere  di  gravissima 
difficoltà. 

Noi  dunque,  Dell'esporre  le  nostre  idee, 
riserberemo  il  termine  di  veleno  ad  espri- 
mere alcune  sostanze  ,  naturali  od  artificiali, 
nocive  all'uomo,  produceuti  tale  scompiglio 
nelle  funzioni  che  senza  i  soccorsi  dell'arte 
ne  seguirebbe  inevitabilmente  la  morte. 

Abbiamo  detto  o  naturali  òd  artificiali  : 
perchè  alcuni  veleni  ci  vengono  dalla  na- 
tura, ed  altri  sono  elaborati  dall'arte. 

Il  veleno  viperino  è  naturale. 

Il  deutocloruro  di  mercurio ,  o  sublimato 
corrosivo  ,  è  artefatto. 

Alcuni  veleni  e  trovansi  in  natura  e  si 
preparano  con  l'arte. 

Tale  si  è,  ad  esempio,  l'acido  arsenióso. 

I  Francesi ,  che  sovente  danno  una  stessa 
denominazione  a  cose  difFerentissime ,  tro- 
varono due  voci  ad  esprimere  i  veleni  na- 
turali ,  ed  i  veleni  artificiali ,  o  ,  meglio ,  i 
veleni  de'  regni  animale  e  vegetale  ,  e 
quelli  del  regno  inorganico.  Chiamano  i 
primi  venins  :  i  secondi  poisons.  Sarebbe 
pure  a  desiderare  che  gl'Italiani,  senza  la- 
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sciarsi  impaurire  dalle  grida  del  Frullone, 
seguissero  un  sì  bel  esempio. 

Forse  si  potrebbe  dare  il  nome  di  tossico 
ai  veleni  che  sono  un  prodotto  della  vita, 
e  riserbare  il  termine  di  veleno  a  quelli  i 
quali  spettano  al  regno  fossile  ,  o  trovinsi 
in  natura  ,  o  sieno  preparati  dall'arte. 

Se  si  ammettesse  una  tal  distinzione ,  si 
direbbe  tossico  viperino ,  tossico  antiar  , 
veleno  di  piombo,  di  mercurio  ,  e  simili. 

E  qui  avvertiremo  di  passaggio  che  i 
Latini  sotto  il  nome  di  venenum  compren- 
devano tanto  i  veleni  ,  quanto  i  medica- 
menti. Epperciò  ad  evitare  ogni  ambiguità 
vi  appiccavano  1'  epiteto  malum ,  quando 
volevano  parlare  de'  veleni.  Sallustio  ,  ra- 
gionando dell'avarizia,  dice:  Ea  quasi  vene- 
nis  malis  imbuto,  corpus  animumque  virilem 
effoeminat  (22). 

Abbiamo  detto  che  i  veleni  apportano  tale 
perturbazione  che  sola  la  natura  non  po- 
trebbe più  francare  dalla  morte  ;  ma  è  me- 
stieri di  aver  ricorso  all'arte.  Convien  qui 
avvertire  che  questa  definizione  veramente 
non  si  può  interpretare  con  tutto  rigore  ; 
stantechè  vi  sono  sostanze  generalmente 
reputate  velenose,  le  quali  a  moderata  dose 
sono  efficacissimi  rimedii. 
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Perciò  i  Medici  legali ,  per  non  lasciar 
luogo  a  dubbiezze  ,  indicano  sempre  la 
dose  della  sostanza  che  venne  ingoiata, 
od  altrimenti  operò  sul  corpo  umano. 

E  poiché  le  potenze  operano  diversamente, 
secondo  che  vario  è  il  modo  ed  il  grado 
d'eccitabilità  o  delle  condizioni  ,  e  sono  mo- 
dificate da  varie  cagioni ,  particolarmente 
dall'abitudine  ,  dalle  malattie  e  dal  clima: 
quindi  tengono  pure  ragione  di  tutti  questi 
accidenti. 

§.  n.  * 

Virus  :  virulenza. 

Il  termine  di  virus  è  preso  in  vari  sen- 
si :  ora  esprime  contagio  ;  altre  volte  veleno. 

Quando  diciamo  virus  vaiuolico,  virus 
vaccinico  ,  intendiamo  , contagio. 

Quando  diciamo  principio  viroso  dell'otte 
pio,  intendiamo  quel  materiale  da  cui  pro- 
cede la  virtù  venefica. 

Il  primo  significato  è  più  seguito. 

Nel  secondo  senso  non  si  direbbe  virus 
dell'  oppio  ;  ma  si  dice  materiale  viroso 
dell'  oppio. 

Tornerà  utile  di  non  servirsi  del  secondo 


i34 

senso  ;  ma  di  riserbare  il  vocabolo  virus 
a  rappresentare  i  contagli. 

E  giacché  abbiamo  il  termine  di  conta- 
gio, sarebbe  ancor  più  lodevole  di  abban- 
donare quello  di  virus ,  che  oltre,  all'essere 
equivoco ,  non  è  neppur  consentaneo  all'in- 
dole di  nostra  favella. 

Virulenza,  propriamente  parlando,  non 
è  lo  stesso  che  virus,  sebbene  alcuni  con- 
fondano queste  due  voci.  Il  materiale  con- 
tagioso, ossia  il  contagio,  è  virus:  la  malattia 
prodotta  dal  virus  è  virulenza. 

Il  contagio  blennorroico  è  virus;  la  blen- 
norragia  ,  prodotta  dal  mentovato  virus,  si 
dirà  virulenza. 

Sovente  col  nome  di  virulenza  si  com- 
prendono quelle  costituzioni  morbose  o 
diatesi ,  le  quali  non  sono  accompagnate 
da  febbre. 

In  tal  senso  diciamo  virulenza  erpetica, 
virulenza  scrofolosa. 

Potendo  adunque  emergere  dubbiezze 
dalla  voce  virulenza  ,  sarà  pur  lodevole  di 
astenersene. 


§•  12. 
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Prospetto  de'  contagli. 

Noi  abbiamo  detto  alcunché  de' miasmi  , 
delle  mefiti ,.  dei  veleni,  del  virus,  della 
virulenza  ;  affinchè  il  nostro  lettore  non 
possa  quandochessia  rimanersi  peritoso  nel- 
l'in terpretare  i  termini  di  cui  faremo  uso. 
Ora  torneremo  in  via  col  dire  diffusamente 
de'  contagli. 

Essi  ci  presentano  queste  disquisizioni  : 

i.°  Qual  è  la  loro  origine  ?  Esistettero 
sempre,  o  no?  Se  no,  come  incominciarono? 

a.0  Possono  svilupparsi,  nel  decorso  de' 
secoli  ,  nuovi  contagli  ? 

3.*  Qual  è  la  loro  essenza  ?  Sono  ani- 
mali? Sono  un  prodotto  della  chimica  ani- 
male o,  meglio,  della  vita? 

4-°  Sono  fissi  assolutamente,  o  solo  re- 
lativamente ? 

5.°  Sono  tanti  generi  distinti,  o  varie 
modificazioni  di  un  solo?  Si  possono  al- 
meno ridurre  ad  un  minor  numero  di  quello 
si  soglia  proporre  dalla  maggior  parte  degli 
Scrittori  ? 

G.'  Qual  è  la  loro  influenza  sull'eccita- 
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mento  ?  Sono  eccitanti  ?  Deprimenti  ?  Irri- 
tanti ? 

7.0  Per  operare,  devono  venire  assorbi- 
ti ?  Oppure  basta  che  tocchino  l'ambito  del 
corpo  ,  o  sieno  inspirati  ? 

8.°  Come  distruggere  i  contagli  ? 

9.0  Quelle  sostanze  che  distruggono  i 
contagii  fuori  del  corpo,  possono  pure  di- 
struggerli nel  corpo  ? 

io.0  Vi  sono  sostanze  abili  a  -distruggere 
tulli  i  contagii? 

ii.°  Che  avviene  nella  distruzione  de' 
contagii  ? 

ia.°  Come  debbonsi  curare  le  malattie 
contagiose  ? 

Svolgiamo  a  parte  a  parte  le  proposizioni 
che  abbiamo  enunziate  :  ma  prima  diciamo 
qualche  cosa  di  alcune  divisioni  delle  ma- 
lattie ,  che  possono  dilucidare  quanto  sare- 
mo per  dire. 

§•  *3. 

Malattie  sporadiche,  epidemiche,  endemiche. 

Gli  antichi  ,  per  quanto  spetta  all'essere 
limitate  od  estese  a  varia  ampiezza  le  ma- 
lattie, stabilirono  tre  classi  delle  medesime, 
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e  sono:  i.0  Le  malattie  sporadiche;  2.°  Le 
epidemie;  3.°  Le  endemie. 

Malattie  sporadiche  diconsi  quelle  le  quali 
procedono  da  cagioni  che  influiscono  su 
uno  0  pochissimi  individui:  epperciò  assal- 
gono similmente  od  uno  o  pochi  individui. 

Vi  possono  essere  moltissimi  ammalati  ; 
e  tuttavia  le  malattie  essere  sporadiche. 
Tizio  si  esponga  alle  vicissitudini  atmosfe- 
riche ;  Caio  sbevazzi;  Mevio  ecceda  nel  ci- 
bo :  e  così  altri  sieno  impressionati  da  di- 
verse cagioni.  Tutti  infermano  ;  ma  la  ma- 
lattia di  ciascheduno  procede  da  cagione 
particolare.  In  questa  supposizione  adunque 
i  malati  sono  molti ,  e  le  malattie  sono  spo- 
radiche. 

Quando  molti  sono  gli  ammalati  in  un 
ampio  tratto  di  paese  ,  e  tutti  sono  amma- 
lati per  una  medesima  cagione,  dicesi  che 
hawi  una  malattia  epidemica. 

Tppocrate  ,  come  abbiamo  altrove  nota- 
to, non  ebbe  cognizione  de'  contagli:  quindi 
a  queste  generali  cagioni  riferiva  altre  po- 
tenze od  altre  condizioni. 

Si  suol  dire  che  le  cagioni  delle  malattie 
epidemiche  sono  le  condizioni  atmosferiche. 
Noi  concediamo  che  sono  le  più  frequenti; 
ma  osserviamo  che  ve  ne  sono  più  allrc. 
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Ippocrate  intitolò  il  suo  libro  che  versa 
sugli  agenti  nspì  twv  àépcov,  y.cà  ù#«'tmv,  jifltf 
roTrwy;  che  s'interpreta  —  Delle  arie,  delle 
acque  ,  de'  luoghi.  Egli  veramente  senti 
quanto  importi  l'idea  d'influenza  delle  lo- 
calità. In  fatti  le  tre  mentovate  condizioni 
meritano  molta  considerazione.  Intanto  egli 
è  pure  da  notare  che  passa  tra  tutte  la 
più  stretta  corrispondenza. 

L'aria  influisce  sulle  acque  e  sul  suolo  ; 
le  acque  sull'aria  e  sul  suolo  ;  il  suolo  sul- 
l'aria e  sulle  acque. 

Dunque  a  costituire  una  malattia  epide- 
mica non  è  punto  necessario  che  essa  pro- 
ceda da  condizioni  atmosferiche  ampiamente 
diffuse. 

Nè  dubiteremmo  di  riferire  alle  malattie 
epidemiche  quelle  che  fossero  prodotte  da 
una  mancanza  o  da  un  vizio  delle  sostanze 
alimentari  il  cui  uso  è  più  generale,  co- 
sicché non  si  possa  assolutamente  per  ogni 
parte  venire  al  riparo  de'  danni. 

Questo  è  il  vero  senso  della  denomina- 
zione di  malattia  epidemica.  Ma  alcuni , 
anzi  parecchi ,  hanno  voluto  estenderlo  , 
comprendendovi  le  malattie  contagiose  , 
quando  largamente  si  diffondono  :  quindi 
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dicono  epidemia  di  vaiiiolo  ,  epidemia  di 
rosacei ,  e  simili. 

Eppur  sarebbe  a  desiderare  che  si  ces- 
sasse quest'uso,  anzi  abuso,  del  vocabolo 
epidemia  :  altrimenti  si  agitano  quistioni  ; 
si  perde  inutilmente  il  tempo  in  chiacchiere: 
e  questo  perchè  non  c'intencUamo  sulle  pa- 
role. 

Se  ben  vi  badiamo,  non  si  può  mai  am- 
mettere epidemia  contagiosa.  I  contagli  non 
si  estendono  mai  ad  una  sensibile  distanza 
dal  corpo  infermo,  a  niuna  distanza  dai 
corpi  che  li  pigliarono  e  li  rattengono. 
Dunque  non  possono  più  individui  venire 
assaliti  necessariamente  :  se  sovente  veg- 
gonsi  molti  travagliati  da  una  malattia  con- 
tagiosa ,  la  cagione  ne  è  meramente  even- 
tuale ;  cioè  si  sono  moltiplicali  i  contatti. 

E  chi  udì  mai  dire  epidemia  sifilitica  , 
sebbene  si  supponesse  che  molti  fossero 
travagliati  dal  contagio  venereo  ?  E  perchè 
dunque  si  vorrà  dire  epidemia  vaiuolica? 
Il  dritto  o,  per  dir  .meglio,  il  torto  è  pari 
nell'un  caso  e  nell'altro. 

Capisco  che  il  contagio  sifilitico  non  si 
contrae  per  un  semplice  contatto  di  qualsiasi 
parte  del  corpo  ;  ma  il  vario  grado  di  conni- 
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nicabilità  non  potrà  mai  costituire  una  diffe- 
renza essenziale. 

Quando  la  cagione  occasionale  d'  una  ma- 
lattia c  circoscritta  ad  un  picciol  tratto  di 
abitato,  come  ad  un  villaggio  o  poche  case 
vicine,  e  per  conseguenza  la  malattia  si  li- 
mita pure  a  quel  poco  spazio,  detta  malattia 
dicesi  endemica. 

In  alcuni  paesi  della  Valle  d'Aosta  vi  sono 
broncoceli,  dette  da' moderni  tiruncosi,  e  vol- 
garmente appellansi  gozzi.  Dunque  la  malattia 
è  endemica. 

Dicasi  la  stessa  cosa  del  cretinismo. 

Alcuni  tra  le  malattie  epidemiche  ed  en- 
demiche vi  collocano  un  ordine  trammezzo, 
ed  il  chiamano  delle  malattie  pandemiche. 
Esse  cioè  si  estendono  a  poche  terre  con- 
finanti. 

Secondochè  essi  vogliono ,  la  tiruncosi  ed 
il  cretinismo  sono  anzi  malattie  pandemiche 
che  epidemiche  ;  perchè  non  si  limitano  ad 
un  paese ,  ma  si  estendono  a  varie  terre  vi- 
cine :  intanto  non  si  diffondono  per  tanto 
tratto  quanto  le  malattie  epidemiche. 

Noi  non  crediamo  nè  necessario  ,  nè  utile 
di  far  divario  tra  le  malattie  endemiche  e  le 
pandemiche,  Quelle  divisioni,  che  non  fanno''\ 
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che  affaticar  la  memoria ,  è  meglio  lasciarle 
da  parte.  ' 

Qui  i  siedici  hanno  commesso  e  commet- 
tono di  continuo  un  solennissimo  errore  di 
lingua.  Ippocrate  disse  epidemio ,  endemio  ; 
e  non  epidemico  ,  endemico.  Iu  fatti  basta 
avere  studiato  una  settimana  ed  anche  meno 
di  greco  per  toccare  con  mano  1'  abbaglio. 
or4y.o: ,  vuol  dire  popolo:  or,(j.iog ,  popolare. 
Dunque  deesi  dire  epidemio  ,  endemio:  quel 
demico  non  e'  è. 

^Nè  è  conceduto  agli  uomini  che  vissero 
questi  ultimi  secoli  e  vivono  il  presente  in- 
durre modificazioni  nella  lingua  di  Demostene 
e  d'  Omero. 

on  è  ,  sì  veramente  ,  concèduto  :  eppure 
la  tirannia  dell'  uso  ci  obbliga  con  violenza 
a  dire  epidemico ,  endemico.  Noi  abbiamo 
fatta  la  nostra  protesta  :  vorremmo  che  il 
Senato  Medico  ascoltasse  la  nostra  voce,  anzi 
la  voce  della  ragione  :  intanto  noi  ci  porge- 
remo docili  e  rassegnati. 

Diatesi,  pvocesso  morboso,  forma. 

Prima  di  accingerci  a  ragionare  di  propo- 
sito de'contagii,  dobbiamo  ancora  premettere 
alcune  poche  cose  sugli  clementi  essenziali 


delle  malattie  ;  che  sono  :  i .°  la  diatesi  ; 
3.°  il  processo  morboso  ;  3.°  la  forma. 

Non  è  nè  intento  ,  nò  uffizio  nostro  di 
discutere  le  lunghe  e  calorose  dispute  che  si 
sono  a'  di  nostri  agitate  su  quest'  argomento; 
noi  ci  limiteremo  solamente  ad  esporre  la 
dottrina  :  il  che  non  poco  lume  sommini- 
strerà a  quanto  saremo  per  dire. 

Diatesi  è  parola  greca  che  vorrebbe  dire 
disposizione. 

I  Medici  se  ne  valsero  in  più  sensi.  Ora 
per  diatesi  vollero  esprimere  un  certo  stato 
morboso  ;  altre  volte  una  propensione  a  certe 
malattie  ;  altre  volte  una  certa  condizione 
dell'  aria. 

Nel  primo  senso  si  è  detto  :  diatesi  infiam- 
matoria ;  nel  secondo  ,  diatesi  catarrale  ,  re- 
lativamente ai  corpi  umani;  nel  terzo,  diatesi 
catarrale  ,  relativamente  allo  stato  dell'atmo- 
sfera che  favorisce  le  affezioni  catarrali. 

L'  ultimo  senso  è  stato  assai  presto  ab- 
bandonato. Il  secondo  venne  da  pochi  se- 
guito. Il  primo  è  quello  che  è  tuttavia  in 
vigore. 

Ma  anche  qui  non  danno  tutti  alla  parola 
diatesi  la  stessa  ampiezza. 

Alcuni  assegnano  la  diatesi  alle  sole  ma- 
lattie  febbrili  ;  altri  1'  estendono  ad  altre  ma- 
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lattic,  le  quali  non  hanno  essenzialmente  per 
compagna  la  febbre. 

Nel  primo  senso  si  dice  :  febbre  terzana 
infiammatoria  ;  febbre  terzana  nervosa. 

Nel  secondo  senso  si  dice:  diatesi  scrofo- 
losa; diatesi  erpetica;  diatesi  scorbutica. 

Questo  secondo  significato  è  da  pochissimi 
seguito. 

Noi  ci  atterremo  colla  maggior  parte  dei 
Medici  al  solo  primo  valore. 

Per  diatesi  adunque  intenderemo  la  con- 
dizione morbosa  dell'  eccitamento  in  lutto  A 
corpo  nelle  malattie  febbrili. 

Desiderando  che  questa  nostra  scrittura 
possa  essere  sufficientemente  intesa  dai  non 
Medici,  avvertiremo  che  eccitamento  ed  ener- 
gia vitale  si  possono  riguardare  come  sino- 
nimi. Così  pure  passo  passo  daremo  il  va- 
lore de'  termini  tecnici. 

Si  ammettono  generalmente  due  diatesi. 
Nell'una  l'eccitamento  è  accresciuto  ;  nell'al- 
tra l'eccitamento  è  diminuito. 

La  prima  dicesi  diatesi  infiammatoria,  dia- 
tesi stenica  od  ipersteniea. 

La  seconda  appellasi  diatesi  nervosa ,  ato- 
nica ,  di  debolezza,  astenica,  ipostenica. 

Ilavvi  uno  stato  morboso,  il  quale  ha  molta 
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rassomiglianza  colla  dialesi,  c  non  è  :  e  no- 
masi tumulto. 

Col  nome  di  tumulto  s'intende  uno  stalo 
morboso  accompagnato  da  fenomeni  o  sinto- 
mi generali  ,  prodotto  da  una  potenza  irri- 
tante ,  il  quale  non  cessa  che  col  togliere 
•  la  potenza  ,  e  cessa  non  appena  essa  è  tolta, 
od  almeno  in  brevissimo  tempo. . 

Si  conficchi  una  spina  in  un  dito:  deslansi 
perturbazioni  in  tutto  il  corpo:  tutti  i  rime- 
dii  tornano  invano:  si  strappa  la  spina,  ed  i 
sintomi  cessano. 

Lo  stato  morboso  prodotto  dalla  spina  non 
è  diatesi  ,  ma  tumulto. 

Ettmuller  si  valse  dell'esempio  della  spina 
ad  esprimere  qualsiasi  potenza  irritante.  Van- 
Helmont  s'attenne  al  medesimo  modo  di  dire. 
Dappoi  tutti  i  Medici,  dicendo  spina,  inten- 
dono ogni  agente  irritativo. 

Il  tumulto  dicesi  pure  irritazione. 

Il  professore  Broussais,  Parigino,  diede  al 
termine  irritazione  un  altro  significatoci  quale 
è  molto  vicino  a  quello  d'infiammazione,  e 
forse  è  affatto  identico.  Quindi  è  che  sarà  me- 
glio che  diciamo  anzi  tumulto  che  irritazione. 

I  dottori  Guani  e  Bondioli  stabilirono  una 
diatesi  irritativa.  Essa  differisce  dal  tumulto, 
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in  quanto  che  non  è  prodotta  e  fomeritatà  da 
ima  potenza  irritativa  locale. 

La  maggior  parte  de'  moderni  negano  la 
diatesi  irritativa  ;  e  pensano  chè  sia  un  v'ero 
tumulto ,  il  quale  è  durevole  ,  perchè  rìón  si 
conosce  uè  la  sede  della  potènza  irritativa, 
nè  i  mezzi  di  eliminarla  ó  distriiggèrl'a. 

Il  Giannini  ammise  una'  diatesi  particolare';: 
nella  quale  ,  secondo  che  égli  s'  avvisa; ito- 
vansi  nel  medesimo  tèitìpoed  aumento  d'ènèr- 
gia  in  qualche  parte,  e  debolezza  in  altre. 
L'appella  neurostenia ,  che  esprime  nervoso- 
infiammatoria. 

La  dottrina  del  Giannini  non  conta  seguaci. 

Ripugna  veramente  che  nel  medesimo  tem- 
po siavi  aumento  e  scemamente  di  forze  % 
sebbene  in  varie  parti.  Può  esservi,  anzi  è 
frequente ,  un  diverso  grado  di  enèrgia. 

Siavi  oftalmia  od  infiammazione  d' occhi  : 
1'  eccitamento  è  molto  aumentato  nell'organo 
infiammato,  ed  è  anche  aumentato,  ma  assai 
meno  nelle  altre  parti.  Ma  qui ,  come  ognun 
vede,  non  ci  è  aumento  di  forze,  ed  insieme 
scemamento  :  evvi  solamente  un  diverso  "rado 
di  aumento  nelle  varie  parli. 

Noi  dunque  ammetteremo  due  sole  diatesi: 
l'infiammatoria  e  la  nervosa  :  ed  il  tumulto. 

Per  processo  morboso  s' intende  quel  mu- 
lo 
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lamento  che  ha  luogo  ne'tessuti ,  per  cui  una 
malattia  differisce  da  tutte  le  altre. 

Appellasi  pure  condizione  patologica  dal 

ssore  Fanzago ,  Padovano. 
Siavi  pneumonia  od  infiammazione  de'  pol- 
moni :  siavi  emottisi  o  flusso  di  sangue  da' 
polmoni.  Qui  la  sede  della  malattia  è  la  me- 
desima :  la  diatesi  può  essere  la  medesima  , 
supponendo  che  l'emottisi  sia  da  soverchio 
eccitamento.  Eppure  non  sono  la  stessa  ma- 
lattia. Nella  pneumonia  c'  è  infiammazione  : 
neh"  emottisi  ci  è  flusso  di  sangue  od  emor- 
ragia. 

Ma  quel  mutamento  morboso  del  tessuto 
polmonare,  quel  lavorio  morboso  è  appunto 
ciò  che  si  dice  processo  morboso  o  condi- 
zione patologica. 

Talvolta  basta  conoscere  il  processo  mor- 
boso per  inferirne  la  diatesi  ;  altre  volte  no. 

Il  professore  Tommasini,  Parmense,  dimo- 
strò con  irrepugnabili  argomenti  che  la  flo- 
gosi  (  infiammazione  ,  flogosi ,  fleramasia  suo- 
nano lo  stesso  )  ,  è  sempre  attiva. 

Non  è  più  così  dell'  emorragia.  Essa  può 
essere  attiva  e  passiva. 

Attivo  ed  iperstenico,  passivo  ed  astenico 
hanno  il  medesimo  valore. 

Per  forma  delle  malattie  s'intende  il  com- 
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plesso  de'fenomeni  da  cui  sono  accompagnate. 

Se  ben  vi  badiamo  ,  non  ci  è  necessità  di 
distinguere  la  forma  dalla  diatesi  e  dal  pro- 
cesso morboso. 

Più  chiaramente  P  vi  sono  sintomi  che  in- 
dicano la  diatesi;  e  sintomi  che  indicano  il 
processo  morboso. 

Dunque  si  potrebbe  dire  che  vi  sono  due 
forme  ;   l'  una,  diatesica;  l'altra,  nosologica. 

Ala  lasciamo  quesle  troppo  sottili  disqui- 
sizioni; e  diciamo  che  un  gran  mezzo  per 
conoscere  le  malattie  sono  i  sintomi  o  feno- 
meni :  che  per  essi  noi  possiamo  ricavar  lume 
a  determinare  l'essenza  delle  malattie:  e  che 
l'essenza  è  riposta  nella  diatesi  e  nel  processo 
morboso. 

Il  Medico  si  accosta  ad  un  ammalato  :  lo 
interroga  di  quanto  sente  :  mostra  uno  sputo 
di  sangue.  E'  conchiude  che  ci  è  emottisi. 
Ala  ciò  non  basta.  E  attiva  ,  o  passiva  ?  Il 
AJedico  tasta  il  polso  ,  esamina  il  calore  e 
tutti  gli  altri  sintomi  :  di  qui  ne  inferisce  che 
l'emottisi  è  attiva. 

La  diatesi  merita  maggior  considerazio- 
ne che  non  il  processo  morboso;  perchè 
quando  si  sa  che  una  malattia  è  di  soverchio 
eccitamento  ,  si  è  sicuro  ,  che  ,  abbassando 
V  eccitamento  }  si  curerà  la  medesima.  Qua- 
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lunque  mezzo  deprimente  apporta ,  senza 
dubbio,  vantaggio. 

Tuttavia  non  vuol  essere  trascuratala  con- 
sidérazione  del  pi^ocesso  morboso  ;  perchè 
noi  sappiamo  che  i  rimedi]  esercitano  un'  a- 
zione  elettiva  su'particolari  tessuti  :  quando 
si  tratta  di  rimedii  comuni  o  generali,  vogliono 
essere  applicati  alla  sede  travagliata.  In  una 
oftalmia  applichiamo  rimedii  esterni  all'  OC" 
chio  ,  e  non  al  petto  od  al  braccio. 

§•  I4- 

Come  distinguere  la  diatesi  dal  tumulto. 

Il  tumulto  ,  come  abbiamo  veduto ,  ha 
tal  somiglianza  colla  diatesi,  che  non  si  po- 
trebbero a  prima  giunta  distinguere.  Eppure 
è  di  tutta  importanza  il  distinguere  l'uno  stato 
morboso  dall'  altro. 

Criterio  certo  havvene  un  solo  ;  ed  è  que- 
sto. Si  tolga  via  la  potenza  irritativa;  la 
malattia  o  cessa,  o  dura.  Nel  primo  caso 
ewi  tumulto;  nel  secondo  ,  diatesi. 

Questo  è  facile  a  fare  ,  quando  la  potenza 
irritativa  è  conosciuta ,  e  si  può  togliere  via; 
come  quando  una  spina  si  è  conficcata  in 
un  ditp.  Ma  non  è  più  così,  quando  la  po- 


ténza  irritante  non  si  conosce,  o  conosciuta 
non  si  può  distruggere  od  eliminare. 

Iu  questa  dura  circostanza  il  Medico  è 
scusabile  ,  se  non  può  dare  un  definitivo  giu- 
dizio. E  pòi  quand'anche  potesse  darlo,  poco 

0  nulla  avrebbe  ancor  fatto,  se  non  possiede 

1  mezzi  di  distruggere  il  nemico  principio. 

Nè  tuttavia  Y  arte  medica  debbesi  avere 
per  affatto  impotente;  se  non  può  distruggere 
la  potenza  deleteria,  può  rendere  il  corpo 
abile  a  resistere  alla  medesima,  ed  in  pro- 
cesso dì  téirrpd  a  distruggerla. 

§.  i5. 

Al  tumulto  può  sottentrare  la  diàtesi. 

Il  tumulto,  quando  non  vénga  per  tempo 
sedato ,  dà  luogo  ad  una  vera  diatesi. 

Tizio  eccede  nel  cibo  :  si  èccita  uno  scom- 
piglio generale  :  sopraggiunge  un  vomito  op- 
portuno ,  oppure  gli  si  dà  un  emetico  :  tutti 
i  sintomi  in  breve  cessano.  Qui  eravi  un 
semplice  tumulto.  Se  non  vi  ha  vomito  ,  o 
«e  il  vomito  è  troppo  tardo  ,  non  cessano 
più  i  sintomi;  ma  durano  una  settimana  od 
anche  più.  Qui  al  tumulto  sottentrò  già  la 
diàtesi. 
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La  dialesi  che  succede  al  tumulto ,  non  è 
sempre  identica  ;  ma  ora  è  infiammatoria , 
ed  ora  è  nervosa. 

Anzi  il  tumulto  può  associarsi  alla  diatesi, 
cioè  quando  dura  la  potenza  irritante. 

In  una  febbre  gastrica  (  e  qui  per  gastrica 
intendo  zavorrale  )  può  esservi  ad  un  tempo 
e  tumulto  e  diatesi  già  prodotta  dal  me- 
desimo. 

§•  & 

Quando  si  dee  dubitare  di  tumulto. 

Talvolta  la  potenza  irritativa  non  è  mani- 
festa ,  e  tuttavia  esiste.  Si  tratta  di  cono- 
scere, quando  esiste  ,  e  quando  no. 

Noi  abbiamo  un  criterio  ;  ed  è  questo. 
Quando  in  una  malattia  nè  il  metodo  depri- 
mente ,  nè  il  metodo  eccitante  producono 
un  vantaggio  sensibile,  dobbiamo  conchiu- 
dere che  vi  è  tumulto. 

Suppongasi  una  malattia  che  a  prima  giunta 
sembri  infiammatoria  ;  si  danno  deprimenti: 
nuocono:  si  fa  passaggio  agli  eccitanti:  nuo- 
cono  essi  pure.  Dunque  vi  è  tumulto. 

Il  proposto  criterio  non  è  affatto  certo  ,  e 
soggiace  a  due  inconvenienti. 

Il  primo  si  è  che  anche  nel  tumulto  si 


hanno  talvolta  sensibili  vantaggi  or  dagli 
eccitanti  ,   or  dai  deprimenti. 

In  ima  sifìlide  si  ricava  non  poco  utile 
da:  rimedi  che  non  hanno  alcuna  virtù  an- 
tisiiilitica. 

L' altro  inconveniente  si  è  che  nella  diatesi 
talvolta  i  rimedi  opportuni  (opportuni  quanto 
alla  medesima)  possono  destare  qualche  scon- 
certo ,  perchè  non  smio  amministrati  in 
una  dose  proporzionata  al  grado  di  impres- 
sionabilità. 

Le  donne  isteriche  sovente  soffrono  mole- 
stia dagli  eccitanti  gagliardi  ;  e  tuttavia  pren- 
derebbe gabbo  chi  passasse  all'  uso  de'  de- 
primenti. Un  eccitante  men  forte  gioverà. 

Il  Medico  può  e  dee  valersi  del  criterio 
che  si  ha  dagli  effetti  de'  medicamenti;  ma 
questo  criterio  dee  lasciarlo  1'  ultimo,  e 
dee  in  ogni  occasione  esaminar  tutte  le  cir- 
costante e  tutte  le  condizioni ,  affinchè  non 
cada  in  altri  abbagli. 

Il  criterio  empirico  ossia  a  iuvantibus  et 
laedentibus  usalo  da  un  Medico  che  sia  se- 
vero osservatore  della  natura  è  utilissimo: 
adoperato  da  chi  si  ferma  alle  apparenze  , 
né  va  più  in  là,  dà  luogo  ad  una  serie  non 
interrotta  di  errori. 


S-  17- 

Malattie  diatesiche,  adiatesichc. 

Le  malattie  febbrili  sono  accompagnate, 
o  da  diatesi  o  da  tumulto. 

Nel  primo  caso  diconsi  diatesiche  :  nel 
secondo,  adiatesiche. 

Tumultuario  ed  adiatesico  è  lo  stesso. 

Il  celebratissimo  Professore  Tommasini 
è  quegli  che  fece  sentire,  pel  primo,  l'im- 
portanza di  distinguere  lo  stato  morboso.  II 
che  si  può  vedere  nelle  rare  sue  leggiadre 
scritture ,  e  specialmente  in  quella ,  in  cui 
trattò  della  febbre  gialla  di  Livorno. 

Noi  qui  piglier'emo  licenza  di  proporre 
una  lievissima  modificazione. 

Il  genio  della  lingua  greca  vuole  che  si 
dica  diatetico ,  e  non  diatesico  ;  adiatetico, 
e  non  adiatesico. 

§•  18. 

Malattie  costituzionali. 

Il  termine  di  costituzione  ebbe  varie  si- 
gnificanze  presso  i  Medici. 

Se  stiamo  al  valore  intrinseco  delle  pa- 
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role  diatesi  e  costituzione  ,  esse  suonano  lo 
stesso. 

Talvolta  in  vero  i  Medici  ad&perarono 
promiscuamente  i  due  termini. 

Tuttavia  questa  maniera  di  dire  è  poco 
usata. 

Più  frequentemente  si  scrive  malattìa  co- 
stituzionale persinonimo  di  malattia  diatesica. 

Se  non  che  la  maggior  parte  danno  a  co- 
stituzione un  significato  più  ampio  che  non 
a  diatesi  ;  perocché  assegnano  la  diatesi  alle 
sole  malattie  febbrili  non  tumultuarie;  e 
col  nome  di  costituzione  comprendono  le 
malattie  non  febbrili ,  ma  però  generali. 

Secondo  questo  senso  le  scrofole  sono 
malattia  costituzionale  ,  e  non  si  direbbero 
malattia  diatesica. 

Altre  volte  costituzione  rappresenta  la 
misura  delle  forze  considerate  in  tutto  il 
corpo. 

In  tal  senso  quella  voce  è  sinonima  di 
complessione. 

Si  è  detto  misura  delle  forze  considerate 
in  tutto  il  corpo,  perchè  la  varia  propor- 
zione d'  energia  ne'  varii  tessuti  forma  ciò 
che  appellasi  temperamento. 
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Altre  volte  costituzione  esprime  il  pre- 
dominio di  qualche  malattia,  qualunque  sia 
la  sua  natura. 

Supponiamo  che  vi  sieno  molte  affezioni 
catarrali  :  diciamo  esservi  una  costituzione 
catarrale. 

Nè  è  necessario  che  siavi  una  sola  ma- 
lattia dominante:  basta  che  siavi  una  mede- 
sima natura  essenziale. 

Così  se  vi  sieno  molti  generi  di  malat- 
tie, ma  intanto  tutte  d'indole  infiammatoria, 
diciamo  esservi  una  costituzione  infiamma- 
toria. 

In  tal  senso  costituzione  ed  influenza  sono 
sinonimi. 

Si  potrebbe  pur  dire  che  costituzione  ed 
epidemia  suonan  lo  slesso  :  ma  poiché  co- 
stituzione si  riferisce  pure  a'contagii ,  sarà 
meglio  dire  costituzione  che  epidemia. 

E  ben  vero  che  non  pochi  scrittori  di- 
cono epidemia  vaiuolosa  ;  ma  un  tal  modo 
di  dire  è  assai  equivoco:  dunque  è  meglio 
non  farne  uso. 

Tal  fiata  costituzione  esprime  uno  stato 
atmosferico  ,  per  cui  ne  risulta  una  data 
indole  nelle  malattie*. 

Quando  diciamo  costituzione  secca,  umi- 
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da ,  calda  ,  fredda  ,  pigliamo  quel  termine 
nel  proposto  significato. 

Abbiamo  altrove  veduto  come  anche  il 
termine  di  diatesi  sia  stato  adoperato  nelle 
due  sigoificanze. 

§•  I9- 
Malattie  locali. 

Non  tutti  presero  nel  medesimo  senso  la 
denominazione  di  malattie  locali. 

Alcuni  appellarono  malattie  locali  quelle 
che  hanno  fenomeni  in  una  parte  del  corpo. 

Una  luce  lampeggiante  produce  una  in- 
fiammazione d'  occhi  :  non  sianvi  fenomeni 
morbosi  in  altra  parte  che  negli  occhi  :  essi 
dicono  che  vi  ha  un'oftalmia  locale. 

Altri  estendono  il  valore  alla  parola: 
e  per  malattia  locale  intendono  qualunque 
affezione  adiatesica. 

Dividono  le  malattie  in  costituzionali  o 
diatesiche ,  e  locali  od  adiatesiche. 

Se  si  ammettesse  questa  seconda  divisio- 
ne ,  converrebbe  aggiungere  una  divisione 
secondaria,  per  cui  le  malattie  con  sinto  mi 
locali  venissero  distinte  da  quelle  che  fos- 
sero accompagnate  da  sintomi  generali. 
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§.  20. 


Condizione  delle  malattie  locali. 

I  patologi  vollero  ristringere  il  termine 
di  diatesi  alle  malattie  febbrili  non  tumul- 
tuarie, e  quello  di  costituzione  a  tutte  le 
malattie  generali  :  e  sarebbe  pure  stato  con- 
forme estendere  il  nome  di  diatesi  a  rap- 
presentare lo  stato  dell'  eccitamento. 

in  fatti  è  di  tutto  rilievo  conoscere  il 
grado  dell'eccitamento  nelle  malattie  locali. 

S'rarvi  un'emorragia!  non  costituzionale/,  è 
pure  necessario  sapere,  se  sia  attiva  o  pas- 
siva.. 

Ta*tavia  i  Medici  sin  qui  non  adotta- 
rono tur  tal  senso ,  cfuello  cioè  <Ji  diatesi 
locale. 

§.  21. 

Mezzi  per  conoscere  t indole'  delle  malattie. 

Quattro1  sono  i  tìaezzi  di  conoscere  l' in- 
dole delle  malattie  : 

1.  ®  Le  cagioni. 

2.  °  I  sintomi. 

3.  a  Le  aperture  de'cadaveri. 
4"»6  Gli  effetti  de'medicamenti. 


Cagioni  delle  malattie. 

Tutto  ciò  che  può  conferire  a  produrre 
le  malattie  ,  dicesi  cagione  delle  medesime. 

Le  cagioni  morbose  dividonsi  in  prossi- 
ma od  efficiente  ed  in  remote. 

Cagione  prossima  della  malattia  è  quel 
mutamento  nel  corpo  in  cui  è  posta  1'  es- 
senza di  questa. 

I  Medici  si  sono  perduti  in  questioni  troppo 
sottili,  o  di  poco  frutto,  o,d  eziandio,  di 
nessuno. 

Noi  ci  limiteremo  a  dire  che  la  cagione 
prossima  risulta  dalla  diatesi  e  dal  processo 
morboso. 

Cagioni  remote  diconsi  quelle  condizioni 
e  circostanze  che  precedono  ed  inducono 
la  cagione  prossima:  od  in  altri  termini, 
sono  quelle  che  separatamente  non  produ- 
cono malattia:  ma  debbono  almeno  concor- 
rere due. 

Le  cagioni  remote  dividonsi  in  predis- 
ponenti ed  occasionali. 

Cagioni  predisponenti  diconsi  quelle ,  le 
quali  rendono  il  corpo  atto  ad  essere  iuir 
passionato  dalle  cagioni  occasiQP.aJj. 
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Cagioni  occasionali  appellami  quelle  che 
operando  sul  corpo  predisposto  producono 
malattia. 

Veramente  questo  apparisce  un  circolo 
vizioso  :  eppure  non  si  potrebbe  forse  al- 
trimenti darne  una  idea  più  chiara. 

Noi  suppliremo  al  difetto  della  definizione 
con  un  esempio. 

Tizio  sortì  dalla  natura  una  complessione 
gagliarda:  s'espose  più  e  più  volte  impu- 
nemente alle  vicissitudini  atmosferiche:  per- 
dette un  amico  :  divenne  dappoi  assai  sen- 
sitivo. La  mestizia  in  tal  caso  è  una  ca- 
gione predisponente  alla  malattia. 

Dappoiché  Tizio  e  caduto  nello  stato  di 
suscettività  o  soverchia  sensitività,  si  espone 
a  subiti  cangiamenti  di  temperatura  dell'a- 
ria :  cade  ammalato.  Questa  condizione  at- 
mosferica è  cagione  occasionale  di  malattia. 

Vi  sono  certe  condizioni  che  sono  sem- 
pre cagione  predisponente  a  malattie.  Tali 
sono  il  sesso,  l'età,  il  temperamento,  la 
complessione. 

Le  cagioni  occasionali  sono  cose  esterne; 
come  l'aria ,  gli  alimenti  ,  e  simili. 

Ma  queste  cagioni  occasionali  possono  pure 
essere  predisponenti  ;  quando  operano  in 
un  grado  minore. 


Caio  bee  volonlieri  :  tuttavia  non  eccede 
certi  limiti:  non  cade  infermo,  ma  si  pre- 
dispone a  malattia:  dopoché  egli  si  è  pre- 
disposto ,  un  nuovo  eccesso  nel  bere  pro- 
duce malattia.  Nel  primo  caso  ,  il  vino  fu 
cagione  predisponente  :  nel  secondo ,  di- 
venne cagione  occasionale. 

Dunque  le  condizioni  interne  del  corpo 
umano,  come  il  sesso  e  l'età ,  sono  sempre 
cagione  predisponente;  ma  le  potenze  esterne 
possono  essere  e  predisponenti  ed  occasio- 
nali. 

Si  è  stabilito  per  Gaubio,  che,  perchè  ci 
nasca  malattia  ,  è  necessario  il  concorso  di 
cagioni  spettanti  alle  due  classi,  cosicché 
vi  sia  una  cagione  predisponente  ed  una 
cagione  occasionale. 

Per  cagione  predisponente  s' intende  il 
complesso  di  tutte  le  cagioni  che  poterono 
predisporre  il  corpo  a  malattia. 

Così  pure  sotto  il  nome  di  cagione  oc- 
casionale s'intende  il  complesso  di  tutte  le 
cagioni  occasionali. 

La  cagione  prossima  d'una  malattia  è  sem- 
pre una  sola  ,  nò  può  risultare  da  varie. 

Se  v'ha  infiammazione,  non  può  esservi 
altra  malattia. 
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Si  è  scritto  che  l'esame  delle  cacioni  non 
può  dar  lume  a  conoscere  1'  indole  delle 
malattie. 

Al  che  noi  rispondiamo  che  la  proposi- 
zione è  vera,  se  si  parli  delle  cagioni  se- 
paratamente; ma  è  falsa,  se  si  comprendano 
tutte. 

Qui  i  Browniani  presero  un  gravissimo 
abbaglio.  Osservando  come  il  più  degli  uo- 
mini sieno  anzi  deboli  che  gagliardi ,  sta- 
bilirono che  quasi  tutte  le  malattie  sieno 
da  debolezza  od  atoniche. 

Una  più  accurata  osservazione  dimostrò 
che'  la  delicatezza  di  complessione  è  con- 
giunta con  somma  suscettività,  od  intolle- 
ranza degli  stimoli. Dunque  si  conchiuse  che 
una  cagione  stimolante  di  minore  efficacia 
può  eccitare  più  facilmente  infiammazione 
in  un  delicato  che  non  in  un  robusto. 

Quando  la  maniera  di  operare  delle  ca- 
gioni occasionali  è  conosciuta  ,  egli  è  facile 
di  dedurre  l' indole  della  malattia. 

Il  vino  è  senza  dubbio  eccitaute:  si  ec- 
ceda nel  suo  uso  :  la  malattia,  che  ne  emer- 
gerà ,  sarà  senza  dubbio  infiammatoria.  Ma 
non  si  può  più  dire  lo  stesso ,  quando  la 
cagione  occasionale  esercita  un'azione  non 
ben  diflìnita. 
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Questo  vuoisi  dire  specialmente  de'con- 
tagii. 

Dunque  il  criterio  delle  cagioni  è  fedele, 
quando  si  conosce  il  modo  d'operare  delle 
cagioni  occasionali  ;  è  infido  nel  caso  con- 
trario. 

§.  23. 

Sintomi. 

I  fenomeni  che  accompagnano  le  malat- 
tie, e  che  non  sono  proprii  dello  stalo  di 
sanità  ,  appellansi  sintomi. 

Sintonia  è  parola  greca,  che  vorrebbe  dire 
coincidente,  accidente. 

Noi  leggiamo  pure  il  termine  di  sintoma 
applicato  a  certi  stati  non  morbosi,  come, 
ad  esempio,  alla  gravidanza.  Ma  i  più  ac- 
curati sfuggono  questo  modo  di  dire  ;  e  di- 
cono segni  di  gravidanza ,  e  non  sintomi 
di  gravidanza. 

Sui  sintomi  si  hauno  in  generale  false 
idee. 

I  non  Medici  confondono  i  sintomi  colla 
malattia.  Quindi  a  ciascun  sintoma  vorreb- 
bero che  il  loro  Medico  opponesse  un  ri- 
medio. 
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Anche  non  pochi  fra  i  Medici  si  studiano 
di  combattere  i  sintomi  :  ma  questo  non  è 
conforme  ai  principi*!  della  Scienza  Medica. 

Altri  distinguono  i  sintomi  dalla  malat- 
tia :  ma  tuttavia  credono  che  il  complesso 
de'  sintomi  la  costituisca.  Essi  cadono  nel 
medesimo  abbaglio. 

Nè  i  sintomi  presi  separatamente  sono  la 
malattia  ;  nè  il  complesso  di  tutti  i  sinto- 
mi la  costituisce. 

Galeno  diede  una  giusta  idea  di  ciò  che 
è  sintoma. 

I  sintomi,  secondochè  egli  insegna,  sono 
alla  malattia  ciò  che  l'ombra  è  al  suo  corpo. 

L'ombra  non  è  il  corpo  ;  il  corpo  non  è 
l'ombra:  ma  l'ombra  è  fatta  dal  corpo: 
tolto  il  corpo,  si  toglie  1'  ombra:  nè  può 
durar  l'ombra,  se  non  duri  insieme  il  corpo. 

Dunque  il  complesso  de'sintomi  ci  fa  co- 
noscere 1'  esistenza  della  malattia ,  e  può 
darci  lume  a  conoscere  la  natura  di  lei; 
ma  non  costituisce  la  stessa  malattia. 

I  sintomi  sono  stati  variamente  divisi  ;  ma 
noi  ci  limiteremo  alle  divisioni  principali, 
che  possono  appianarci  la  via  nel  presente 
assunto. 

I  sintomi  dividonsi  : 
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i.°  In  essenziali,  e  non  essenziali  o  for- 
tuili. 

3.0  In  diatesici  ,  e  nosologici. 

3.°  In  idiopatici,  e  simpatici. 

Diconsi  sintomi  essenziali  quelli  che  ac- 
compagnano costantemente  una  data  malat- 
tia. 

Se  sono  incostanti ,  cosicché  possano  es- 
servi o  non  esservi ,  nomansi  fortuiti  od  e- 
ventuali. 

I  sintomi  che  ci  fanno  conoscere  se  l'ec- 
citamento sia  soverchio  o  diminuito  ,  ven- 
gono denominati  sintomi  diatesici. 

Quelli  che  ci  indicano  il  processo  mor- 
boso, cioè  se  la  malattia  sia  infiammazione 
od  emorragia,  se  l'infiammazione  sia  nell'oc- 
chio ,  nella  strozza  ,  o  nel  ventricolo ,  ap- 
pellansi  sintomi  nosologici. 

I  sintomi  che  risiedono  nella  parte,  ove 
risiede  il  processo  morboso  ,  diconsi  idio- 
patici. 

Tutti  gli  altri  sono  detti  simpatici  o  con- 
sensuali. 

I  sintomi  considerati  separatamente  ,  co- 
me si  è  poc'  anzi  avvertito  ,  sono  fallacis- 
simi. Il  complesso  può  dar  qualche  lume  , 
anzi  moltissimo  ;  ma  non  può  mai  dare  cer- 
tezza. 
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L' infiammazione  del  ventricolo  e  delle 
intestina ,  detta  gastro-enteritide,  è  accom- 
pagnata da  tal  corredo  di  sintomi,  che  si 
direbbe  esservi  atonia  :  eppure  sono  neces- 
sari più  salassi,  e  assai  pronti. 

In  tali  dubbiezze  si  ha  ricorso  alle  ca- 
gioni. Quando  esse  sono  evidenti,  il  giudi- 
zio riesce  facile  ;  altrimenti  restiamo  in  una 
dura  perplessità. 

La  considerazione  de'sintomi  dicesi  sin- 
tomatologia. 

E  qui  possiamo  aggiungere  un'ultima  di- 
visione de'sintomi  :  vale  a  dire  in  anamne- 
stici,  diagnostici,  e  prognostici. 

Alcuni  sintomi  ci  portano  a  conoscere  lo 
stato  pregresso  ed  anche  le  cagioni.  Que- 
sti sono  i  sintomi  anamnestici. 

I  sintomi  che  fanno  conoscere  lo  stato 
attuale  appellansi  diagnostici. 

Vi  sono  sintomi,  i  quali  ci  danno  lume 
a  presagire  l'esito  della  malattia.  Essi  di- 
consi  prognostici. 

Questi  termini  sono  poco  in  uso  :  quelli 
che  sono  generalmente  adoperati,  sono  : 

i.°  Eziologia  -  Esame  delle  cagioni. 

2.0  Diagnosi  -  Giudizio  della  presenza  e 
dell'  indole  della  malattia. 


3.°  Prognosi  - 
medesima. 
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Presagio  sull'  esito  della 


§.  24. 

Sezioni  cadaveriche. 

L'Arte  Medica  non  può  sottrarre  alla 
morte  i  mortali.  Quando  non  si  potè  Venire 
a  capo  di  conoscere  la  successione  e  mu- 
tua dependenza  de' sintomi  e  degli  effetti 
de'medicamenti ,  si  deviene  all'apertura  de' 
cadaveri,  e  per  consolarsi  in  parte  nel  ve- 
dere che  l'Arte  non  poteva  vincere  la  ma- 
lattia, e  per  ricavar  lumi  a  curarla  in  altri 
individui. 

L'apertura  de'cadaveri  dicesi  necrotomia, 
necroscopia,  necropsia  ;  sovente  pure  au- 
topsia. 

L'ultima  denominazione  è  inesatta.  Au- 
topsia vuol  dire  osservazione  propria  :  dun- 
que almeno  almeno  dicasi  autopsia  cada- 
verica. Del  resto ,  è  pur  meglio  dire  ne- 
crotomia,  o,  il  che  vale  lo  stesso,  sezione 
cadaverica. 

La  necrotomia  fu  meritamente  riguardata 
come  un  gran  criterio  a  conoscere  l'indole 
delle  malattie. 
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Ma  anche  qui  abbiamo  alcune  incertezze. 
Nel  decorso  delle  malattie  avvengono  dì 
spesso  mutamenti  stranieri  alle  medesime , 
od  almeno  tali  che  sono  già  un  effetto  re- 
moto :  più  ancora  ,  alcuni  si  fanno  dopo 
la  morte. 

Questo  s'intenda,  ad  esempio  ,  dalla  rac- 
colta di  siero  ne'ventricoli  del  cervello,  nel 
pericardio,  e  simili. 

E  qui  avvertiamo  che  le  aperture  de'ca- 
daveri  debbonsi  fare  con  tutta  diligenza. 
Non  basta  vedere  superficialmente  il  cer- 
vello,  i  polmoni,  le  viscere  del  basso  ven- 
tre :  ma  è  mestieri  di  esaminare  scrupolo- 
samente gli  interni  tessuti  in  cui  si  appa- 
lesarono i  sintomi  essenziali  e  gli  organi 
consenzienti  :  nè  debbonsi  affatto  trascurare 
le  altre  parti. 

§.  20. 

Effetti  de medicamenti. 

Il  Medico  non  debbe  mai  prescrivere 
medicamenti ,  senza  aver  prima  ponderato 
con  tutta  diligenza  l'indole   della  malattia. 

Ma  talvolta,  a  malgrado  delle  più  scru- 
polose indagini,  cade  in  abbaglio.  Talvolta 
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pare  egli  si  accorge  che  non  vede  chiaro, 
e  con  qualche  mite  ed  innocente  rimedio 
spia,  per  così  esprimermi  ,  la  Natura. 

Il  criterio  dedotto  dagli  elletti  de'medi- 
camenli ,  o,  come  dicesi,  a  iuvantibus  et 
laedentibus ,  parrebbe  a  prima  giunta  irre- 
pugnabile. E  veramente  ,  quando  si  cono- 
scesse compitamente  la  maniera  d'operare 
de'medicamenti ,  si  potrebbe  dire  sicuro. 

Ala  la  nostra  supposizione  è  falsa  rispetto 
a  moltissimi  rimedii.  Quante  quistioni  muo- 
vonsi  tuttora  sull'  azione  dell'  aconito  ,  del 
giusquiamo  ,  della  belladonna.,  del  tartaro 
emetico,  dell'  ipecacuana,  e  simili? 

§.  26. 

Facciasi  senno  di  tutti  i  criterii. 

I  criterii  summentovati  sono  fallaci,  qua- 
lor  si  usino  separatamente;  ma  se  vengano 
riuniti  e  confrontali,  possono  dare  e  danno 
veramente  grandissimo  lume. 

Senza  il  soccorso  di  tutti  i  proposti  cri- 
terii, è  pur  meglio  abbandonarsi  alla  Na- 
tura ,  che  ricorrere  all'Arte. 
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§•  27. 


Mezzi  curativi. 

I  mezzi  curativi  dividonsi  in  morali  ed 
in  fisici. 

I  fisici  si  dividono  in  dietetici,  chirur- 
gici e  farmaceutici. 

§.  28. 

Rimedii  morali. 

Rimedii  morali,  diconsi  i  patemi  oppor- 
tunamente sedati ,  od  eccitati. 

Conviene  sedare  i  patemi  che  produssero 
la  malattia ,  o  possono  comunque  esacer- 
barla. 

E  necessario  eccitar  que'patemi  che  pos- 
sono tornare  utili,  o  direttamente,  od  indi- 
rettamente. 

In  generale  la  tranquillità  è  utile ,  anzi 
necessaria.  Che.  se  si  ragguardi  al  corso 
delle  malattie ,  essa  è  il  patema  più  favo- 
revole. 

E  pur  favorevole  la  speranza.  Sinché  gli 
infermi  non  disperano  ,  l'Arte  Medica  può 
valersi  efficacemente  de'suoi  mezzi.  La  di- 


sperazione  è  segno  di  morte  ,  il  quale  ra- 
ramente incanna. 

In  alcuni  casi  un  subito  terrore  od  una 
subita  paura  furono  utili.  Noi  leggiamo  che 
un  fieliuolo  afono  di  Creso,  Re  di  Lidia, 
vedendo  come  un  sicario  avesse  alzato  la 
spada  per  ferire  il  Re ,  mise  un  grido ,  ed 
aTverlillo  del  pericolo.  Leggiamo  pure  che  un 
incendio  guarì  uu  paralitico.  Ma  questi  avve- 
nimenti fausti  sono  rarissimi.  Al  contrario 
frequentissimi  sono  gli  esempi  di  terribili 
malattie  e  di  morti  cagionate  dal  terrore. 

I  Medici  talvolta  si  valsero  del  terrore,  a 
curare  alcune  malattie ,  e  specialmente  l'e- 
pilessia. Ma  un  tal  mezzo  addomanda  molta 
circospezione. 

Boerrhaave  guarì  molti  travagliati  da 
un'affezione  nervosa  simile  ad  epilessia , 
coli'  incutere  loro  paura.  E'  disse  loro  :  Ho 
tentato  tutti  i  mezzi,  tranne  uno  che  è  il 
fuoco  :  se  mai  soggiacerete  a  nuovo  insulto 
della  malattia  ,  mi  veggo  costretto  ad  ap- 
plicare su  varie  parti  del  vostro  corpo  lame 
di  ferro  roventi.  »  Tutti  guarirono,  tranne 
uno.  Ma  si  noti  che  un  solo  era  in  prima 
ammalato,  e  poi  gli  altri  contrassero  la  ma- 
lattia per  la  sola  influenza  dell'immagina- 
zione.  Come  quando  uno   sbadiglia ,  lutti 


sbadigliano:  così  pure  le  malattie  spasmo- 
diche si  comunicano  per  lo  semplice  vedere, 
e  per  quella  forza  misteriosa  che  ci  spinge 
ad  imitare  altrui.  Sarebbe  bello  di  sapere 
se  i  guariti  dalla  paura  sieno  coloro  che 
avevano  contratta  la  malattia  per  imitazio- 
ne. Su  questo  tace  la  storia  ;  od  almeno 
noi  dice  Zimmerman. 

Non  mancano  esempli  di  guarigioni  otte- 
nute còlla  paura  e  col  terrore  in  malattie 
non  contratte  per  imitazione.  Ma ,  come 
dissi  ,  sono  mezzi  che  possono  far  gran 
bene ,  e  far  gran  male.  Addomandano  per- 
ciò tutta  la  circospezione  d' un  perspicace 
Medico. 

L'allegrezza  è  un  patema  per  lo  più  sa- 
lutare; ma  tuttavia  non  una  volta  fu  assai 
nocevole  ;  specialmente  quando  fu  inaspet- 
tata e  succedette  alla^tristezza.  Dunque  an- 
che la  letizia  vuol  essere  eccitata  con  tutta 
prudenza. 

Nel  più  de'casi  è  opportuno  che  il  Me- 
dico prevenga  l'influenza  de'patemi  d'animo 
subiti  e  gagliardi ,  specialmente  se  depri- 
menti. 
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Mezzi  dietetici. 

Qui  per  dieta  non  s'  intende  semplice- 
mente l'uso  retto  de'cibi  e  delle  bevande  ; 
ma  tutto  quello  che  spelta  al  tenore  di 
vita  ;  in  somma  quanto  facciamo,  mentre 
godiamo  di  sanità.  Quindi  l'aria,  l'eserci- 
zio della  persona  ,  e  simili,  riferisconsi  pure 
alla  dieta. 

Dal  che  ben  si  comprende,  come  il  volgo 
interpreti  male  il  vocabolo  dieta  :  esso  in- 
teude  una  somma  moderazione  nel  cibo  ; 
mentre  la  dieta  può  esser  lautissima  nel 
senso  dei  Medici. 

Scrivendo  da  Medico ,  diremo  sempre 
dieta  severa  ,  dieta  nutriente  ,  dieta  anima- 
le ,  dieta  vegetale  :  altrimenti  vi  sarebbe 
ambiguità. 

§.  3o. 
Mezzi  chirurgici. 

Qui  per  mezzi  chirurgici  non  debbonsì 
intendere  tutti  i  mezzi  di  cui  si  vale  la  Chi- 
rurgia ;  ma  la  mano  ,  gli  strumenti  chirur- 
gici ,  le  operazioni. 
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II  salasso,  il  sanguisugio,  le  fregagioni,  le 
fasciature,  e  simili,  sono  altrettanti  mezzi 
chirurgici. 

§.  3i. 

Mezzi  farmaceutici. 

I  mezzi  farmaceutici  diconsi  farmachi. 

II  termine  di  rimedio  è  ambiguo,  poten- 
dosi estendere  a' mezzi  morali. 

Tuttavia  quando  si  dice  semplicemente 
rimedii  ,  si  suole  intendere  i  farmachi. 

Rimedio  e  medicamento  sono  sinonimi. 

I  farmachi  solevansi  già  dividere  in  ga- 
lenici e  chimici» 

Appellavansi  galenici,  quando  non  s'in- 
duceva  una  mutazione  per  mezzo  di  ope- 
razioni chimiche. 

Se  aveva  luogo  qualche  operazione  chi- 
mica, i  medicamenti  nomavansi  chimici. 

S'usava  pure  di  dire  medicamenti  in  na- 
tura od  in  sostanza  ,  e  preparati. 

Medicamenti  in  natura  dicevansi  quelli  i 
quali  si  amministravano  tali  quali  ce  gli 
somministra  la  Natura. 

Se  si  assoggettavano  alla  cottura  o  ad 
altra  qualsiasi  operazione ,  o  galenica  o 
chimica,  dicevansi  preparazioni  0  preparati. 
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Ora  non  si  fa  più  divario  Ira  i  prepa- 
rati galenici  ed  i  preparati  chimici  ;  ma  si 
usa  di  avvertire,  se  il  medicamento  sia  in 
natura  ,  o  preparato. 

Veramente  non  v'  ha  veruna  necessità. 
Quando  si  dice  chinàchina ,  che  importa 
mai  asaiuneere  in  natura  ?    Basta   dire  si 

DO  O 

rompa,  si  pesti ,  ecc. 

In  molti  medicamenti  è  affatto  inutile  di 
notare,  se  sia  in  natura  o  preparato.  Il  sol- 
fato di  magnesia,  sia  naturale  ,  sia  artifi- 
ciale ,  è  pur  sempre  solfato  di  magnesia. 

%  i% 

Due  azioni  ne' medicamenti. 

Ne'  medicamenti  dobbiamo  considerare 
due  virtù.  L'una  dicesi  dinamica;  l'altra,  e- 
leltiva. 

Azione  dinamica  dicesi  quella  virtù,  che 
i  medicamenti  esercitano  sul  corpo  consi- 
derato in  generale. 

Azione  elettiva  nomasi  quella  per  cui  o- 
perano  di  preferenza  su  certi  organi  o  tes- 
suti. 

Non  sono  due  virtù  diverse  ;  ma  è  un 
modo  di  esprimere  due  condizioni  dell'  o- 
perare  deriinedii. 
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L'oppio  è  eccitante  ;  esercita  questa  sua 
azione  eccitante  sui  nervi.  Dunque  diciamo 
che  l'oppio  è  un  eccitante  nervino. 

L' eccitare  si  riferisce  alla  virtù  dina- 
mica. 

L'impressionare  di  preferenza  i  nervi  si 
riferisce  alla  virtù  elettiva. 

§.  33.  . 

yirtìi  ed  azione. 

Virtù  ed  azione  veramente  differiscono. 
La  virtù  è  la  facoltà  di  produrre  certi  ef- 
fetti :  l'azione  è  l'esercizio  della  virtù. 

Tuttavia  in  Medicina  sovente  i  due  ter- 
mini si  scambiano  tra  loro  :  e  dicesi  che 
loppio,  amministrato,  ha  un'azione  ecci- 
tante nervina;  mentre,  sinché  l'oppio  non 
è  amministrato ,  ha  solamente  la  virtù,  e  non 
l'azione. 

§.  34. 

4 

Azione  dinamica. 

Il  termine  di  azione  dinamica  non  è  e- 
satto  ;  e  pecca  in  due  modi. 


1.  °  Dinamico  vuol  dire  agente:  dunque 
si  viene  a  dire  azione  agente. 

2.  °  L'azione  elettiva  si  può  parimenti  dire 
dinamica ,  sebbene  sia  dinamica  speciale. 

Sarebbe  più  esatto  di  dividere  l'azione 
de'medicamenti  in  generale  ed  elettiva. 

Mentre  proponiamo  questa  modificazione, 
seguiteremo  pur  l'uso. 

Rispetto  all'azione  dinamica  ,  i  medica- 
menti dividonsi  in  eccitanti  e  deprimenti. 

Eccitanti,  stimolanti,  calefacienti  diconsi 
que'rimedii  che  aumentano  l'energia  vitale. 

Debilitanti,  deprimenti,  refrigeranti ,  con- 
trostimolanti appellansi  que'medicamentiche 
scemano  l'eccitamento. 

§.  35. 

Eccitanti. 

I  rimedii  eccitanti  dividonsi  in  diffusibili 
e  permanenti. 

I  primi  hanno  un'azione  che  in  un  subito 
si  diffonde  a  tutto  il  corpo ,  e  non  è  di 
lunga  durata. 

Eccitanti  permanenti  appellansi  quelli 
che  hanno  un'azione  meno  pronta,  almeno 
in  principio  circoscritta,  e  di  lunga  durata. 


1^6 

L'etere  solforico,  l'ammoniaca,  l'oppio 
sono  stimoli  diffusivi. 

La  chinachina  è  un  eccitante  perma- 
nente. 

S'introdusse  l'uso  di  dire  semplicemente 
eccitanti,  per  significare  i  diffusibili  ;  e  di 
dare  il  nome  di  tonici  o  corroboranti  ai 
permanenti. 

§.  36. 

Azione  dé'rimedii  sui  tessuti 
considerati  per  sè  ,  ed  independentements 
dall'essere  vivi. 

I  tessuti  godono  di  certe  proprietà  ,  le 
quali  si  riguardano  come  non  assolutamente 
dependenli  dalla  vita  :  e  veramente  durano 
qualche  tempo  dopo  la  morte  :  anzi  durano 
sinché  ci  rimane  l'organismo.  Queste  di- 
consi  proprietà  di  tessuto,  per  distinguerle 
dalle  vitali. 

Rispetto  all'  azione  che  i  rimedii  eserci- 
tano sulle  proprietà  di  tessuto  ,  essi  divi- 
donsi  in  astringenti  e  rilassanti. 

Astringenti  diconsi  quelle  sostanze  che 
aumentano  la  densità  de'tessuti. 
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Rilassanti  appellansi  quelle  sostanze  che 
aumentano  la  densità  o  la  consistenza  de' 
tessuti. 

So 

Specifici. 

Diconsi  specifici  que'rimedii  che  conven- 
gono sempre  in  uno  data  malattia ,  e  sem- 
pre la  curano,  e  o  soli  la  curano,  od  al- 
meno la  curano  di  preferenza  a  qualsiasi 
altro  rimedio. 

Fu  tempo  che  si  prestò  una  cieca  cre- 
denza agli  specifici.  A-'dì  «ostri  i  specifici 
non  sono  più  ammessi  in  generale  che  -dai 
cerretani  ,  e  dal  volgo  die  si  lascia  sedurre 
dalle  loro  ciaucie. 

Abbiam  detto,  in  generale;  perchè  non 
si  possono  negare  assolutamente  tutti  gli 
specifici. 

Forse  ve  ne  sono  due  soli  ;  vale  a  dire 
il  mercurio  nella  sifilide,  e  la  chinacliina 
nelle  febbri  intermittenti  nervose  o  proce- 
denti da  debolezza. 

Nè  debbonsi  tenere  i  due  mentovali  ti- 
medii  in  egual  conto.  Solo  il  mercurio  gua- 
risce la  sifilide:  mentre  al  contrario  vi  sono 
medicamenti  febbrifughi  oltre  alla  chinacliina. 
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Intanto  si  avverte  che  vi  sono  certe  feb- 
bri intermittenti ,  le  quali  per  la  loro  certa 
mortalità  diconsi  perniciose  :  ora  queste  si 
debellano  sicuramente  colla  chinachina  ,  e 
senza  questo  farmaco  ammazzano. 

Nè  va  taciuto  come  a'dì  nostri  siasi  pre- 
teso di  guarire  la  sifilide  senza  mercurio  ; 
anzi  colla  sola  dieta  severissima,  e  pro- 
tratta. Queste  sono  mere  merissime  favole. 
Del  resto,  qui  noi  non  dobbiamo  che  pro- 
porre quello  che  è  stanziato  dal  consenti- 
mento de'  Medici  che  si  porgono  accurati 
osservatori  della  Natura. 

Tutti  gli  altri  decantati  specifici  sono 
una  pura  fantasia.  No  che  non  vi  sono  ri- 
medii  anticatarrali ,  antispasmodici  ec.  ec. 

§.  38. 

Effetti  indiretti  de'rimedii. 

I  rimedii  producono  due  sorta  di  effetti. 
Gli  uni  vogliono  esser  detti  diretti,  o  pros- 
simi, od  immediati  ;  gli  altri  indiretti  ,  o 
remoti,  o  mediati. 

Effetti  diretti  sono  quelli  per  cui  l'ecci- 
tamento è  aumentato   o  diminuito  equa- 
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bihnente  in  tulio  il  corpo,  o  specialmente 
in  qualche  organo. 

Elle  t ti  indiretti  sono  quelli  per  cui  gl1 
atli  vitali  appalesano  mutamenti  nel  senso, 
nel  movimento,  nelle  funzioni  digestive,  se- 
cretorie ,  nella  respirazione  ,  nella  circola- 
zione, e  simili. 

L'oppio  è  un  eccitante  nervino  :  questo 
è  il  suo  effetto  diretto. 

Ma  di  più  può  venirne  sonno,  appetito 
de' cibi,  od  inappetenza,  e  simili:  questi 
sono  effetti  indiretti. 

Gli  effetti  diretti  sono  costanti.  L'  oppio 
aumenta  sempre  l'eccitamento  nel  sistema 
nervoso,  o  nel  complesso  di  tutti  i  nervi 
del  cervello  e  della  midolla  spinale. 

Gli  effetti  indiretti  sono  incostanti.  L'op- 
pio non  concilia  sempre  il  sonno  ;  non 
sempre  promuove  la  digestione. 

Affinchè  vi  sia  sonno  (  e  qui  si  badi  che 
si  parla  del  sonno  ,  e  non  del  sopore)  è 
necessario  un  certo  stato  nel  sistema  ner- 
voso. Siavi  malattia  che  tolga  quello  slato: 
non  si  avrà  il  sonno.  La  malattia  può  es- 
sere infiammatoria,  e  può  essere  nervosa. 
Nel  primo  caso ,  l' oppio  non  può  conci- 
liare il  sonno  ;  ma  produrrà  veglia  o  so- 
pore. Nel  secondo  caso,  è  opportuno. 
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Fu  tempo  che  i  Medici  troppo  attribui- 
vano agli  effetti  indiretti.  Quindi  ne  ven- 
nero i  nomi  di  rimedii  narcotici  o  sonniferi, 
calmanti,  espettoranti,  purganti,  e  simili. 

Questi  rimedii  erano  molto  vicini  agli 
specifici  ;  perocché  credevansi  possedere  la 
virtù,  di  produrre  un  dato  effetto. 

Il  Medico  dee  pensare  ad  accrescere  od 
a  scemare  l'eccitamento  in  tutto  il  corpo, 
e  specialmente  nella  parte  che  è  sede  del 
processo  morboso,  o  primariamente  affètta  ; 
nè  badar  punto  a  promuovere  gli  effetti 
indiretti:  essi  ne  vengono  spontaneamente. 

Siavi  una  malattia  infiammatoria.  La  cute 
è  secca  :  si  caccia  sangue.  La  perspirazione 
cutanea  a  debito  tempo  si  rinterrerà. 


Effetti  fisici  e  chimici  dé rimedii. 


I  rimedii  operano  veramente  in  un  modo 
diverso  dal  fisico  e  dal  chimico:  ma  non 
si  può  negare,  che  talvolta,  prima  di  ope- 
rare nel  modo  vitale  ,  o  dopo  aver  così  o* 
perato  ,  operano  pure  fisicamente  e  chimi- 
camente. 


Quando  la  digestione  si  fa  a  dovere,  non 
\'ò  acido  nel  ventricolo.  Quando  la  dige- 
stione è  scompigliata  ,  talvolta  si  svolge  un 
acido  che  si  suol  dire  acido  spontaneo  ,  e 
sovente  è  acido  acetico.  Si  amministra  la 
magnesia  :  essa  si  combina  coli'  acido  :  ne 
risulta  un  sale,  il  quale  è  purgante.  Qui 
il  primo  effetto  è  la  combinazione  della 
magnesia  coli'  acido  acetico  :  l'altro  effetto 
è  il  pur^aute  esercitato  dall'acetato  di  ma- 
gnesia. Sola  la  magnesia  non  produrrebbe 
lo  stesso  effetto. 

Questi  rimedii  per  lo  più  non  sono  ehe 
preparatori!  ed  ausiliarii ,  insufficienti  a 
guarire  la  malattia. 

Sei  proposto  esempio  la  magnesia  non 
fa  che  neutralizzare  l'acido  del  ventricolo. 
Se  non  si  abbia  ricorso  a  que'medicamenti 
che  sono  atti  a  rinterrare  la  funzione  del 
ventricolo  ,  si  avrà  in  breve  un  nuovo  pro- 
ducimelo di  acido.  Vuoisi  adunque  prov- 
vedere allo  stato  dello  stomaco. 

-Nò  si  ad  domane!  eranno  sempre  gli  stessi 
medicamenti  ;  perocché  la  digestione  può 
essere  perturbata  da  soverchio  eccitamento, 
da  debolezza  ,  da  zavorra. 

Il  ventricolo  e  le  intestina  diconsi  pri- 
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ine  vie.  Tutto  ciò  che  può  trovarsi  di  mor- 
boso nelle  prime  vie  dicesi  zavorra. 

Sinché  gli  alimenti  possono  venire  dige- 
riti ,  non  sono  zavorra:  ma  quando  nou 
sono  più  capaci  di  digestione  ,  e  sono  un 
irritante  ,  fanno  zavorra. 

Le  materie  fecali  nelle  intestina  grosse 
non  sono  zavorra,  sinché  non  apportano  ve- 
runa turbazione. 

I  vermi  possono  riferirsi  alla  zavorra: 
tuttavia  si  sogliono  distinguere. 

Di  qui  facilmente  si  comprende,  quanto 
sia  grande  l'errore  di  coloro,  i  quali,  sem- 
precchè  non  possono  digerire  facilmente, 
centellano  elissiri  e  vermotte.  Talvolta  , 
anzi  il  più  spesso  ,  l'inabilità  a  digerire  di- 
pende da  eccesso  d'eccitamento  :  epperciò 
la  dieta  vegetale  ed  il  largheggiare  nell'a- 
cqua sarebbero  mezzi  opportuni. 

§•  4o. 

Quale  è  V origine  de' contagiti 
Esistettero  sempre,  o  noi  Se  no, 
come  incominciarono! 

Leggiamo  le  Opere  degli  antichi  :  nulla 
troveremo  da  cui  si  possa  argomentare  del- 
l'esistenza de'contagii. 
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I  lebbrosi  venivano  sequestrati  ;  ma  di- 
cevansi  immondi  e  non  infetti  da  contagio. 

Ippocrale  ,  che  fu  severissimo  osservato- 
re, non  fece  parola  de'contagii. 

Dunque  possiamo  già  dire  che  i  conta- 
gi! non  esistettero  sempre. ,  - 

Si  vorrebbe  forse  dire  che  la  lebbra  era 
contagiosa ,  sebbene  i  Medici  antichi  non 
siensi  serviti  di  tal  vocabolo  ?  Bene.  Noi 
diremo  che  di  molti  contagii  non  se  n'ebbe 
la  menoma  idea. 

Non  si  trova  nelle  Opere  degli  antichi  la 
descrizione  del  vaiuolo  ;  per  tacere  di  tanti 
altri  contagii. 

Dunque  almeno  molti  contagii  non  esi- 
stevano. Dunque  si  sono  sviluppati.  Ma  come 
si  svilupparono? 

Nello  stato  di  sanità  non'  possono  certa- 
mente svilupparsi  nel  corpo  agenti  sì  in- 
fensi. 

Dunque  convien  dire  che  il  lavorìo  de' 
contagli  è  morboso. 

><on  si  potrebbe  dire,  qual  sia  questo  la- 
vorìo de'contagii,  e  perchè  non  abbia  avuto 
luogo  che  a  certe  epoche.  Ma  si  può  dire 
qualche  cosa  sulle  condizioni  che  lo  ac- 
compagnarono. I  contagii  si  svilupparono 
tutti  in  regioni  calde  :  da  esse  poi  si  dif- 
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fusero  nelle  regioni  temperate  e  nelle  fred- 
de. Ma  non  abbiamo  esempli  di  contagii  che 
siensi  sviluppali  in  climi  freddi.  Dunque 
possiamo  dire  che  il  calore  atmosferico  è 
una  condizione  necessaria  allo  sviluppo  de' 
contagii. 

Abbiamo  detto,  che  non  si  conosce  l'es- 
senza del  processo,  il  quale  elabora  i  con- 
tagli :  ma  couviene  ancora  soggiungere  che 
non  si  può  ammettere  l'opinione  di  coloro, 
i  quali  stabiliscono  che  questo  lavorìo  sia 
ima  specie  di  infiammazione.  Nel  più  de' 
contagii  è  in  vero  così  ;  ma  non  si  può  e- 
stendere  a  tutti. 

Intanto  anche  que'contagii ,  i  quali  de- 
stano infiammazione  alla  pelle  ,  non  sola- 
mente producono  infiammazione ,  ma  un 
che  di  diverso.  Certo  le  pustole  vaiuo- 
lose  e  vacciniche  non  si  possono  confon- 
dere con  una  semplice  infiammazione. 

§.  4* 

Possono  svilupparsi  nel  decorso  de1  secoli, 
nuovi  coniagli? 

Molti  contagii  non  si  svilupparono  in  varii 
tempi  :  od  almeno  nulla  dimostra  questo 
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nuovo  sviluppo;  specialmente  poi  ne'nostri 
climi  temperati. 

Fu  tempo  in  cui  si  credette  da  alcuni 
che  vi  fosse  un  vaiuolo  spontaneo.  Questa 
opinione  fu  abbracciata  da  Medikus ,  Te- 
desco, ma  ora  niuno  ammette  più  una  tale 
opinione. 

E  pur  tuttavia  a  dolersi  che  il  volgo  sia 
sempre  ostinato  nel  reputare  il  vaiuolo  come 
uno  spurgo  naturale ,  e  resista  alle  ragioni 
de' Medici,  alle  insinuazioni  de'Magistratb 
all'autorevole  voce  de' Governi,  e  perfino 
alla  esperienza  ravvalorata  dai  successi  i 
più  favorevoli. 

Dicasi  lo  stesso  di  tutti  i  contagii ,  tranne 
solo  i  seguenti  : 

i.°  Il  contagio  tifico; 

2.0  Il  petecchiale  : 

3.°  Il  miliare  ; 

4-°  Il  cancrenoso: 

5.  °  Il  tisico; 

6.  °  Il  rabbioso  ,  nel  cane. 

Qui  vi  sono  molte  ed  acerrime  dispute  , 
che  noi  non  faremo  che  accennare. 

i.*  Il  tifo,  secondo  alcuni,  può  proce- 
dere da  cagioni  straniere  a  contagio  ,  che 
nel  decorso  sviluppano  un  contagio.  Altri 
opinano  che  vi  sia  un  contagio  di  proprio 
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genere  che  produca  il  tifo  ;  clie  è  il  petec- 
chiale ;  ma  che  senza  contagio  petecchiale 
non  si  svolga  mai  un  tifo  contagioso.  In 
somma  ,  quando  è  solamente  una  febbre 
nervosa,  egli  pretendono  che  non  diventi 
contagiosa. 

a.0  Molti  affermano  che  le  petecchie  non 
sono  che  un  sintoma,  e  che  non  ci  è  ve- 
run  contagio  petecchiale.  Altri  stabiliscono 
che  le  petecchie  possono  essere  da  conta- 
gio e  da  altre  cagioni,  or  primarie,  or  se- 
condarie ;  o,  per  dir  meglio  ,  or  costituire 
malattia  per  se,  ed  ora  essere  un  sintoma 
di  altre  malattie.   

3.  °  Lo  stesso  si  è  disputato  rispetto  a' 
miliari. 

4.  °  La  cancrena  degli  ospedali,  o,  come 
pure  appellasi  grecamente,  nosocomiale, 
secondo  gli  uni,  è  solo  comunicabile,  per- 
che l'umore  ,  che  erompe  dalle  parli  can- 
crenate, è  irritante:  ed  altri  ritengono  che 
siavi  un  contagio  di  proprio  genere. 

5.  °  La  tisi  per  molti  non  è  contagiosa: 
non  negano  che  si  possa  comunicare  ;  ma 
solamente  in  virtù  de'miasmi  erompenti  dal 
corpo  ,  e  rimanenti  ne'pannolani ,  od  in  al- 
tre suppellettili  :  osservano  che  sol  qualche 
volta  danno  malattia,  nè  sempre  la  tisi. 
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0.°  L'osservazione  dimostra  che  nel  cane 
si  sviluppa  spontanea  la  rabbia ,  special- 
mente quando  manca  d'acqua.  Ma  nell'uo- 
mo non  si  vede  mai  rabbia  spontanea.  Tal- 
volta si  è  osservata  un'avversione  all'acqua, 
simulante  rabbia  :  ma  era  una  semplice  af- 
fezione nervosa.  Quindi  i  Medici  mettono 
una  differenza  tra  idrofobia  e  rabbia.  L'i- 
drofobia può  essere  semplicemente  nervosa. 
Tuttavia  invalse  l'uso  di  adoperare  promi- 
scuamente i  due  nomi  nella  contagiosa. 

Dunque  eccettuati  i  sei  mentovati  conta- 
gli, posto  che  esistano  tutti,  gli  altri  non 
si  sviluppano  più  spontaneamente. 

.Xon  ripugna  che  possansi  sviluppare  nei 
climi ,  in  cui  svilupparonsi  la  prima  volta  ; 
ma  non  abbiamo  osservazioni  per  poter  dire 
qualche  cosa  di  positivo. 

Ma  egli  è  indubitato ,  che  ne'climi  tem- 
perati e  freddi  non  si  ha  sviluppo  di  que' 
contagii. 

E  qui  si  avverta  che  i  sei  contagii  ec- 
cettuali si  possono  sviluppare  in  tutti  i 
climi. 
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§•  42. 

Quale  è  l'essenza  de  'contagli?  Sono  animali? 
O  sono  un  prodotto  della  chimica  animale 
o}  meglio  y  della  vita  ì 

Tutte  le  opinioni  emesse  sull'essenza  de' 
contagli  si  possono  ridurre  a  due: 
i.°  Sono  animali. 

3.0  Sono  un  prodotto  della  chimica  vitale. 
La  prima  dottrina  è  fondata  su  questi  ar- 
gomenti : 

i.°  I  contagli  si  moltiplicano  in  breve  in 
infinito.  Questo  si  osserva  pure  in  certe 
specie  di  animali,  come  negli  insetti, 

a.8  I  contagii  conservano  perennemente 
la  loro  indole.  Non  si  potrebbe  creder  pos- 
sibile questa  inalterabilità  nei  prodotti  della 
chimica  vitale. 

3.°  Le  malattie  contagiose  non  cedono  nè 
al  metodo  slimolante  ,  nè  al  deprimente. 

4-  °  I  contagii  si  curano  con  sostanze  spe- 
cifiche. 

5-  °  Queste  sostanze  specifiche  sono  tali 
che  distruggono  "li  insetti.  Così  il  mercu- 
rio  si  adopera  nella  sifilide;  lo  zolfo  e  la 
canfora  in  molte  malattie;  il  cloro  e  l'acido 
nitrico  in  tutte. 
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(5."  beliti  scabbia  è  manifesto  un  anima- 
Iclto  (ietto  ocavo  della  scabbia.  L'analogia 
c'  induce  a  credere  che  anche  gli  altri  con- 
tagli procedano  da  altre  specie  d'animali. 

A  questi  argomenti  si  è  risposto  : 

i.°  La  moltiplicazione  o  riproduzione 
prontissima  ed  estesissima  de'contagii  non 
prova  per  nulla  che  vi  sieno  animali. 

2.0  L'inalterabilità  della  natura  dei  con- 
tadi è  similmente  un  argomento  di  niuua 
entità. 

3.°  Il  non  cedere  ne  al  metodo  eccitante 
nè  al  metodo  deprimente  è  comune  a  tutte 
le  malattie  ,  le  cmali  procedono  da  potenze 
irritative,  qualunque  esse  si  sieno. 

4-°  Nelle  malattie  prodotte  da  potenze 
irritative,  è  mestieri  eliminare  o  distruggere 
la  materia  nemica  od  irritativa.  Dunque  non 
si  ha  qui  una  prova  della  natura  animale 
de'contagii. 

6.°  Molli  negano  l'acaro  della  scabbia; 
e  quelli  ,  che  l'ammettono  ,  escludono  la 
scabbia  dal  novero  delle  malattie  contagio- 
se. Tulli  dicono  che  havvi  una  somma  dif- 
ferenza nei  sintomi  e  nel  metodo  d'i  cura 

nella  scabbia  e  nelle  malattie  contagiose. 

o 

Dunque  si  è  dello  che  i  coniagli  sonò 
un  prodotto  della  chimica  vivente  ;  si  è  dello 


cioè  che  sotto  peculiari  condizioni  dell'ec- 
citamento si  fanno  certe  combinazioni ,  al- 
cune delle  quali  costituiscono  i  contagii. 

E  qui  varii  furono  i  pareri  :  chi  volle  i 
contagii  composti  di  azoto  e  d' idrogeuo  : 
chi  di  azoto  ,  d' idrogeuo  e  di  cax-bonio  ; 
chi  di  carbonio  e  d'azoto  ;  chi  -vi  aggiunse 
l'ossigeno.  Ma  tutte  queste  proposizioni  non 
si  poterono  nè  dimostrare,  nè  tampoco  ren- 
dere probabili. 

La  maggior  parte  stabilirono  che  il  mi- 
sterioso principio  della  vita  esercita  una 
somma,  anzi  la  primaria  influenza  nell'ela- 
borare  i  contagii.  I  moderni ,  i  quali  non 
vedono  che  una  gran  batteria  elettrica  nelP 
universo  ,  pretendono  che  i  contagii  sieno 
prodotti  dal  fluido  elettrico. 

Stando  noi  a  quanto  ci  presenta  uua  se- 
vera osservazione  ,  diremo  : 

i.°  Che  i  contagii  non  sono  animali. 

3."  Che  sono  un  lavorio  della  vita. 

3.°  Che  r  arte  non  può  pervenire  a  pro- 
durre i  contagii. 

4-°  Che  i  contagii  si  elaborano  nello 
stato  morboso. 

5.°  Che  sono  composti  de'principii  i  quali 
costituiscono  il  corpo  vivente. 
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G.°  Che  la  forza  vitale  od  il  principio 
della  vita  è  la  cagione  per  cui  i  principii 
si  combinano  a  formare  i  contagli. 

7.0  Che  dappoiché  si  sono  formati  i  con- 
tagli possono  conservarsi  tali  independente- 
mente  dall'  influenza  della  vita. 

§•  43. 

/  contagli  sono  fìssi  assolatamente 
o  solo  relativamente  ? 

Tutti  consentono  che  i  contagii  non  si 
diffondono  a  gran  distanza  :  ma  non  tutti 
consentono,  se  sieno  assolutamente  fissi. 

^N  on  si  può  diffmire  la  controversia  ;  ma 
è  probabile  che  talvolta  certi  contagii  si 
espandano  a  qualche  poco  di  distanza  dal 
corpo  infermo.  Si  espandano  poi  per  sè  y 
o  per  mezzo  della  perspirazione  cutanea , 
poco  importa  :  la  cosa  si  riduce  allo  stesso. 

Questa  opinione  è  conforme  alla  pru- 
denza che  si  dee  avere  nei  casi  dubbii. 


§•  44; 

/  contagli  sono  altrettanti  generi  distinti, 
oppure  una  modificazione  d'un  solo  conta- 
gio ?  Almeno ,possonsi  forse  ridurre  ad  un 
numero  minore  di  quello  si  soglia  pro- 
porre dalla  maggior  parte  degli  scrittori! 

Ciascun  contagio  conserva  inalterabile  la 
sua  natura,  riè  mai  si  trasforma  in  un'altra. 

Il  vaiuolo  resta  sempre  vaiuolo  ;  ed  i 
rosacei  sempre  rosacei. 

Dunque  è  già  provato  che  i  contagii  non 
si  possono  ridurre  ad  un  solo  genere. 

Noi  abbiamo  un  esempio  (  e  questo  è 
unico  )  di  due  contagii  molto  affini  tra  loro  j 
e  sono  il  contagio  vaiuoloso  ed  il  vaccino. 

La  loro  affinità  consiste  in  questo,  che 
l'uno  preserva  dall'altro. 

Trama  e  pochissimi  contagii ,  gli  altri  as- 
salgono una  sola  volta  il  medesimo  individuo. 
Vi  sono  casi  contrarli ,  ma  affatto  rarissimi. 
Or  bene,  i  due  contagii  ,  vaiuolico  e  vac- 
cino, come  si  è  detto  ,  tolgono  la  predis- 
posizione reciprocamente  ;  cioè  l'uno  toglie 
la  suscettività  a  contrarre  l'altro. 

Nè  diremo  con  questo  che  sieno  identici: 
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diremo  solo  che  hanno  il  menzionalo  punto 
di  analogia. 

§.  45. 

Quale  è  Tinjluenza  de 'coniagli 
sul! eccitamento!  Sono  eccitanti,  deprimenti 
od  irritanti  ! 

Guani  e  Rubini  riguardano  i  contagii 
come  irritanti.  Molti  li  ritengono  per  ecci- 
tanti :  alcuni  per  deprimenti. 

Noi  incominciamo  per  dire  che  non  si 
può  stabilire  una  proposizione  generale.  Se 
ciascun  contagio  eccita  un  diverso  processo 
per  cui  riproduce  sè  stesso ,  e  non  altro 
contagio,  abbiamo  già  un  argomento  per 
non  poter  assegnare  a  tutti  i  contagii  una 
sola  e  medesima  influenza  sull'eccitamento. 

Esaminiamo  i  sintomi,  e  troveremo  non 
poche  differenze. 

Il  criterio  empirico ,  ossia  a  iuvantibus 
et  laedentibus ,  prova  lo  stesso. 

Dunque  non  si  cerchi  come  operino  i  con- 
tagli ;  ma  come  operi  il  contagio  A,  il  con- 
tagio B  ,  e  così  C  ,  D  )  e  tutti  gli  altri. 

E  vero  che  alcune  sostanze,  come  il  cloro, 
distruggono  la  maggior  parte  de'  contagii , 
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e  forse  tutti,  tranne  il  sifilitico  :  ma  se  ne 
vuole  solamente  inferire  che  il  cloro,  od 
altra  sostanza  anticontagiosa,  scompongono 
i  contagli  fuori  dei  corpo:  ma  non  se  ne 
potrebbe  dedurre  che  tutti  i  contagli  pro- 
ducano la  stessa  condizione  nell'eccitamento. 

§■  46. 

/  contagli  y  per  operare  ,  debbono  venire 
assorbitil  Oppure  basta  che  tocchino  l'ambito 
del  corpo  ,  o  sieno  inspirali  ? 

La  maggior  parte  de'contagii  debbono  ve- 
nire assorbiti.  In  fatti  si  osserva  che  vi 
passa  un  certo  intervallo  di  tempo,  per  lo 
più  di  tre  giorni ,  prima  che  mostrino  la 
loro  azione. 

Nel  contagio  sifilitico  è  specialmente  no- 
tevole l'assorbimento. 

Ma  non  si  potrebbe  dire  che  tutti  i  con- 
tagli debbano  essere  assorbiti.  E  perchè  non 
potranno  operare  sulle  estremità  nervose 
che  sono  alla  pelle  ? 

L'assorbimento  della  maggior  parte  dei 
contagli  s'oppone  direttamente  alla  dottrina 
della  natura  animale  de'contagii.  Come  mai 
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gli  insetti  malefici  non  nuocono  applicati 
alla  cute;  ma  debbono  venire  assorbiti? 


§•  47- 

Comt  distruggere  i  contagli. 

oi  abbiamo  sostanze  che  distruggono  i 
contagli  fuori  del  corpo  vivente.  Vien  primo 
il  cloro. 

Ma  quando  si  sono  già  insinuati  nel  cor- 
po, non  è  più  così;  od  almeno  non  ne  ab- 
biamo un'eguale  certezza. 

Un  contagio  è  distrutto  nel  corpo  da 
una  sostanza.  Vale  a  dire  ,  il  contagio  si- 
filitico è  distrutto  dal  mercurio. 

E  qui  si  sa  che  non  è  provata  l'azione 
antisifilitica  del  mercurio  fuori  del  corpo. 

§.  48. 

Quelle  sostanze  che  distruggono  i  contagli 
fuori  del  corpo,  possono  pure  distrugger- 
gli nel  corpo  ? 

Sebbene  non  sia  provato  che  le  sostanze 
anticontagiose  distruggano  i  contagli  nel 
corpo  vivente ,  è  tuttavia  assai  probabile 
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che  li  distruggano,  semprecchè  lo  trovino 
ancora  fuori  delle  vie  della  circolazione,  e 
fors'anche  nel  circolo,  ma  non  ancora  insi- 
nuatosi ne'tessuti. 

Abbiamo  un  fatto  che  fiancheggia  la  no- 
stra proposizione.  Siavi  un  tale  che  abbia 
contratto  il  contagio  vaiuoloso:  non  si  sap- 
pia: si  assoggetti  alla  vaccinazione.  Il  vac- 
cino non  può  più  affatto  preservarlo  dal 
vaiuolo  :  ma  che?  scema  in  parte  l'influen- 
za del  contagio  vaiuoloso,  o  rende  la  fi- 
bra meno  suscettiva*,  o  fa  l'uno  e  l'altro. 

Questa  nostra  osservazione  ci  conduce 
ad  un'altra. 

Abbiam  veduto  che  il  contagio  vaccino 
preserva  dal  vaiuolo ,  e  che  il  contagio 
vaiuolico  preserva  dal  vaccino.  Di  qui  ab- 
biam dedotto  che  sono  contagii  affini. 

Ma  come  mai  due  contagii  affini,  incon- 
trandosi ad  un  tempo,  si  affievoliscono  l'un 
l'altro?  'A  pari  condizioni,  quanto  più  un 
contagio  opera  sul  corpo ,  dee  produrre 
maggior  effetto  :  non  già  rigenerare  un  con- 
tagio più  energico,  ma  almeno  eccitare  sin- 
torni più  gravi.  Eppure  nel  proposto  caso 
si  vede  tutto  il  contrario. 

Dunque  si  dica  che  l'affinità  dei  due  con- 
tagii non  è  assoluta ,  ma  solamente  relativa 
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al  preservare  che  l'uno  fa  dall'  influenza 
dell'altro:  e  non  si  vada  più  in  là ,  che  si 
cadrebbe  in  errore. 

§•  49- 

Sonovi  sostanze  capaci  di  distruggere 
i  contagiil 

Le  sostanze  dette  anticontagiose  non  di- 
struggono, almeno  necessariamente,  il  corpo 
contagioso  -  o,  per  dir  meglio,  non  deb- 
bono interamente  scomporlo  :  basta  che  vi 
inducano  un'altra  proporzione  di  principi*!, 
o  ne  sottraggano  uno,  o  ne  aggiungano  un 
altro.  Tn  somma  l'essenza  contagiosa  è  ri- 
posta  in  una  data  combinazione  di  certi  prin- 
cipi! in  certa  proporzione  ed  in  certo  oi'- 
dine,  la  quale  combinazione  venne  effet- 
tuata dal  principio  "vitale  ,  ma  poi  può  du- 
rare independentemente  dal  medesimo.  Ora 
qualsiasi  mutamento  può  togliere  la  condi- 
zione che  fa  il  contagio.  Dico  può  ;  perchè 
può  essere  che  certi  mutamenti  non  di- 
struggano la  facoltà  contagiosa. 

In  una  parola ,  non  è  necessaria  l7  intera 
decomposizione  del  fomite  contagioso;  ha- 
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sta  un  dato  mutamento.  Questo  mutamento 
è  specialmente  prociotto  dall'ossigeno. 

Le  sostanze  anticontagiose,  per  la  mag- 
gior parte  ,  sono  tali  che  danno  facilmente 
ossigeno. 

Questo  è  evidente  nell'acido  nitrico. 

Per  quello  che  spetta  al  cloro,  si  noti 
che  esso  è  sempre  unito  all'acqua ,  e  che 
1'  acqua  è  quella  che  somministra  l'ossigeno. 

§.  So. 

Che  avviene  nella  distruzione  de'contagii  ? 

La  Chimica  non  è  sin  qui  pervenuta  a 
vedere  che  cosa  avvenga  nella  distruzione 
de'  contagii  j  nè  v'  ha  speranza  che  possa 
quandochessia  pervenirvi.  Noi  ignoriamo  la 
composizione  de' contagii:  come  dunque  po- 
tremmo conoscere  i  cangiamenti  che  hanno 
luogo  per  l'azione  de'disinieUanti  ? 

&  5> 

Come  debhonn  eurare  le  malattie 
contagiose  ? 

La  curazione  delle  malattie  contagiose  è 
stata  variamente  proposta ,  secondo  che  si 
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fera  presupposta  varia  la  condizione  dell'ec- 
citamento prodotta  dalle  medesime. 

Noi  abbiamo  veduto  che  non  si  può  as- 
segnare a  tutti  i  contagii  ìa  medesima  in- 
fluenza sull'eccitamento.  Dunque  non  si 
potrà  neppure  assegnare  nn  generale  me- 
todo curativo. 

Tuttavia  abbiamo  una  considerazione  co- 
mune ;  ed  è  che  vogliono  essere  tentati  i 
mezzi  anlicontagiosi. 

!Neìle  malattie  contagiose  vi  sono  due  in- 
dicazioni : 

r.°  Distruggere  il  contagio; 

3.°  Curare  la  malattia  da  esso  causata. 

La  prima  indicazione  è  generale. 

Nella  sifilide  noi  siamo  certi  dell'effetto: 
nelle  altre  malattie  non  possiamo  più  che 
avere  un  qualche  grado  di  probabilità. 

§.  52. 

Azione  triplice  de'  contagii. 

Si  suol  dire  che  i  contagii  hanno  un'a- 
zione specifica.  Colla  quale  espressione  si 
ha  in  animo  di  significare  che  non  si  pos- 
sono riferire  alle  potenze,  le  quali  operano 
semplicemente  stimolando  o  debilitando.  Ma 
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questo  è  ancor  poco  ;  non  può  darci  alcun 
lume  a  conoscere  1'  essenza  delle  malattie 
contagiose.  Ci  facesse  almeno  conoscere  e 
determinare  quanto  si  possa  operare  per 
curare  le  medesime.  Ma  neppur  questo. 

Noi  crediamo  che  si  debba  assegnare  ai 
contagli  una  triplice  azione:  cioè  i.  L'a- 
zione irritativa  ;  2.  L'  azione  eccitante  o 
deprimente  ;   3.  L'  azione  elettiva. 

Non  si  può  in  verun  modo  abbracciare 
la  sentenza  di  coloro,  i  quali  attribuiscono 
ai  contagli  la  sola  virtù  eccitante  :  nè  si 
può  solamente  ammettere  due  azioni  nei 
medesimi  ;  vale  a  dire,  l'eccitante  e  la  de- 
primente ;  ma  è  mestieri  di  stabilire  che 
essi  esercitano  un'  azione  irritativa. 

Questo  è  facile  a  pruovare.  Le  malattie 
contagiose  non  cedono  nè  al  metodo  sti- 
molante ,  nè  al  deprimente. 

Non  si  nega  che  con  uno  dei  due  me- 
todi si  abbiano  vantaggi  ;  ma  non  vi  si  os- 
serva quel  pronto  e  costante  procedimento 
che  si  scorge  nelle  malattie  che  sono  prodotte 
da  potenze  0  semplicemente  eccitanti ,  o 
semplicemente  deprimenti. 

La  resistenza  che  mostrano  la  malattie 
contagiose  ai  due  metodi ,  stimolante  e  de- 
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infilante,  è  un  irrepugnabile  argomento, 
che  i  coniagli  sono  potenze  irritative. 

Abbiamo  un  altro  argomento.  Un  mede- 
simo contagio  sovente  produce  diversa  con- 
dizione dell'  eccitamento  in  varii  individui. 
Il  vaiuolo  ,  ad  esempio,  in  molti  addomanda 
un  metodo  deprimente  ;  ma  in  alcuni  vuole 
il  metodo  opposto. 

Supponiamo  che  il  contagio  vaiuolico 
operi  slimolando;  dovrebbe  il  vaiuolo  essere 
sempre  infiammatorio. 

Supponiamo  che  il  contagio  sia  dotato 
d'  una  facoltà  deprimente  ;  la  malattia  sa- 
rebbe sempre  astenica. 

Dunque  se  il  vaiuolo  può  mostrarsi  ora 
infiammatorio,  ed  ora  nervoso,  diremo  che 
il  contagio  vaiuolico  è  irritativo. 

Olire  all'  azione  irritante,  havvi  ne'  con- 
tagli un'altra  azione;  che  c  quella  per  cui 
1'  eccitamento  od  è  accresciuto  ,  od  è  di- 
minuito. 

Lna  tale  azione  si  potrebbe  chiamare 
diatesica. 

Essa,  come  si  vede  non  è  sempre  iden- 
tica, ma  è  duplice,  cioè  od  infiammatoria 
o  nervosa. 

Non  si  può  confondere  1'  azione  diatesica 
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de'  contagli  con  quella  che  ha  un  tumulto 
non  contagioso  di  destare  una  diatesi. 

Siavi  una  spina   conficcata  in  un   dito  ; 
se  non  venga   prontamente   strappata  ,  il. 
tumulto  degenera  in  diatesi ,  ossia  dà  occa- 
sione ad  una  diatesi  :  ma  questa  è  sempre 
infiammatoria. 

Al  contrario  la  diatesi ,  che  viene  susci- 
tata dai  contagli  ,  non  è  sempre  infiamma- 
toria. Dunque  la  diatesi  che  succede  ai 
contagli,  quando  non  sono  per  tempo  eli- 
minati o  distrutti  ,  non  procede  ,  almeno 
essenzialmente  }  dal  contagio  ;  ma  dipende 
dallo  stesso  contagio. 

Il  che  è  specialmente  manifesto,  quando 
la  diatesi  ;  che  accompagna  le  malattie  con- 
tagiose ,  non  è  infiammatoria  ,  ma  nervosa. 

L'  azione  elettiva  ,  propriamente  parlan- 
do ,  non  è  xm  che  di  diverso  dall'  azione 
irritante  ,  o  dall'  azione  diatesica  ;  ma  dee 
solamente  indicare  in  qual  organo  o  siste- 
ma ciascun  contagio  appalesi  la  sua  in- 
fluenza. 

Il  contagio  idrofobico  mostra  i  suoi  ef- 
fetti ,  almeno  specialmente  ,  nella  gola  ; 
quello  de'  rosacei  nella  membrana  mucosa 
delle  narici  ;  quello  della  scarlattina  come 
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1'  idrofobico  ,  nella  membrana  mucosa  delle 
ili  uci. 

§.  53. 

L'azione  diatesica  dei  contagii  addomanda 
una  certa  durata  a" impressione. 

I  contagli  esercitano  subitamente  la  loro 
azione  irritativa  e  1'  elettiva  :  ma  non  eser- 
citano così  tosto  l'azione  diatesica.  In  fatti, 
se  noi  arriviamo  a  distruggere  o  ad  elimi- 
nare il  contagio  in  un  dato  tempo,  non 
succede  la  diatesi. 

Abbiam  detto  in  un  dato  tempo  ;  perchè 
esso  non  è  determinato,  od  almeno  non  è 
fisso  e  costante  in  tutti. 

II  contagio  sifilitico  può  rimaner  lunga- 
mente nel  corpo  ,  senza  destar  diatesi.  E 
veramente  anche  dopo  anni  basta  distrug- 
gere il  contagio,  perchè  la  malattia  guarisca, 
nè  si  abbia  bisogno  di  ricorrere  a'rimedii, 
i  quali  restituiscano  alla  norma  1'  eccita- 
mento. 

Qui  ci  sia  permesso  di  dare  al  termine 
diatesi  un  significato  più  ampio.  Abbiamo 
detto  di  sopra  che  il  nome  diatesi  si  suol 
riferire  alle  sole  malattie  febbrili  :  qui  com- 
prenderemo  pure  tutte   le   altre  malattie 
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generali  :  od  altrimenti  prenderemo  il  ter- 
mine diatesi  per  sinonimo  di  quello  di  co- 
stituzione. 

§.  54. 

L'azione  diatesica  in  alcuni  sembra 
costantemente  infiammatoria. 

Si  può  ,  se  mal  non  mi  appongo ,  stabi- 
lire che  que' contagii ,  i  quali  producono 
infiammazione  in  qualche  parte  dell'ambito 
del  corpo ,  od  eziandio  in  tutto  ,  se  produ- 
cono diatesi  ,  la  producono  infiammatoria. 

Tommasini  provò  che  1'  infiammazione  è 
sempre  associata  ad  eccesso  d'eccitamento: 
non  è  dunque  credibile  che  il  vaiuolo  ,  i 
rosacei,  e  simili,  in  cui  si  osservano  pu- 
stole alla  pelle ,  possano  essere  qualche 
volta  con  debolezza. 

Tuttavia  è  una  semplice  questa  conget- 
tura :  perocché  potrebbero  i  contagii  sot- 
trarsi alle  lessi  cui  ubbidisce  1'  infiamma- 
ta o 

zione  prodotta  da  cagioni  semplicemente 
eccitanti  (23). 


§.  55. 
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U  azione  diatesica  di  certi  contagli 
è  sempre  nervosa. 

Alcuni  contagli  paiono  produrre  sempre 
uno  stato  nervoso. 

E  sentenza  di  molti  che  tal  sia  il  con- 
tagio della  peste  bubonica. 

Non  conviene  tuttavia  dissimulare  che 
non  mancano  sommi  Scrittori  ;  i  quali  ten- 
gono contraria  sentenza  :  e'  credono  che  la 
peste  possa  talvolta  essere  accompagnata 
dalla  diatesi  infiammatoria. 

56. 

L'azione  diatesica  di  certi  contagìi 
può  esser  varia. 

Que'  contagii  ,  che  non  mostrano  infiam- 
mazione ,  producono  una  diversa  diatesi  in 
vari  casi  ed  in  vari  individui. 

Le  petecchie  ed  i  miliari  possono  servir 
d' esempio.  Queste  due  malattie  non  si  cu- 
rano sempre  col  medesimo  metodo  ;  ma  do- 
mandano ora  gli  eccitanti,  ed  altre  volte 
i  deprimenti. 
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E  qui  si  noti  che  le  macchie  petecchiali 
non  sono  infiammazioni ,  ne  1'  eruzione  mi- 
liai'e  presenta  i  caratteri  che  sono  proprii 
della  flogosi. 

§•  57. 

Metodo  curativo  delle  malattie  contagiose. 

Nelle  malattie  contagiose  noi  dobbiamo 
badare  a  due  cose  :  i.°  al  tumulto;  2.0  alla 
diatesi. 

Quanto  al  tumulto  ,  se  abbiamo  mezzi 
per  distruggere  il  contagio  ,  dobbiamo  ri- 
correre ai  medesimi. 

Quando  non  abbiamo  siffatti  mezzi  ,  è 
mestieri  tentar  quelli  che  possono  elimi- 
nare il  contagio. 

Si  è  creduto  che  i  contagli  si  possono 
eliminare  per  la  cute  e  pel  canale  ali- 
mentare. 

Nel  principio  delle  malattie  contagiose  , 
come  della  febbre  nosocomiale  ,  si  ammi- 
nistrava il  tartaro  emetico  :  quando  si  era 
eccitato  il  vomito ,  credevasi  di  aver  fatto 
il  più  :  cosicché  il  rimanente  si  dovesse  in 
gran  parte  commettere  alla  natura. 
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Altre  volte  gli  infermi  si  esponevano  ad 
un  gran  calore,  od  a  bagni  caldissimi,  od 
ai  vapori  d'  acqua  bollente  ,  e  si  prescri- 
vevano loro  que'  rimedii  che  sono  reputati 
capevoli  di  promuovere  la  perspirazione 
cutanea. 

Questo  vantaggio  si  sperava  pure  dal  tar- 
taro emetico. 

Ma  si  partiva  da  falsi  principii:  si  teneva 
per  certo  che  i  contagli  si  prendessero  per 
la  bocca  e  si  trangugiassero  ,  e  che  fosse 
lo  nostra  balìa  di  sudare  utilmente,  quando 
ci  pare  e  piace. 

Il  primo  principio  è  falso  :  od  almeno 
se  non  si  appressa  la  bocca  all'  infermo  , 
non  si  può  temere  di  contrarre  il  contagio; 
perocché  ,  se  i  contagli  si  vogliano  volatili, 
questa  loro  volatilità  è  sommamente  li- 
mitata. 

Non  possiamo  promuovere  sempre  il  su- 
dore :  e  se  talvolta  possiamo  promuoverlo, 
non  è  per  queslo  utile. 

Siavi  una  malattia  infiammatoria:  la  cute 
è  secca  :  si  copra  l'  infermo  con  molti 
drappi  :  non  ne  segue  sudore  :  ma  la  feb- 
bre si  aumenta;  epperciò  si  aumenta  in 
proporzione  la  siccità  della  cute.  Oppure 
se  mai  arriviamo  a  promuovere  il  sudore  , 
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non  è  quello  che  scioglie  la  malattia,  e  che 
cìicesi  critico. 

Noi  abbiamo  mezzi  per  distruggere  i  con- 
tagli fuori  del  corpo  ;  ma  non  siamo  sicuri 
d'  un  pari  effetto ,  quando  esistono  già  nel 
corpo  :  1'  abbiam  già  notato. 

Il  cloro  e  1'  acido  nitrico  sono  i  preci- 
pui anticontagiosi.  Essi  adunque  vennero 
proposti.  Si  possono  tentare  :  si  debbono 
tentare  :  ma  non  aspettiamone  egual  cer- 
tezza di  effetto  ,  se  operino  sui  contagli 
esistenti  fuori  del  corpo  vivente,  e  se  ope- 
rino su  questo  corpo  vivente  già  infetto 
da  contagio. 

Possediamo  un  rimedio  atto  a  distrug- 
gere un  contagio ,  mentre  è  già  nel  corpo 
vivente:  e  questo  è  il  mercurio. 

Tentati  i  mezzi  anticontagiosi ,  dobbia- 
mo nel  medesimo  tempo  provvedere  alla 
diatesi. 

§.  58. 

Sintomi  dialesici. 

Abbiamo  già  parlato  della  diatesi  e  della 
sua  divisione  ;  ma  non  abbiamo  riferiti 
que'  sintomi  i  quali  indicano  se  l' eccita- 
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mento  sia  aumentato  o  diminuito.  Qui  dob- 
biamo adunque  dirne  qualche  co$a. 

Sintomi  di  diatesi  infiammatoria  sono: 
calore  accresciuto  ;  polso  duro  ,  gagliardo, 
frequente  ;  respirazione  frequente  ,  aria  espi- 
rata calda;  occhi  scintillanti;  sete;  smania 
od  irrequie  ;  orina  Scarsa ,  infocata  ,  bru- 
ciante. 

Sintomi  della  dialesi  nervosa  sono  :  ca- 
lore naturale  ,  o  diminuito  ;  polso  piccolo, 
debole,  irregolare,  celere;  pria  espirata 
non  calda;  occhi  tristi,  lagrimosi  ;  lingua 
secca,  eppu'r  niuna  sete;  immobilità  del 
corpo  ;  orine  acquee  ,  o  bianqhicce  ,  o  ne- 
rastre ,  o  quali  vengono  rendute  dalla  giu- 
menta ,  dette  perciò  giumentpse. 

§•  % 

Come  dee  farsi  f  esame  de'  sintomi. 

Raccordiamoci  che  i  sintomi ,  presi  sepa- 
ratamente, sono  fallacissimi  :  conviene  per- 
ciò considerarli  tutti- 

PJpi  ahbiainu  solamente  discorso  i  pre- 
ci poi  ,  e  le  più  frequenti  loro  condizioni. 
Ora  intanto  si  avverli.sge  che  possono  an- 
iUu  soggetti  ad  accezioni. 

«4 
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Il  polso  è  mollo  mutabile  :  il  semplice 
aspetto  del  Medico  basta  a  turbarlo  :  uno 
sguardo  d'un  amico,  d'un  assistente,  da 
cui  si  possa  argomentare  che  si  è  in  peri- 
colo ,  è  una  frequentissima  cagione  di  alte- 
razione nel  polso. 

Dicasi  lo  stesso  del  colore  della  faccia  , 
e  dello  stato  degli  occhi. 

I  sintomi  soggiaciono  a  differenze  nel 
corso  d'  un  giorno. 

Quasi  tutte  le  malattie  si  esacerbano  sul 
far  della  sera,  e  si  alleviano  verso  l'au- 
rora. 

Talvolta  si  fanno  due  esacerbazioni  nelle 
ventiquattro  ore. 

Dunque  per  poter  ricavare  lumi  dall'  e- 
same  dei  sintomi ,  dobbiamo  considerarli 
tutti,  e  replicatamente  nel  corso  del  giorno. 

§.  60. 

Oppressione  delle  forze. 

Evvi  uno  stato  ,  il  quale  a  prima  giunta 
sembra  di  debolezza ,  e  per  tale  si  ha  dal 
volgo  ;  èd  è  ben  diverso. 

Quando  v'  ha  soverchio  eccitamento ,  le 
funzioni  sono  impedite ,  0 ,  per  dir  meglio, 
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perturbate  per  modo  clic  i  movimenti  di- 
ventano diflicili ,  lenti ,  molesti. 

Un  tale  stato  appellasi  dai  Medici  op- 
pressione delle  forze. 

Quello  stato  ,  in  che  ci  troviamo  durante 
1'  estate  ,  non  è  debolezza ,  ma  oppressione 
di  forze. 

Non  si  nega  che  i  laboriosi  contadini 
possano  cadere  in  uno  slato  di  debo- 
lezza ;  ma  coloro  ,  i  quali  non  intendono  a 
faticosi  esercizii ,  e  non  si  espongono  ad 
altre  cagioni  debilitanti  ;  cadono  nello  stalo 
d'  oppressione  delle  forze. 

Quindi  nella  stale  non  potremmo  resi- 
stere ai  cibi  animali  nella  medesima  quan- 
tità che  in  inverno;  non  ai  vini  generosi: 
ma  ricaviamo  vantaggio  dal  vitto  vegetale, 
od  almeno  da  un  più  parco  uso  delle  carni, 
dalla  cervogia  ,  dalle  bevande  refrigeranti. 

§.  61. 

Quali  debbano  essere  i  mezzi  curativi 
diretti  a  curare  la  diatesi. 

Per  curare  la  diatesi,  eali  si  scorge  di 
leggieri  che  nella  diatesi  infiammatoria  con- 
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viene  adoperare  que'  mezzi  che  possono  to- 
gliere l'eccesso  dell'eccitamento. 

Per  la  medesima  ragione  ,  quando  1'  ec- 
citamento è  diminuito,  si  amministreranno 
que'  sussidii  che  sono  valevoli  ad  eccitare 
ed  a  corroborare. 

Nella  diatesi  infiammatoria  convengono 
le  cacciate  di  sangue  ,  il  sanguisugio ,  le 
coppette,  i  farmachi  deprimenti. 

Nella  diatesi  nervosa  sono  necessari  «li 
Stimolanti  diffusibili  in  principio  :  in  pro- 
cesso, i  permanenti,  o,  come  appellansi, 
tonici. 

§.  62. 

Rispetto  che  deesi  avere  d  sintomi. 

Deesi  pensare  a  curare  la  malattia:  i 
sintomi  si  dilegueranno  di  per  sè. 

La  Medicina,  che  tenda  solamente  a  cu- 
rare i  sintomi ,  non  guarisce  nè  la  malattia, 
nè  i  sintomi. 

Un  medesimo  sintoma  può  esser  da  varie 
cagioni;  può  accompagnare  varie  malattie  : 
dunque  non  può  essere  sempre  curato  coi 
medesimi  rimedii. 

Alcuni  fenomeni  sono  eccitali  dalla  na- 
tura medicatrice  :  quindi  non  meritano  ve- 
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riunente  il  nome  di  sintomi  :  tuttavia  so- 
glionsi  appellare  sintomi  attivi. 

Dico  che  non  possono  meritare  il  nome 
di  sintomi.  In  fatti  ,  sintoma  è  fenomeno 
morboso:  dunque  ogni  fenomeno,  che  in- 
dichi tendenza  alla  guarigione,  non  può 
dirsi  sintoma. 

Per  certo  si  può  e  si  dee  pensare  ai  sin- 
tomi; ma  solamente  per  questi  due  rispetti: 
i.°  I  sintomi  indicano  sovente  la  parte  pri- 
mariamente travagliata,  o  la  sede  del  pro- 
cesso morboso.  Di  qui  noi  ne  inferiamo  che 
debbonsi  eleggere  que'medicamenti  che  eser- 
citano un'  azione  elettiva  su  delta  parte. 
2.0  Noi  veggiamo  che  le  malattie  si  sciol- 
gono spesso  con  certe  evacuazioni ,  e  che 
queste  evacuazioni,  dette  critiche,  sono  an- 
nunziate da  certi  fenomeni.  Dunque  allor- 
quando si  presentano  segni  di  tendenza  al 
sudore  ,  amministriamo  piuttosto  uu  sudo- 
rifico che  un  purgante. 

Ma  conviene  sempre  badare  alla  condi- 
zione dell'  eccitamento. 

Insomma  non  vi  sono  rimedii  che  pro- 
muovano sempre  il  sudore, le  orine,  i  se- 
cessi: ma  sccondochè  havvi  soverchio  ecci- 
tamento o  debolezza,  ricorreremo  a'rimedii 
o  deprimenti   od  eccitanti  che  esercitino 
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un'  azione  elettiva  sulla  cute,  su1  reni,  sul 
tubo  intestinale. 

§.  63. 
Pxevulsivi. 

Non  è  rado  che  nella  cura  delle  malattie 
si  desti  coll'arte  un  processo  morboso  nella 
cute  ,  perchè  si  attutisca  il  processo  che 
risiede  in  qualche  nobile  viscere  interno. 

Veramente  il  processo  ,  che  noi  produ- 
ciamo, è  anzi  critico  che  morboso  :  tuttavia 
si  suole  appellare  morboso ,  perchè  noi  de- 
steremmo nello  stato  di  sanità. 

Nelle  affezioni  del  cuore  ,  dei  polmoni , 
del  fegato,  e  simili  altri  visceri,  si  sogliono 
far  cauterii.  Il  cauterio  fa  che  si  sospenda 

0  si  rallenti  il  processo  interno. 
Spettano  al  medesimo  luogo  i  rubefacenti, 

1  vescicanti ,  le  fregagioni  ;  quando  cioè 
tutti  questi  mezzi  si  adoperano  nella  cura 
di  malattie  interne. 

Nè  si. creda  che  i  vescicanti,  i  rubefacienti, 
le  fregagioni,  ed  altri  simili  mezzi, come,  ade- 
sempio,  l'orticazione,  sieno  solamente  e  costan- 
temente revulsivi.  Nel  più  de'casi  servono 
a  produrre  un  gagliardo  eccitamento  nella 


cute  ,  per  la  cui  diffusione  si  scemi  la  de- 
bolezza generale,  o  particolare  a  qualche 
parte  inferma. 

Quindi  nelle  malattie  infiammatorie  con- 
viene procedere  riguardosi ,  anziché  appli- 
care vescicanti.  Sinché  1'  eccitamento  con- 
serva un  certo  grado  di  eccesso,  è  prudente 
astenersene.  Allora  possono  aver  luogo, 
quando  mediante  deplezioni  di  sangue  si 
è  abbassato  1'  eccitamento. 

Questa  verità  è  stata  con  argomenti  splen- 
didissimi dimostrata  dal  professore  Tomma- 
sini  in  varie  sue  Scritture  ,  ma  specialmente 
in  quella  che  dettò  sulla  febbre  gialla  di 
Livorno. 

§•  64. 

Dieta. 

La  dieta  non  debb'  essere  la  stessa  in 
tutte  le  malattie ,  né  in  tutti  i  loro  periodi. 

Nelle  malattie  infiammatorie  debb'essere 
rigidissima  e  poco  animale. 

Si  usava  un  tempo  il  decotto  d'orzo  :  ora 
si  adopera  il  brodo  di  vitello  ;  ma  sia  scioc- 
co ,  cioè  senza  sale  ed  annacquato. 

Nelle  malattie  atoniche  i  brodi  sicno  su> 
stauziosi. 
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Nelle  malattie  acute  la  dieta  sia  severa. 

Nelle  cròniche  ,  sia  parca  in  quantità , 
ma  nutritiva  per  natura. 

Sulla  dieta  regnano  molti  pregiudizi.  I 
convalescenti  ,  e  la  caterva  de'non  Medici 
che  vogliono  farla  da  Medico  ,  si  danno 
a  crédere  che  è  mestieri  di  ricuperare 
lé  forze  perdute:  che  perciò  conviene 
prendere  buoni  brodi  Concentrati  ,  o  ,  co* 
me  si  costuma  di  dire,  consumati.  Solen- 
titssimo  errore.  Sovente  un  po'  di  siffatto 
brodo  è  sufficiente  a  ridestare  malattia. 

I  convalescenti  abbiati  per  massima  che 
non  abbisognano  meno  del  Medico ,  che 
quando  erano  ammalati. 


SEZIONE  IV. 


TRATTATO  COMPENDIOSO 

DELLA 

COLERA  INDICA. 


Avvertimento. 

È  nostro  divisamente  <li  dare  un  com- 
pendioso trattalo  della  colera  indica.  Non 
ci  diffonderemo  ne'  singoli  punti ,  perchè 
il  nostro  Lettore,  trovandosi  in  mezzo  a  dis- 
sidenze ,  se  ne  rimarrebbe  peritoso  nell'e- 
lezione. Nè  intanto  ommetteremo  quello 
che  spetta  all'  erudizione.  Ma  questo  verrà 
in  parte  trattato  prima ,  ed  in  parte  verrà 
trattato  successivamente.  Qui  dunque  si 
metterà  avanti  uno  specchio  di  quello  che 
sembra  più  avverato  :  verrà  pure  toccata 
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qualche  altra  parte  ,  ma  semplicemente  a 
modo  di  esposizione ,  e  senza  veruna  di- 
scussione. Il  che  vuol  essere  specialmente 
inteso  dell'apertura  de' cadaveri. 

Etimologia  della  voce  cholera-morbus . 

Cholera  è  parola  greca ,  e  vuol  dire  bi- 
liare :  morbus  è  parola  latina,  ed  esprime 
malattia. 

Dunque  cholera-morbus  s'  interpreta  bi- 
liosa malattia. 

S-  3. 

Perchè  il  cholera-morbus  sia  detto 
asiatico. 

Il  cholera-morbus  attualmente  dominante 
venne  appellato  cholera-morbus  asiatico, 
perchè  incominciò  nell'Asia,  e  di  là  si  dif- 
fuse in  Europa. 
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S  4-  , 

Perchè  vien  pur  detto 
cholera-morbus  indico. 

Altri  dicono  cholera-morbus  indico  ,  per 
determinare  il  paese  dell'  Asia  ,  in  cui  in- 
cominciò :  e  fu  nelle  Indie  Orientali. 

§•  5. 

Vari  nomi  dati  al  cholera-morbus 
asiatico. 

Il  cholera  morbus  asiatico  ebbe  varii 
nomi. 

I  Cinesi  l' appellano  vidhuma  ,  ennerum- 
vandi ,  holawn ,  vidhumar  ,  vischuchi. 

I  Malabaresi ,  nirtiripa  ,  nihrcomben. 

I  Bramini  ,  chirdir  rogum. 

rsell'Indoustan,  swetanasa,  seeterus,  mur- 
ghee  :  quest'  ultima  parola  vuol  dire  morte. 

I  Maratti ,  turai,  moyliee. 

Gli  Arabi ,  mordezlm  ,  mordekie  ,  el  hon- 
wah ,  peste  indiana. 

I  Tedeschi,  brechruhr  ,  gallenruhr  ,  gal- 
lenkrankeit,  gallenffus,  brechkolik,  cholera, 
cholera-morbus  ,  passio  cholerica. 

Gli  Inglesi,  the  gali  flux  en  cholera. 
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I  Francesi ,  trousse-galani,  mal  de  terre' 

Gli  Olandesi ,  galbraken,  persiseli  webb. 

I  Bengalesi ,  idautha,  che  vuol  dire  soz- 
zopra  ;  morte  di  cane. 

Altri ,  colera  pestilenziale. 

Altri ,  vomito  delle  Indie. 

Se  non  si  parli  della  malattia  delle  In- 
die, ma  del  cholera-morbus  in  generale,  si 
hanno  i  nomi  seguenti  : 

Sydenham  ,  Stalli  ,  Quarin  ,  Sauvages  , 
dicono  cholera-morbus  ,  passio  cholerica. 
Altri  ,  diarrhoea  cholerica.  Baume,  Bohn , 
cholera.  Chaussier  ,  colerragia.  Adolphi , 
passio  cholerica. 

§•  6. 

Nomi  di  cui  ci  serviremo  noi. 

Noi  appelleremo  la  malattia  con  due  no- 
mi promiscuamente:  colera  asiatica;  colera 
indica.  Non  ci  è  veruna  necessità  di  ado- 
perare il  termine  latino. 

S-  7- 

Divisioni  della  colera. 

Si  sono  proposte  varie  divisioni  della  co- 
lera. Le  precipue  sono  : 
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1.  °  In  sporadico,  endemica,  epidemica. 

2.  '  In  contagiosa  ,  e  non  contagiosa. 

3.  °  In  infiammatoria,  nervosa,  irritativa. 
Sporadica  è  quella  che  è  prodotta  da  una 

cagione  particolare  ad  uno  ,  od  a  pochis- 
simi individui,  ed  independentemente  da 
contagio.  Dicesi  questo;  perchè  qualora  vi 
fosse  un  contagio ,  sebbene  assalisse  po- 
chissimi individui  ,  od  anche  un  solo  ,  non 
si  chiamerebbe  più  sporadica. 

Endemica  è  quella  colera ,  la  quale  è 
prodotta  da  una  cagione  propria  di  uri 
picciol  tratto  di  paese  ,  cioè  di  un  comune  , 
o  di  pochi  comuni  assai  vicini ,  ed  inde- 
pendentemente da  contagio.  Se  assalisse  un 
gran  tratto  di  paese  ,  sarebbe  epidemica  e 
non  endemica.  Se  la  cagione  fosse  un  con- 
tagio, non  si  chiamerebbe  più  nè  sporadica, 
uè  endemica  ,  ma  contagiosa. 

Epidemica  è  quella  colera  che  è  prodotta 
da  una  cagione  influente  su  un  gran  tratto 
di  paese ,  ed  independentemente  da  con- 
tagio. Se  vi  fosse  contagio ,  non  merite- 
rebbe più  il  nome  di  epidemica. 

Qui  dobbiamo  fare  due  osservazioni  : 
i.°  Quando  una  malattia  contagiosa  am- 
piamente si  diffonde ,  si  suol  pure  appel- 
lare epidemica.   In  tal  senso  si  dice  epi- 
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dernia  di  vaiuolo  ,  epidemia  di  scarlattina, 
e  simili.  Ma  tal  maniera  di  dire  è  inesat- 
tissima ,  e  sarebbe  a  desiderare  che  venisse 
sbandita  :  altrimenti  la  confusione  delle  pa- 
role apporta  la  confusione  delle  idee  ;  e  si 
fanno  di  spesso  lunghe,  interminabili,  inu- 
tili quistioni. 

2.°  Quando  diciamo  cagione  di  malattia, 
intendiamo  tutto  ciò  che  può  contribuire  a 
produrla.  Nel  nostro  caso  intendiamo  solo 
della  cagione  esterna  od  occasionale.  Quan- 
do la  cagione  è  contagio  ,  è  una  sola;  per- 
chè due  contagli  non  possono  esercitare  la 
loro  influenza  nel  medesimo  tempo  ;  e  se 
mai  due  contagli  vengano  ad  operare  sul 
nostro  corpo  ,  mentre  uno  percorre  i  suoi 
periodi ,  1'  altro  se  ne  rimane  inoperoso  :  e 
quando  il  primo  ha  percorso  i  suoi  perio- 
di ,  1'  altro  incomincia  i  suoi.  Ma  quando 
la  cagione  occasionale  non  è  un  contagio, 
possono  esservi  più  cagioni.  Noi  dunque  , 
dicendo  cagione  occasionale,  intendiamo  il 
complesso  di  tutte  le  cagioni  occasionali. 
Per  valerci  del  termine  adoperato  da'  mec- 
canici ,  per  cagione  intendiamo  la  cagione 
risultante. 

Contagiosa  è  quella  colera  che  si  comu- 
nica per  contatto  od  immediato  o  mediato, 


cioè  o  toccando  direttamente  l'infermo ,  od 
un  corpo  stato  tocco  dal  medesimo. 

Se  non  vi  sia  la  mentovata  condizione , 
dicesi  colera  non  contagiosa. 

Invalse  1'  uso  d' intendere  la  colera  non 
contagiosa,  quando  si  dice  semplicemente 
colera. 

Si  dà  il  nome  d' infiammatoria  a  quella 
colera  ,  nella  quale  1'  energia  vitale  è  ac- 
cresciuta. 

Non  è  necessario  che  siavi  infiammazione. 

Colera  nervosa  è  quella  in  cui  havvi  de- 
bolezza. Qui  nervoso  ed  atonico  suonan 
lo  stesso. 

Irritativa  è  quella  colera,  la  quale  pro- 
cede da  una  cagione  materiale  insinuatasi 
o  svoltasi  nel  corpo  ,  la  quale  opera  ,  non 
eccitando  o  debilitando ,  almeno  semplice- 
mente ,  ma  in  un  modo  diverso  ,  cioè  pro- 
ducendo un  tumulto ,  e  come  fosse  una 
spina. 

Alcune  di  queste  divisioni  possono  tro- 
varsi insieme. 

La  chiarezza  delle  idee  non  comporta 
che  uniamo  insieme  la  prima  e  la  seconda. 

La  colera  non  contagiosa  può  dividersi 
in  infiammatoria,  nervosa,  irritativa. 
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Alcuni  credono  lo  slesso  della  coleri! 
contagiosa. 

La  colera  sporadica  ,  od  endemica  ,  od 
epidemica  ,  secondochè  abbiamo  detto,  non 
è  mai  contagiosa. 

Quando  è  contagiosa  ,  anche  largamente 
diffusa ,  non  si  può  con  accuratezza  dire 
epidemica  ;  e  quando  è  limitata  ad  uno  o 
pochi  comuni ,  non  si  può  dire  endemica  ; 
e  quando  è  limitata  ad  un  solo ,  non  si 
può  dire  sporadica. 

Questo  almeno  è  opportuno  alla  luci- 
dezza de'  concetti. 

Johnson  crede  identiche  la  colera  spo- 
radica e  1'  endemica. 

Annesley  le  vuole  distinte.  Pretende  che 
nella  colera  epidemica  gli  spasmi  sieno  più- 
generali  ,  e  sieno  spesso  travagliati  i  pol- 
moni ed  i  muscoli  del  petto. 

Spieghiamo  la  parola  identico  :  altrimenti 
ne  segue  garbuglio. 

Identico,  nel  suo  vero  significato,  vuol 
dire  di  una  medesima  natura.  Due  lire  pie- 
montesi sono  identiche,  perchè  sono  com- 
poste della  medesima  materia  ed  hanno  la 
stessa  forma;  se  prendansi  appena  coniate, 
non  si  saprebbe  dislingueix  1'  una  dall' 
altra. 
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Ma  talvolta  si  dà  un  senso  più  largo  al 
vocabolo  :  e  per  cose  identiche  intendonsi 
quelle  le  quali  hanno  comuni  gli  attributi 
essenziali. 

La  colera  sporadica  non  si  può  dir  ve- 
ramente identica  eoli' epidemica  ^  perchè 
mostrano  una  differenza,  quella  cioè  di 
procedere  da  cagioni  sirigolari^  e  di  assalire 
pochi  ,  o  di  dipendere  da  una  cagione  dif- 
fusa, e  di  assalir  molti  individui  che  tro- 
vansi  nelle  medesime  condizioni  di  locali I à. 

Ma  poiché  questa  condizione  delle  ma- 
lattie non  è  punto  essenziale,  e  l'essenziale 
è  riposta  nell'essere  o  con  eccitamento  so- 
verchio ,  o  con  debolezza  ,  o  con  tumulto, 
si  può  con  certa  licenza  dire  che  una  ma- 
lattia può  essere  sporadica  od  epidemica1, 
e  tuttavia  identica  in  quanto  ché  va  sem- 
pre unita  colla  medesima  condizione  dell' 
eccitamento. 

In  tal  senso  adopera  Iohnsori  il  termine 
identico. 

Quanto  spetta  dd  Annesley  ,  debbonsi 
avvertire  due  cose. 

i.°  Quantunque  si  ammettesse  che  fra 
la  colera  sporadica  e  l'epidemica  vi  fosse 
qualche  differenza    di  grado  negli  spasmi, 
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questo  non  sarebbe  già  una  differenza 
essenziale. 

2.0  Se  noi  supponessimo  travagliati  i  pol- 
moni ed  i  muscoli  dei  petto  nella  colera 
epidemica,  e  non  nella  sporadica,  dovremmo 
solamente  dire  che  nella  prima  l' apparato 
respiratorio  è  partecipe  della  condizione 
primaria  della  malattia,  la  quale  vuoisi  ri- 
porre o  nella  cute  ,  o  nel  canale  digestivo. 
Dunque  neppur  qui  vi  sarebbe  differenza 
essenziale. 

§.  8. 

Che  debbasi  dire  della  colera  indica. 

Noi  qui  dobbiamo  solo  parlare  della  co- 
lera indica,  la  quale  imperversa  di  presente 
in  qualche  contrada  d'  Europa. 

Essa  non  può  essere  nè  sporadica  ,  nè 
endemica  ;  ma  od  epidemica  o  contagiosa. 

Non  può  reputarsi  epidemica  :  i.°  perchè 
incominciò  nelle  Indie  ,  e  si  propagò  suc- 
cessivamente ad  altri  luoghi,  a  misura  che 
vi  fu  una  qualche  comunicazione  tra  gl'in- 
fetti e  gli  altri;  2.0  perchè  durò  e  dura,  a 
malgrado  di  differenze  di  climi ,  di  località, 
di  stagioni. 

Dunque  è  contagi  osa. 
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Tutti  i  sintomi  j  considerati  in  complesso, 
dimostrano  che  la  colera  indica  è  irritativa 
in  principio  ;  e  se  il  contagio  non  venga 
prontamente  distrutto  od  eliminato ,  è  ner- 
vosa. 

§■  9- 
Stadii. 

Gli  Inglesi  ammettono  tre  stadii  (24)  nella 
colera  indica  ,  e  gli  appellano  : 

i.°  Stadio  d'oppressione  o  d'eccitamento. 

2.0  Stadio  d'oppressione  0  d'esaurimento. 

3.°  Stadio  della  reazione  febbrile. 

Questa  divisione  pecca  in  quattro  punti: 

i.°  Il  primo  ed  il  secondo  stadio  ven- 
gono egualmente  detti  di  oppressione  :  or 
questo  apporta  ambiguità.  Dunque  conver- 
rebbe ad  uno  dei  due  dare  un  nome  di- 
stinto; oppure  valersi  solo  della  seconda 
denominazione  per  amendue. 

3.0  Vedremo  che  non  ci  è  uno  stadio  in 
principio,  in  cui  sianvi  sintomi  di  eccita- 
mento. Qui  per  eccitamento  debbesi  inten- 
dere eccitamento  accresciuto,  stantechè,  sin- 
ché c'  è  la  vita  ,  c'  è  eccitamento  ;  anzi 
eccitamento  e  vita  hanno  lo  stesso  valore. 
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3.°  Oppressione  ed  esaurimento  differi- 
scono essenzialmente:  nell'oppressione  l'ec- 
citamento è  soverchio  ;  nell'  esaurimento  è 
diminuito. 

4-°  La  reazione  non  è  sempre  febbrile  ; 
od  almeno  non  ripugna  che  tutte  le  fun- 
zioni si  restituiscano  alle  loro  norma  senza 
movimento  febbrile.  Dirò  di  più  :  quella 
reazione ,  in  cui  il  polso  è  frequente  e 
gagliardo ;  non  si  può  accuratamente  chia- 
mare reazione  febbrile:  febbre  è  malattia; 
ed  una  crisi  qualunque  è  ben  diversa  dallo 
stato  morboso. 

Noi  descriveremo  i  tre  stadii,  quali  ci 
vengono  esposti  dagli  Inglesi  ,  senza  cu- 
rarci per  ora  se  si  possano  ridurre  ad  un 
minor  numero. 

§.  10. 
Sintomi  prodromi. 

I  sintomi  prodromi  (s5)  non  apparten- 
gono al  primo  stadio  5  ma  sono  come  l'a- 
trio della  malattia. 

Forse  sarebbe  utile  di  riferire  i  medesi- 
mi allo  stato  morboso,  e  farne  uno  stadio; 
ma  1'  uso  non  vuole  così. 
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Sintomi  prodromi  della  colera  indica  sono 
i  seguenti  : 

Manca  l'appetito  de'cibi  :  se  altri  si  fac- 
cia violenza,  e  prenda  alimento,  prova 
subito  un  senso  di  sazietà  :  ne  segue  sete, 
la  quale  per  lo  bere  non  si  eslingue  per- 
manentemente ,  ma  solo  per  poco:  evvi  un 
ardore  allo  stomaco.  Si  aggiunge  la  nausea: 
le  intestina  ruggiscono:  la  cute  è  secca, 
caldetta:  i  movimenti  del  corpo  sono  lenti 
e  con  qualche  molestia.  Si  hanno  crampi 
or  qua  or  là  nelle  braccia  e  nelle  gambe: 
una  svogliatezza ,  una  noia  fa  che  non  si 
trovi  nè  piacere  nell'  occupazione  ,  ne  sol- 
lievo nel  riposo.  Merita  infine  una  parti- 
colare considerazione  un  abbandonamento 
delle  forze  senza  veruna  cagione  evidente: 
a  quando  a  quando  ai  borborigmi  succe- 
dono o  flatulenze  o  deiezioni  acquee.  Del 
resto  l'individuo  è  ancor  fuori  del  letto, 
ed  è  ben  lungi  dal  credersi  vicino  ad  una 
gravissima  malattia. 


§•  ili 


Sintomi  del  primo  stadio. 

Quando  l' individuo  si  sente  ridotto  a 
tale  stato  da  dover  mettersi  a  letto,  si  può 
stabilire  l' incoininciamento  della  malattia. 

I  sintomi  più  eminenti  sono  nella  cute 
e  nel  canale  digestivo  :  gli  altri  sono  già 
dependenti  da  questi.  Quindi  nel  descrivere 
i  sintomi  della  colera  indica ,  noi  non  se- 
guiremo l' ordine  delle  parti  del  corpo; 
ma  incominceremo  da  quelle  che  sono 
precipuamente  travagliate  ;  e  poi  passeremo 
alle  consenzienti. 

La  aute  è  fredda ,  insensitiva ,  od  almeno 
d'un  senso  assai  ottuso,  in  generale:  in 
qualche  tratto  poi  prova  dolori  :  questi  do- 
lori sono  vari  ;  ma  per  lo  più  sono  o  for- 
micolazioni  o  crampi. 

Evvi  una  sensazione  di  pienezza  dello 
stomaco  ,  e  nel  medesimo  tempo  una  sen- 
sazione di  ristringimento  neli'  abdomine  : 
par  quasi  che  questa  cavità  jsia  fortemente 
avvolta  da  una  fascia.  Ogni  alimento  è  a 
fastidio  :  fra  non  molto  succedono  sforzi  di 
vomito  ,  e  poi  vomiti  di  una  materia  a- 
cquosa:  vengon  dietro  od  appalesansi  ad  un 


ì  tempo  frequenti  ed  abbondanti  scariche 
alvine  di  una.  materia  identica  a  quella 
che  viene  rigettata  per  vomito  :  l'ammalato 
non  trova  uè  alcun  sapore,  nè  alcun  odore 
nella  mentovata  materia;  è  liquida,  come 
appunto  nella  diarrea:  talvolta  è  bianchic- 
cia: nelle  deiezioni  alvine  non  ci  è  tenesmo; 
ed  è  ben  rado  che  nelle  materie  evacuate 
siavi  sangue. 

Il  petto  prova  similmente  una  sensazione 
di  stringimento.  I  battiti  del  cuore  sono 
assai  languidi  :  il  polso  delle  arterie  nel 
corpo  è  debolissimo,  quasi  impercettibile, 
e  nel  medesimo  tempo  è  celerrimo  :  dà  in 
un  minuto  primo  cenventi  battiti  :  talvolta 
è  piccolissimo  sì ,  ma  duro. 

L'ammalato  accusa  una  sete  ardentissima 
ed  un  calore  interno  assai  molesto. 

Ne  seguono  spasmi  e  convulsioni.  Inco- 
minciano dalle  dita  ;  poi  salgono  appoco 
appoco  al  ventre,  al  petto. 

E  specialmente  cruccioso  un  dolore  alla 
regione  epigastrica  :  si  squisita  è  la  sensi- 
tività di  detta  parte  ,  che  rifugge  dal  me- 
nomo toccamento. 

La  faccia  è  pallida,  sfigurata,  come  in 
chi  è  compreso  da  un  subito  spavento.  Gli 
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occhi   sono   alcun  poco  prominenti ,  fìssi , 
circondati  da  una  zona  livida. 

Alcuni  Medici  credettero  doversi  cacciar 
sangue  in  questo  primo  stadio.  II  sangue 
ne  usci  liberamente  ,  e  presentò  il  suo  co- 
lore naturale,  nè  si  addensò  in  cotenna. 

Non  dee  farci  stupore  1'  esservi  insensi- 
tività nella  cute  ,  e  somma  sensitività  nel 
ventricolo.  Nel  tumulto  nervoso  egli  è  fre- 
quente di  osservare  ora  un  avvicendamento 
di  mobilità  e  di  torpore  ,  ed  ora  queste  due 
condizioni  contemporanee  in  diverse  parti. 
Riferiremo  solo  1'  esempio  dell'  isteria.  Le 
donne  isteriche  talvolta  non  sono  impres- 
sionate dai  più.  gagliardi  stimoli  ;  ora  non 
sopportano  i  più  leggieri  ;  altre  volte  sono 
insensitive  nell'  ambito  del  corpo  ,  ed  oltre 
misura  sensitive  nelle  parti  interne. 

La  materia  reciuta  ed  evacuata  per  l'ano 
non  è  che  l'umore  secreto  dal  ventricolo 
e  dalle  intestina. 

Nel  ventricolo  vi  sono  tre  umori  :  il  sugo 
gastrico,  il  muco,  un  umore  esalato  o  sie- 
roso. Nel  tubo  intestinale  vi  sono  solamente 
i  due  secondi. 

Il  muco  può  alterarsi  nelle  malattie  ,  co- 
sicché  diventi   tenue  ed  acquoso. 

Noi  reggiamo  questo  nella  coriza.  Nella 
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'  colera  indica  s'  appalesa  nella  medesima 

i  condizione. 

È  facile  a  spiegare  come  una  straboc- 
chevole quantità  di  materie  acquose  ven- 
dano elimiuate  ,  tanto  per  vomito  ,  quanto 
per  secesso.  Il  canale  intestinale  è  lungo 
sette  volte  tutto  il  corpo  :  è  di  non  poca 
larghezza:  forma  rughe:  quando  è  dispiegato, 
si  fa  assai  più  largo.  Un  picciolo  aumento 
delle  mentovate  secrezioni  fa  una  gran 
somma. 

Si  badi  bene  che  il  polso  è  celere  in- 
sieme e  frequente.  La  celerità  e  la  fre- 
quenza sono  condizioni  diverse.  Gli  Inglesi 
qui  fanno  confusione.  La  frequenza  si  de- 
sume dal  numero  de'  battiti  in  un  dato 
tempo  ,  come  in  un  minuto  primo  :  la  ce- 
lerità si  desume  dal  modo  del  battito.  Quel 
polso  dicesi  celere  ,  che  ha  una  piccola 
diastole.  Dunque  essi  dovevano  dire  fre- 
quente e.  celere. 

Il  polso  è  duro,  ma  non  gagliardo.  Il 
polso  duro  dà  a  chi  lo  -  tocca  la  sensazione 
di  un  corpo  duro:  il  polso  gagliardo  balte 
con  forza  nel  dito.  Il  polso  può  essere  de- 
bolissimo e  duro:  può  essere  gagliardo  e 
non  duro.  Anzi  il  polso  valido  e  gagliardo 
è  espanso  e  dilatato. 
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Il  calore  interno  è  quel  calore  che  di- 
cesi  al  senso.  Il  sentimento  del  calore 
può  procedere  da  due  stati ,  cioè  da  in- 
fiammazione ;  e  da  tumulto  nervoso.  Nei 
primo  caso  il  calore  esterno  suol  essere 
aumentato  :  nel  secondo  può  essere  od  au- 
mentato o  diminuito.  Il  calore  interno  non 
cangia  mai. 

Si  fecero  questioni  ,  se  il  calore  interno 
possa  soggiacere  a'  mutamenti.  La  maggior 
parte  de'  Medici  assicurano  che  il  calor  vi- 
tale ,  cioè  l' interno ,  è  sempre  lo  stesso. 
Altri  sostengono  che  possa  variare  alcun 
poco  ;  ma  confessano  che  le  variazioni  sono 
appena  notevoli. 

Come  mai  può  esservi  senso  di  calore 
senza  cagione  di  calore?  Più  ancora  :  come 
può  esservi  sensazione  di  un'  arsura  interna, 
mentre  l'ambito  del  corpo  presenta  un  fred- 
do marmoreo  ? 

Il  fenomeno  si  spiega  così.  La  prima  volta 
le  sensazioni  suppongono  1'  azione  d' una 
potenza  esterna;  ma  dopo  che  si  ebbe  una 
volta  una  sensazione  ,  può  rinnovarsi  la  per- 
cezione senza  l' intervento  dell'  esterna  po- 
tenza. Il  calorico  libero  o  calore  opera  sulla 
cute:  si  ha  la  sensazione  del  caldo:  si  sot- 
trae una  parte  del  calorico  dal  nostro  corpo: 
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si  ha  la  sensazione  del  freddo.  Ma  se  per 
pna  qualsiasi  cagione  nel  sistema  nervoso 
animale  si  ecciti  lo  stesso  movimento  che 
la  prima  volta  fu  eccitato  dal  calore  ,  si  pro- 
verà una  sensazione  di  calore ,  sebbene  non 
siavi  un  corpo  caldo  applicato  alla  nostra 
cute.  Insomma,  il  mentovato  fenomeno  si 
spiega  secondo  i  medesimi  principii  che  la 
riunovazione  delle  idee  per  lo  ministerio 
dell'  immaginazione. 

Il  ventricolo  e  gli  intestini  hanno,  tal  modo 
di  sentire  ,  hanno  tal  corrispondenza  colle 
altre  parti  ,  che  le  loro  malattie  ,  di  qualun- 
que indole  'esse  si  sieno  ,  apportano  un  ap- 
parato di  sintomi  che  sembrano  attestare 
debolezza. 

Suppongansi  due  coliche  :  l"  una  infiam- 
matoria ,  l' altra  nervosa.  Non  si  potrebbe 
dalla  sola  osservazione  de'sintomi  riconoscere 
1'  una  dall'  altra.  Nella  prima ,  come  nella 
seconda  ;  vi  sono  pallidezza  e  concidenza  di 
faccia  ;  occhi  tristi  ,  abbattuti  ;  abbandona- 
melo di  forze.  I  Medici  ricavano  lume  da 
altri  fonti ,  e  specialmente  dalle  cagioni. 
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§•  12. 


Sintomi  del  secondo  stadio. 

Nel  secondo  stadio  della  colera  asiatica 
osservatisi  i  seguenti  sintomi  : 

La  cute  è  d'un  color  cilestro  o  livido: 
il  color  plumbeo  è  più  manifesto  alle  lab- 
bra, alla  punta  del  naso,  alle  unghie.  So- 
vente ne  nasce  una  cancrena  alla  punta  del 
naso  ,  più  di  rado  nelle  mani  e  ne'  piedi. 
I  dottori  Berruti  e  Trompeo  ci  hanno  por- 
tato dall'  Ungheria  una  tavola  che  fu  loro 
comunicata  dal  dottor  Polya  ,  rappresentante 
il  succitato  effetto  della  colera  indica. 

Il  vomito  ed  il  secesso  scemano  molto , 
od  anche  cessano  affatto  :  le  materie  eva- 
cuate sono  bianchicce  ,  talvolta  con  fiocchi 
o  pelliccile;  somigliante  a  chiara  d'uovo 
colta. 

I  bulbi  sono  avvallati  nelle  loro  occhiaie, 
circondati  da  una  zona  lividissima  e  come 
nericcia. 

Le  guance  sono  pallide,  livide,  conci- 
denti. 

La  bocca  è  asciutta;  la  lingua  sudicia, 
coperta  d'  una  materia  bianca;  or  immobile, 


<or  tremola.  La  sete  è  crucciosa  ,  inestin- 
guibile. 

I  movimenti  sono  tardi ,  difficili ,  molesti. 

II  tronco   talvolta  è  rigido  ,  come  se  vi 
'fosse  tetano:   in  altre  congiunture  la  rigi- 
dezza è  circoscritta. 

Nelle  estremità ,  tanto  superiori ,  che  in- 
feriori, deslansi  ora  spasmi,  ora  convulsioni  : 
il  più  sovente  havvi  un  triemito. 

Le  forze  sono  in  un  estremo  languore  ; 
ed  il  sonno  non  viene  a  ristorarle. 

Il  calore  interno  è  martoriante  ;  e  nello 
stesso  tempo  il  corpo  apparisce  come  un 
marmo  od  un  ghiaccio. 

In  mezzo  a  tanti  mali  ,  la  mente  suole 
essere  lucidissima,  1'  animo  si  lascia  adescare 
da  una  lusinghiera  speranza. 

Nel  colmo  della  violenza  ,  succedono  ora 
il  sopore ,  ed  ora  il  delirio  tranquillo  ,  o  , 
come  dicesi ,  vaniloquio. 

De'  sintomi  ci  fermeremo  a  dir  poche 
parole  ,  per  (niello  che  ragguarda  allo  stato 
dell'  animo. 

Egli  è  costante  osservazione  che  vi  sono 
malattie  gravissime  e  prontamente  mortali  , 
in  ani  la  mente  elucida:  anzi  talvolta  sem- 
bra acquistare  in  un  subilo  un'  musata  per- 
spicacia.  I  tisici,  ad  esempio,   presso  al 
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morire  fanno  tali  ragionari  che  dimostrano 
un'  acutezza  di  giudizio  maggiore  di  quella 
si  vedeva  mentre  erano  sani ,  o  che  la  ma- 
lattia non  era  arrivata  al  suo  colmo. 

Non  si  potrebbe  dare  una  regola  generale 
sulle  malattie  ;  tuttavia  si  può  dire  che  il 
più  delle  volte  in  quelle  morbose  affezioni, 
le  quali  non  sono  febbrili  ,  uè  hanno  la  loro 
sede  nella  vita  animale  ,  non  V  ha  delirio. 
Ora  nella  colera  indica  la  sede  è  o  nella 
cute ,  considerata  come  organo  esalante  ed 
assorbente  ,  o  nel  canale  digestivo. 

Intanto  si  avverta  che  la  placidezza  dell' 
animo  non  è  sempre  buon  ségno  :  anzi 
quando  altri  sintomi  indicano  gravezza  di 
malattia  ,  la  tranquillità  annunzia  che  la 
morte  è  all'  uscio. 

§.  r3. 

Sintomi  del  terzo  stadio. 

Nel  terzo  stadio  della  colera  indica  osser- 
vami fenomeni ,  i  auali  manifestano  che  la 
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malattia  va  scemando  ,  e  che  od  avrà  buon 
successo,  od  almeno  lascierà  ancora  alquanto 
di  vita  ,  e,  questa  meno  travagliosa. 
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Il  colore  della  cute  cessa  d'  essere  pallido 
o  livido ,  e  si  accosta  al  naturale  ,  e  poi  si 
fa  più  animato  o  roseo ,  specialmente  nella 
faccia;  la  cute  non  è  più  sì  fredda  e  secca. 

I  secessi,  che  erano  cessati  o  quasi  ces- 
sati nel  secondo  stadio,  si  appalesano  nuo- 
vamente ;  ma  sono  di  diversa  natura  :  essi 
non  sono  più  acquosi  o  sierosi ,  ma  gialli , 
o  verdi ,  o  neri.  Questo  è  segno  che  la  se- 
crezione della  bile  si  restituisce,  sebbene  non 
ancora  perfettamente  ;  che  il  color  verde  ,  o 
nero  non  è  proprio  della  bile  nello  stato 
naturale.  La  lingua  è  umida  a'  lati. 

Anche  le  altre  secrezioni  si  vanno  rinte- 
grando ,  od  eziandio  mostrano  un  accresci- 
meuto  nell'  umore  separato  ,  e  con  qualche 
varietà  di  natura. 

Hasper  vide  un  abbondante  secrezione  delle 
lagrime  e  del  muco  nasale. 

Le  orine  che  erano  soppresse  appariscono 
in  qualche  copia,  ma  questa  suol  essere  assai 
piccola  ,  specialmente  quando  la  cute  inco- 
mincia a  perspirare. 

La  perspirazione  cutanea  è  quella  secre- 
zione, la  quale  merita  maggior  considerazione: 
essa,  piucchè  ogni  altra,  indica  che  la  ma- 
lattia s;  appressa  al  suo  termine. 


Il  polso,  che  era  impercettibile  ,  si  fa 
sentire  in  prima  alquanto  meno  debole,  poi 
appoco  appoco,  in  breve  tuttavia,  più  gagliar- 
do :  non  è  tuttavia  regolare. 

I  movimenti  Sono  più  facili,  più  pronti, 
più  validi. 

L'aspetto  è  quello  che  ci  somministra  un  • 
gran  criterio  :  oltre  al  Cessar  d'  essei'e  pallido 
o  livido,  come  tutto  l'ambilo  del  corpo, 
presenta  naturale  la  fronte,  lo  sguardo,  l'at- 
teggiamento delle  guance  e  delle  labbra;  co- 
sicché si  concepisce  qualche  fiducia. 

Questi  Segni  non  sono  sempre  di  lunga 
durata. 

Talvolta  dopo  pochi  istanti ,  o  dopo  poche 
ore ,  si  osserva  un  nuovo  abbandohamento 
delle  forze. 

In  tal  caso  osservasi  bensì  una  continua- 
zione di  reazione;  ma  tale,  che  la  natura  tenta 
invano  di  vincere  la  malattia. 

II  calore  della  cute  è  urente  :  il  sudore 
è  ineguale,  non  viscido  ,  non  con  sollievo. 

Le  deiezioni  alvine  sono  copiose ,  verdi  , 
nere  ,  fetidissime. 

La  lingua  è  arida,  e  la  sete  od  è  crucciosa', 
o  nulla. 

Il  polso  è  frequente,  concitato,  irregolare. 
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La  respirazione  è  trafelante ,  sospirosa , 
singhiozzante:  somma  è  l'inquietudine:  si 
aggiungono  gli  spasmi  e  le  convulsioni. 

La  mente  nel  più  de'  casi  conserva  la  sua 
lucidezza  :  in  altri  ne  seguono  o  sopore  ,  o 
delirio  :  altre  volte  imbecillità. 

H  sopore  suol  porre  termine  a  tanti  mali. 

§.  14. 

Se  gli  stadii  della  colera  indica 
possansi  ridurre  ad  un  minor  numero. 

E' parci  che  gli  stadii  della  colera  indica 
si  possano  facilmente  ridurre  a  due. 

Tutto  il  tempo  ,  in  cui  si  osserva  una 
somma  prostrazione  delle  forze  ,  può  consi- 
derarsi come  un  solo  stadio. 

L'  altro  sarà  quello  ,  in  cui  si  ha  un  au- 
mento di  forze,  0  questo  sia  permanente,  o  no. 

Mentre  diciamo  un  aumento  di  forze ,  in- 
tendiamo un  aumento  relativo  ,  e  non  as- 
soluto. 

Il  primo  stadio  si  può  chiamare  di  con- 
cidenza. 

Il  secondo  di  reazione. 

A'OÌ  diciamo  di  reazione  febbrile  :  i.°  per- 
che, quando  l'aumento  di  forze  è  critico, 
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non  può  meritare  il  nome  di  febbre  ;  2. ^per- 
chè non  havvi  assoluta  necessità  che  1'  au- 
mento di  forze  si  appalesi  nel  sistema  san- 
guigno. 

§•  i5. 

Si  potrebbe  forse  aggiungere  lo  stadio 
d1  invasione. 

Nelle  malattie  contagiose  soglionsi  ammet- 
tere tre  stadii  :  i.°di  delitescenza  ;  2.0  d'eru- 
zione ;  3.°  d' infiammazione. 

Nel  vaiuolo  si  aggiunge  la  suppurazione 
dopo  l' infiammazione. 

Altri  aggiungono  in  molti  esantemi  lo  sta- 
dio della  desquamazione  od  essiccazione. 

Ma  noi  non  potremmo  fare  alcun  con- 
fronto tra  le  malattie  contagiose  esantemati- 
che ,  e  la  colera  indica:  perchè  in  questa 
non  ci  è  veruna  eruzione  ;  epperciò  non  vi 
sono  neppure  infiammazione  ,  suppurazione  , 
desquamazione. 

Molti  contagii  non  mostrano  subito  la  loro 
azione  ,  ma  se  ne  rimangono  due  o  per  lo 
più  tre  giorni  inoperosi ,  od  almeno  non  è 
manifesta  la  loro  attività.  Questo  tempo  è  lo 
stadio  di  delitescenza. 
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Ma  non  è  così  della  colera  indica.  Appena 
si  è  contratto  il  contagio,  presentansi  i  sin- 
tomi minacciosi.  I  casi  contrarii  sono  affatto 
rarissimi. 

Alcuni,  è  vero,  portarono  seco  fomiti  cole- 
rici e  per  qualche  tempo  non  ne  furono  tra- 
vagliati. Ma  questo  procedette  da  che  il  prin- 
cipio contagioso  non  era  venuto  a  contatto 
della  persona.  In  fatti  lo  stadio  di  delitescenza 
non  può  mai  essere  di  lunga  durata. 

Dunque  non  possiamo  ammettere  nella  co- 
lera indica  lo  stadio  di  delitescenza. 

Ma  si  potrebbe  ammettere  lo  stadio  d'in- 
vasione. ' 

Tutto  il  tempo,  che  passa  dalle  prime  turba- 
zioni  sino  all'  istante  in  cui  l'ammalato  è  ob- 
bligato a  mettersi  a  letto,  si  potrebbe  riguar- 
dare come  uno  stadio  ;  ed  appellarlo  stadio  di 
invasione. 

Poiché  tuttavia  non  ci  è  divario  tra  questo 
tempo  ed  il  sussecutivo  in  cui  le  forze  sono 
estremamente  abbattute  ,  od  almeno  tutta  la 
differenza  sta  nel  grado  ;  non  ci  ha  veruna 
necessità  di  ammettere  lo  stadio  d'iuvasione. 
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§•  16. 

Non  vi  sono  sintomi  prodromi  propriamente 
detti  nella  colera  indica. 

È  a  credersi  che  alcuni  ammisero  ed  i  sin- 
tomi prodromi,  e  tre  staclii  nella  colera  in- 
dica, non  per  altro  se  non  perchè  si  sono 
fìtti  in  capo  che  ogni  malattia  debba  avere  i 
suoi  sintomi  prodromi ,  come  i  Retori  fissa- 
rono il  numero  delle  parti  ad  ogni  orazione, 
e  non  potrebbero  indursi  a  fare  un  discorso 
senza  esordio  ,  e  si  arrovellano  il  cervello  per 
trovare  l'esordio  nella  prima  delle'  Catilina- 
rie ;  sebbene  chiunque  non  ami  di  sognare 
debba   confessare  che  non  ci  è ,  nè  do- 
veva esservi  ,  perchè  1'  ardentissimo  spirito 
di  Tullio  ,  al  vedere  comparire  in  Senato  quel 
traditore  della  Patria,  quell'  atroce  Catilina  , 
non  poteva  soffermarsi  a  fare  un  ben  tor- 
nito esordio.   Ora  per  ritornare  al  nostro 
assunto ,  non  è  possibile  supporre  sintomi 
prodromi  in  quelle  malattie  ,  le  quali  proce- 
dono da  violentissime  cagioni ,  fra  le  quali 
vuoisi  annoverare  il  contagio  colerico.  E  se 
alcuno  mi  volesse  contestare  ancora  l' indole 
contagiosa  della  colera  indica ,  gli  direi  che 
basta  per  convincersene  leggere  le  descrizioni 
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{le  vavi  Scrittori,  i  quali  ne  furono  testimoni 
di  veduta.  Ciò  basta  per  poter  dire  che  la 
cagione  occasionale  della  colera  indica  è  di 
tal  violenza,  che  tutto  ad  un  tratto  presenta 
sintomi  di  evidentissima,  anzi  gravissima  ma- 
lattia. 

§•  J7- 

Tutto  al  più  i  sintomi  detti  prodromi 
vorrebbero  essere  riferiti  allo  stadio 
d7  invasione. 

Qualora  alcuno  perfidiasse  nel  pretendere 
che  non  basta  ammettere  due  stadii  nella  co- 
lera indica,  ma  se  ne  debbono  stabilire  al- 
meno tre  :  io  risponderei  che  lo  stadio  d' in- 
vasione dovrebbe  comprendere  tutti  que'shi- 
tomi  eh'  essi  appellano  prodromi. 

>on  è  mestieri  che  si  avverta  ,  che  mentre 
riferiamo  i  sintomi  prodromi  allo  stadio  cl'in- 
vasione  ,  intendiamo  di  parlare  della  colera 
indica ,  o  ,  se  pur  vogliasi ,  di  quelle  altre 
malattie  ,  le  quali  sono  prodotte  da  cagioni 
violente,  di  qualunque  natura  esse  siano.  Del 
resto,  nelle  malattie,  le  quali  procedono 
da  cagioni  non  violente,  non  irritative,  non 
cosi  nemiche  della  vita  come  i  contagli ,  e 
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simili ,  non  v'  ha  dubbiò  che  ci  sono  sintomi 
prodromi. 

S-  18.  . 
Durata  della  colera  indica. 

Varia  è  la  durata  della  colera  indica. 

Talvolta  ammazza  in  un  istante  a  modo  del 
fulmine  :  si  può  perciò  dir  fulminante. 

Nel  più.  de'  casi  dura  dalle  quattro  alle 
dodici  ore. 

Sovente  pure  si  prolunga  sino  alle  ses- 
sant'  ore. 

Quando  dura  una  settimana ,  od  anche 
di  più,  si  può  dire  che  sottentrò  diggià  una 
nuova  malattia. 

Questa  nuova  malattia  ora  è  febbrile,  ed 
ora  apiretica. 

Se  è  febbrile ,  si  presenta  sotto  forma 
di  tifo. 

Se  è  apiretica,  può  esservi  obblivione, 
fatuità,  paralisi,  diarrea,  emaciazione ,  e 
simili. 


V  II 
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Alcune  storie  di  colera  indica. 

Seguendo  V  esempio  del  Borsieri  e  d'  altri 
celeberrimi  Pratici,  alla  descrizione  astratta 
della  malattia  aggiungeremo  alcune  storie  par- 
ticolari. 

Le  prenderemo  dall'  opera  del  chiarissimo 
dottore  Garneri. 

Addi  g  di  giugno  1823  ,  venti  Arabi,  gio- 
vani e  gagliardi  della  persona,  al  servizio 
del  signor  Burker  Console  di  S.  M.  Britan- 
nica ad  Aleppo,  stavansi  intenti  a'  lavori  di 
agricultura.  Di  repente  furono  assaliti  da  vo- 
miti e  scariche  di  ventre.  Era  in  siili'  annot- 
tare :  entro  la  notte  tutti  a  venti  gettarono 
gli  ultimi  spiriti. 

Il  dì  luglio  1821  ,  un  mercatante  tro- 
vavasi  a  bordo  d'una  nave  ,  a  Mascate:  ivi 
regnava  la  colera  :  trattava  un  negozio  con 
un  ebreo.  In  un  subito  ebbe  due  sforzi  di 
vomito  ,  e  spirò. 

Sulla  Costiera  del  Goromaaniel  1  u Hi1', 
di  Ceylan  si  osservò  che 
colera  indica  erano  travaDt»ai.i  u  u^u.  xu^u 
insaziabile. 
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Gravier  è  d'  opinione  che  questo  effetto 
procedesse  dalle  cacciate  di  sangue.  Affé  che 

10  non  intendo  come  il  salasso  debba  appor- 
tar fame  dopo  la  guarigione  o  della  colera 
indica  ,  o  d'  altra  qualunque  malattia.  Il  fe- 
nomeno è  assai  facile  a  spiegare.  Nella  co- 
lera indica  somma  è  la  quantità  delle  per- 
dite ,  tanto  di  materiali,  quanto  di  forze. 
Dunque  se  in  seguito  alla  guarigione  il 
ventricolo  abbia  racquislato  la  facilità  di 
digerire  ,  e  siansi  rintegrate  tutte  le  altre 
funzioni  assimilatrici  ,  dee  seguitarne  una 
gran  fame.  In  tal  caso  la  fiime  è  utile.  In 
altri  casi  non  sarà  utile  ;  e  noi  possiamo 
considerarne  specialmente  due.  Supponiamo 
che  la  guarigione  non  sia  compita,  e  con- 
tinui la  diarrea  ,  gli  alimenti  fanno  lo  stesso 
che  se  non  venissero  presi  ;  in  fatti  non 
sr  convertono  in  materia  nutritizia.  Se  il 
ventricolo  si  trovi  in  tale  stato  da  provare 

11  senso  della  fame,  questo  senso  debb' 
essere  perenne ,  perchè  esso  procede  da 
mancanza  di  materiali  necessarii  a  ripa- 
rare le  perdite  ,  e  le  perdite  non  vengono 
riparate.  Può  similmente  avvenire  che  non 
siavi  diarrea ,  nè  altre  perturbazioni  in  altre 
parti ,  tranne  il  ventrittolo  ,  il  quale  acquista 
una  fame  morbosa. 
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Male  cacciate  di  sangue,  giova  ripeterlo, 
nou  hanno  che  fare  colla  farne  che  si  osserva 
in  seguito  alla  colera  :  od  almeno  non  pote- 
vano avere  un'influenza  particolare,  o,  co- 
me suolsi  dire  gallicamente,  esclusiva. 

Conwell ,  che  vide  la  colera  a  Madras 
osservò  questi  sintomi.  Neil'  invasione  ,  senso 
di  peso  e  d'  assiderazione  nel  capo  :  brividi 
molesti  nelle  membra  ;  talvolta  iscuria:  ora 
midriasi  o  dilatazione  permanente  della  pu- 
pilla :  ora  palpebre  socchiuse  :  le  convulsioni 
talvolta  si  osservarono  sì  violente,  che  cinque 
o  sei  uomini  bastavano  appena  a  contener 
gli  infermi. 

Sul  che  conviene  avvertire  che  queste  con- 
vulsioni non  sono  già  indizio  di  soverchio 
eccitamento.  L'  osservazione  dimostra  che  in 
ogni  tumulto  nervoso  ,  anche  quando  havvi 
estrema  debolezza ,  vi  possono  essere  con- 
vulsioni violentissime.  Questo  si  vede  spe- 
cialmente negli  insulti  isterici.  Se  non  che 
abbiamo  altre  pruove  di  quanto  abbiam  detto. 
Quando  si  scannano  i  maiali,  non  vediamo 
forse  che,  non  ostante  che  sia  già  uscito 
gran  copia  di  sangue  ,  dcslansi  violentissime 
convulsioni  ? 
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Il  Giannini  dice  che  per  1'  estrema  debo- 
lezza del  sistema  sanguigno  s'  alza  1'  eccita- 
mento nel  sistema  muscolare. 

Noi  non  sappiamo  conciliare  eccitamento 
soverchio  in  un  sistema  ,  e  diminuito  in  un 
altro.  Noi  diciamo  solamente  che  nel  tumulto 
nervoso ,  qualunque  possa  esserne  la  ca- 
gione ,  si  hanno  traviamenti  in  tutte  le  fun- 
zioni ,  e  talvolta  moli  abnormi  ne' muscoli. 

Gravier  osservò  a  Pondicheri  che  la  co- 
lera assaliva  più  frequentemente  durante  la 
notte. 

Questo  notasi  può  riguardare  come  essen- 
ziale :  e  veramente  non  fu  costante.  Se  ne 
potrebbe  addurre  per  avventura  una  ragione; 
ed  c;  che  nella  notte  l'aria  è  più  umida,  per- 
ciò più  atta  a1  debilitare ,  a  sopprimere  la 
perspirazione  cutanea  ,  a  favorire  F  assorbi- 
mento ,  a  rendere  la  fibra  più  impressionabile 
da'contagii. 

Noi  sappiamo  che  quelli  i  quali  viaggiano 
per  terre  maremmane  contraggono  più  fa- 
cilmente le  febbri  intermittenti  nella  notte 
che  nel  giorno.  Qui ,  in  vero ,  non  ci  è  con- 
tagio ;  ma  miasma.  Ma  si  noti  che  qui  non 
si  vuole  già  assegnare  una  medesima  cagione 
alle  febbri  intermittenti  de'  luoghi  paludosi , 
ed  alla  colera  indica  :  si  ha  solo  io  animo  di 
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dimostrare  che  la  fibra  per  1'  umidità  e  pel 
freddo  dell'atmosfera  è  penduta  più  impres- 
sionabile dalle  cagioni  morbose. 

Alcuni  pensano  che  la  colera  indica  vada 
scemando  d'  intensità  a  misura  che  si  allon- 
tana dal  paese  natio. 

Il  Garneri  non  osa  nulla  pronunziare  su 
questo  punto.  Riflette  che  la  narrazione  dei 
Medici  inglesi  a  Manilla,  a  Travancore  ,  a 
Ceylan,  ad  Àmboina  ne'  primi  tempi  dell'in- 
fluenza non  differisce  punto  da  quanto  scri- 
vono i  Medici  russi  e  tedeschi  sull'influenza 
osservata  ad  Orenburgo ,  a  Nowgorod ,  a 
Mosca  nel  1829  e  nel  i83o. 

È  nostra  opinione  che  la  malattia  sia  sem- 
pre essenzialmente  la  stessa,  e  che  la  dif- 
ferenza di  grado  non  dipenda  già  da  che 
siasi  attutita  la  cagione  occasionale  ;  ma  da 
tre  altre  cagioni.  La  prima  si  è  che  negli 
altri  paesi  gli  uomini  sono  in  generale  più 
agiati  :  la  seconda ,  che  hanno  imparato  a 
rendersi  meno  suscettivi  :  la  terza  finalmente, 
che  nei  paesi  meno  freddi,  nè  tuttavia  troppo 
caldi,  i  corpi  sono  più  validi  per  natura  a 
resistere  alle  cagioni  morbose. 

Il  Garneri  si  valse  del  termine  di  epidemia; 
perchè ,  come  a  suo  tempo  vedremo  ,  egli 
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propende  a  credere  che  la  colera  indica  sia 
semplicemente  epidemica. 

Molti  sogliono  pur  dire  (ed  il  notammo) 
epidemia  contagiosa  :  ma  questo  è  inesatto. 
Noi  dunque  ,  volendo  indicare  una  malattia 
che  regna  largamente  ,  ci  serviremo  del  ter- 
mine d'influenza.  Preferiamo  questo  vocabolo 
a  quello  di  costituzione ,  perchè  il  secondo 
si  prende  spesso  in  altro  significato. 

Pupurew  ebbe  egli  stesso  a  soffrire  la  ma- 
lattia. I  sintomi  da  lui  enumerati  concordano 
pienamente  con  quelli  che  trovansi  descritti 
presso  gli  altri  Scrittori. 

Quel  Dottore  russo  notò  bensì  due  dif- 
ferenze nella  città  di  Orenburgo  e  nel  vil- 
laggio di  Saramanaew.  Nel  primo  caso  tro- 
vò la  lingua  ora  nello  stato  naturale,  or 
asciutta,  or  umida  :  nel  secondo,  coperta  di 
una  materia  mucosa  nericcia ,  e  sovente 
pure  screpolata.  Ma  appositamente  riguardò 
un  tal  divario  come  semplicemente  eventuale, 
nè  tale  da  poter  costituire  due  malattie  di- 
stinte. 

Rang  in  Orenburgo  udì  ammalati  accu- 
sare una  sensazione  come  d'  aura  epilettica 
od  elettrica  al  capo. 

Un  tal  fenomeno  è  costante  nell'epilessia. 
Da  un  dito  della  mano  ,  qualche  rara  volta 
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dal  ventricolo,  parte  un'  aura  che  salisce 
al  capo  :  perciò  fu  detta  aura  epilettica.  Si 
osserva  pure  iu  altre  neurosi. 

Di  qui  alcuni  vollero  trarre  argomento 
sulla  natura  elettrica  del  fluido  nerveo.  Noi 
ne  deduciamo  solamente  che  è  un  segno  il 
quale  può  dar  lume  a  conoscere  la  condi- 
zione dell'eccitamento,  od  almeno  il  sistema 
precipuamente  travagliato.  Quell'  aura  è  in- 
dizio di  neurosi,  ed  il  più  spesso  di  neu- 
rosi atonica. 

Hasper  riferisce,  che,  essendosi  fatto  il  sa- 
lasso nella  colera  indica  ,  il  sangue  ne  uscì 
nero  ,  denso  ,  coriaceo. 

Scott  al  contrario  vide  ora  il  sangue  nella 
condizione  mentovata,  ed  allre  volte  disciolto: 
e  quando  osservò  il  sangue  coagulato  ,  av- 
verte che  trattavasi  di  soldati ,  i  quali  ave- 
vano largheggialo  nel  vino  e  nelle  acquar- 
zenti. 

Parecchi  attestano  che  il  color  nero  e  la 
poca  fluidità  del  sangue  si  videro  solamente 
in  coloro  ,  in  cui  la  concidenza  sin  dal 
principio  era  nel  massimo  grado. 

Kellet  narra  che  in  un  infermo  ,  da  lui 
\  visitato   tre  ore  dopo  1'  invasione ,  non  si 
sentiva  più  veruna  pulsazione,  e  che  untale 
&Uto  diuò  due  giorni. 
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La  cotenna  suol  essere  indizio  d' indole 
infiammatoria.  Ma  si  debbe  notare  che  gli 
Scrittori  non  dicono  esplicitamente  che  il 
sangue  fosse  cotennoso.  Dicono  solamente 
che  era  denso. 

'Nè  si  creda  che  questa  densità  esprima 
di  necessità  la  cotenna:  perocché  le  altre 
parti  dinotano  che  non  appariva  una  vera 
cotenna.  Quando  il  sangue  è  cotennoso  :  si 
ha  coagulo  coperto  d'  una  crosta  gialla  lar- 
dacea,  e  nel  medesimo  tempo  un  siero  ver- 
dognolo. Ma  nella  colera  indica  il  sangue 
era  nero. 

Scott  vide  il  sangue  addensato  solamente 
in  tali  che  avevano  tracannato  gran  copia 
di  liquori  spiritosi.  Dunque  si  potrebbe  cre- 
dere che  un  acceleramento  passaggiero  del 
sangue  abbia  prodotto  quell'  effetto. 

Se  vi  era  una  grande  prostrazione  delle 
forze ,  quando  il  sangue  era  nero  ed  ad- 
densato ,  egli  è  chiaro  che  non  vi  era  co- 
tenna ,  ma  un'  altra  alterazione  del  sangue. 

Se  alcuno  volesse  per  forza  che  il  coagulo 
del  sangue  che  si  osservò  nella  colera  indica 
fosse  cotenna ,  noi  diremmo  a  lui  che  Scott 
istesso  confessò  che  vi  era  concidenza  delle 
forze.  In  tal  caso  la  cotenna  non  si  potrebbe 
'•riguardare  come  un  segno  d' infiammazione- 


Non  si  può  supporre  circolazione  senza  un 
qualche  movimento  o  nel  cuore  ,  o  ne'vasi. 
Dunque  si  dirà,  che,  se  vi  era  circolazione, 
vi  era  pure  un  qualche  battito  ;  che  se  non 
era  percettibile  al  latto ,  è  dimostrato  dal 
raziocinio. 

Del  resto,  vi  potrebbe  esser  vita,  o,  me- 
glio, abilità  alla  vita,  senza  circolazione. 
Questo  ha  luogo  nella  sincope. 

Non  si  può  ammettere  una  tal  condizione 
nella  colera  indica,  perocché  eranvi  ma- 
nifesti segni  di  vita  attiva.  E  qui  mentre 
diciamo  vita  attiva ,  vogliamo  che  s'intenda 
quello  stato  in  cui  i  fenomeni  vitali  sono 
manifesti  :  insomma ,  contrapponiamo  vita 
attiva  a  morte  apparente.  Dunque  diremo 
che  nella  colera  indica  vi  è  sempre  un  qual- 
che movimento  nel  sistema  sanguifero. 

Davy  nell'  isola  di  Ceylan  notò  una  cir- 
costanza particolare  ;  ed  è  che  l'aria  espi- 
rata dai  colerici  conteneva  un  terzo  meno 
di  gaz  acido  carbonico,  comparativamente  a 
chi  gode  perfetta  sanità ,  od  è  travagliato 
dalle  più  comuni  malattie. 

Non  vogliamo  che  si  trascurino  i  criterii 
chimici ,  ma  non  si  vuole  esagerare.  Se  noi 
ci  rimanessimo  semplicemente  a  quanto  ci 
insegna   la  chimica,  diremmo  che  non  ti 
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è  divano  tra  il  sangue  ci'  un  sano ,  e  quello 
che  si  estrae  nelle  varie  malattie;  eppure 
la  più  semplice  osservazione  ci  dimostra  il 
contrario. 

Tuttavia  procuriamo  di  dedurre  qualche 
probabile  congettura  da  quanto  dice  Duvy. 
La  quan t'ità  del  gaz  acido  carbonico  espi- 
ralo è  in  parte  in  ragione  del  gaz  ossigeno 
consumato  ,  ed  in  parte  in  ragione  dell'e- 
nergia della  respirazione  :  1'  energia  della 
respirazione,  almeno  nelle  malattie  che  non 
risiedono  nei  polmoni ,  è  in  ragione  dell'ec- 
citamento. Se  dunque  minore  è  la  quantità 
del  gaz  acido  carbonico  espirato  ,  conchiu- 
deremo che  la  malattia  è  atonica,  e  non 
infiammatoria. 

Hasper  osservò  in  qualche  caso  di  colera 
indica  una  copiosa  secrezione  delle  lagrime 
e  del  muco  nasale. 

Quanto  al  muco  nasale ,  egli  è  facile  a 
concepire  come  possa  esservi  nel  medesimo 
tempo  un  aumento  di  secrezione  nelle  varie 
membrane  mucose  ,  le  quali  alla  fin  fine 
sono  un  medesimo  tessuto  ;  specialmente 
poi  la  membrana  mucosa  delle  narici  e  la 
gastro-enterica  ,  le  quali  sono  vari  tratti  di 
una  medesima  membrana. 


L'  abbondanza  delle  lagrime  è  un  segno 
comune  a  varie  malattie;  ma  il  più  sovente  si 
vede  in  una  somma  prostrazione  delle  forze. 
Quasi  sempre  nei  moribondi  gli  occhi  sono 
lagrimosi.  Se  mai  vi  si  aggiungesse  la  paura, 
si  avrebbe  una  circostanza  che  spiegherebbe 
la  gran  copia  delle  lagrime. 

Hasper  ebbe  sovente  a  notare  che  i  co- 
lerici accusano  un  bruciore  nel  ventricolo, 
e  nella  bocca ,  ed  una  sete  crucciosa.  Dai 
quali  sintomi  specialmente  crede  di  potere 
inferire  che  la  colera  indica  sia  una  in- 
tensa infiammazione  intestinale. 

Ma  non  basta  ragguardare  a  pochissimi 
sintomi  per  diffinire  l'indole  delle  malattie. 
Anche  nelle  affezioni  atoniche  osservatisi  i 
mentovati  sintomi. 

Iohnson  ammette  una  perfetta  identità 
tra  la  colera  indica  sporadica  e  la  colera 
indica  epidemica.  La  prima  forma  è  quella 
che  è  conosciuta  dagli  Indiani  sotto  il  nome 
di  morte  di  cane. 

Annesley  al  contrario  pretende  che  ci 
passino  notevoli  differenze  ;  e  son  queste: 
i."  Nella  colera  indica  sporadica,  i  vomiti, 
i  secessi  ,  gli  spasmi  sono  meno  generali 
che  nell'epidemica  ;  i."  In  questa,  sono  più. 
frequentemente  travagliati  i  polmoni  ed  i 
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muscoli  destinati  alla  respirazione;  3.°  N  a 
sporadica,  il  sangue  è  meno  oscuro  e  meno 
tenace  ;  la  cute  è  meno  fredda  ,  meno  pal- 
lida ,  meno  rugosa  ;  il  polso  è  sensibile  ; 
le  forze  non  si  mostrano  cotanto  abbattute; 
4-°  Nella  colera  epidemica  ,  i  corpi  esalano 
un  odore  come  cadaverico. 

Prima  che  facciamo  le  nostre  riflessioni 
sulle  opinioni  di  Iohnson  e  di  Annesley, 
conviene  avvertire  che  essi  parlano  della 
colera,  quale  apparì  nelle  regioni  intertro- 
picali ,  ossia  nelle  Indie  Orientali  ,  e  non 
delle  modificazioni  cui  abbia  potuto  sog-.j| 
giacere  nel  suo  passaggio  ad  altre  con- 
trade. 

Premesso  questo  avviso,  notiamo: 
j.°  Che  essi  non  si  espressero  con  suf- 
ficiente chiarezza.  Quel  termine  di  malattia 
epidemica  è  troppo  ambiguo.    Se  mai  per 
epidemica   altri   voglia  infendere  una  ma- 
lattia che  domina   ampiamente  senza  pro- 
cedere da  un  contagio,  noi  diciamo  chee-j 
in  errore;  ed  a  suo  tempo  proveremo  la| 
nostra  proposizione. 

2.0  Che  la  colera  da   principio  era  spo- 
radica nelle  Indie  :  talvolta  parve  endemica:,; 
in  altri  tempi  potè  essere  epidemica  :  ma. 
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ad  una  certa  epoca  potè  sviluppare  un 
contagio  di  proprio  genere. 

3.°  Che,  sinché  fu  sporadica  o  semplice- 
mente epidemica,  non  potè  venir  riputata 
di  diversa  indole.  L'  unica  differenza  con- 
sisteva nell'operai-,  più  o  meno  largamente^ 
le  cagioni ,  tanto  predisponenti ,  quanto 
occasionali. 

4-*  Che  appena  si  sviluppò  il  contagio  > 
la  differenza  fu  somma,  se  non  per  la  con- 
dizione dell'  eccitamento  ,  almeno  perchè 
nelle  malattie  contagiose  conviene  pensare 
a  distruggere  una  potenza  materiale  e  ne- 
mica che  si  è  insinuata  nel  corpo. 

5.®  Che  le  differenze  di  grado  non  pos- 
sono mai  bastare  a  costituire  nelle  malattie 
una  varia  essenza. 

Qui  basti  aver  toccati  questi  punti;  per- 
chè dovremo  altrove  discuterli  più  a  lungo. 

§.  20. 

Avvertimento. 

Gli  Autori  di  Medicina  Pratica  sogliono 
imettere  l'eziologia    tra  la   diagnosi  e  la 
prognosi. 
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Noi  ci  allontaneremo  dall'uso  nel  ragio- 
nare   che    facciamo    della   colera  indica  ; 
perchè  ci  sembra  più  dicevole  che  diciamo 
prima  della  prognosi  e  delle  sezioni  cada- 
veriche. In  fatti  dall'essere  certi  segni  fau- 
sti, e  certi  altri  funesti,  specialmente  poi 
dalle  alterazioni  che  s'incontrano  nei  corpi, 
morti ,  noi  possiamo  ricavare  non  pochi 
lumi  a  determinare  la  natura  della  cagione 
occasionate- 
si 21. 

Segni  fausti. 

Quella  colera  indica,  che  non  incomincia 
con  sintomi  minacciosi,  è  meno  da  temere. 

La  brevità  del  primo  stadio  è  buon  se- 
gno ;  perocché  le  forze  ,  essendo  meno  ab- 
battute ,  più  facilmente  possonsi  rialzare. 

Se  la  cute  non  sia  affatto  secca  ;  se  con- 
servi un  certo  madore  ,  e  questo  non  sia 
freddo  ;  giusta  è  la  speranza. 

È  utile  che  le  estremità  conservino  un 
tal  qual  grado  di  calore,  od  almeno  il  ri- 
cuperino facilmente  sotto  le  fregagioni  ,  e 
per  l'applicazione  di  epitemi  caldi,  o  panni- 
larii  riscaldati  ,  0  per  tenere  nel  letto  il 
caldano. 


Se  i  vomiti  ed  i  secessi  non  sieno  stra- 
bocchevoli ,  non  frequenti  se  la  lingua  non 
sia  asciutta ,  è  buon  segno. 

Si  osservi  specialmente  se  l' epigastrio 
non  sia  dolente,  od  almeno  non  sia  im- 
paziente d'  ogni  toccamento.  Se  è  così  ,  si. 
speri. 

L'  aspetto  dell'  ammalato  ci  somministra 
un  gran  criterio.  Se  non  sia  molto  mutato 
dallo  stato  naturale  ,  è  bene. 

Venuto  lo  stadio  di  reazione  ,  deesi  pri- 
mieramente guardare  alle  mutazioni  del 
polso. 

Lesson  pretende  che  la  veemenza  della 
febbre  di  reazione  sia  a  desiderare. 

Una  tal  proposizione  a  noi  par  troppo 
generale  e  vaga.  Come  mai  una  febbre  ga- 
gliarda potrà  sempre  tornar  vantaggiosa  ? 

~So\  crediamo  così:  quando  il  polso  si  va 
a  poco  a  poco  dilatando  e  rinforzando  ,  è 
fausto  indizio  :  perocché  siamo  quindi  av- 
vertili che  la  natura  è  atta  a  vincere  la 
malattia  :  nè  si  può  temere  che  una  troppo 
precipitata  reazione  apporti  turbamento  o 
nel  sistema  sanguigno  in  generale  ,  od  in 
qualche  altra  parte,  come,  ad  esempio,  nel 
cervello. 
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Quando  la  cute  si  fa  molliccia  ,  nè  tut- 
tavia floscia ,  è  buon  segno. 

Il  sudore  ,  solo  che  sia  caldo  e  generale, 
sebbene  fosse  copioso  ,  è  fra  gì'  indizii 
fausti. 

Il  cessare  dell'  arsura  interna  e  della 
sete,  è  buono. 

Se  non  appariscano  più,  od  almeno  siano 
assai  rari  i  conati  di  vomito  e  gli  incentivi 
al  secesso ,  si  aspetti  la  guarigione. 

Buon  segno  venne  riputato  il  comparire 
materia  biliosa  nelle  fecce.  Nel  che  non 
possiamo  pienamente  consentire.  Quando 
le  materie  biliose  sono  in  poca  quantità  , 
sebbene  fossero  verdognole  o  nerastre , 
non  1'  avremmo  per  funesto  indizio  ;  anzi 
1'  avremmo  per  fausto.  Perocché  nel  rinte- 
grarsi  tutte  le  funzioni ,  incomincerebbe 
pure  a  riordinarsi  la  funzione  del  fegato  ; 
ed  in  sul  principio  la  bile  potrebbe  mo- 
strare uua  qualche  discrasia.  Ma  se  la  bile 
fosse  evacuata  in  gran  quantità ,  affé  che 
non  potremmo  trarne  cagione  di  rallegra- 
mento. 

Ottimo  segno  è  una  non  ingrata  propen- 
sione al  sonno ,  ed  un  restauramento  delle 
forze  per  esso. 
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Un  qualche  breve  vaniloquio  non  è 
pauroso  ,  purché  sienvi  altri  segni  ben 
augurati. 

§.  22. 
Segni  infausti. 

I  segni  infausti  sono  opposti  a'  prece- 
denti :  tuttavia  non  sarà  inutile  di  ritoc- 
care paratamente  i  vari  sintomi,  e  vedere 
quando  sieno  malaugurosi. 
•  La  cute  fredda  ,  come  gelata  ,  è  pessi- 
mo segno  ;  tanto  più  allorquando  tutto 
ad  un  tratto  si  fa  tale ,  e  dura  nel  mede- 
simo stato.  -, 

E  raro  che  nel  primo  stadio  siavi  su- 
dore: ciò  nondimeno  talvolta  apparisce; 
ma  non  erompe  da  tutto  il  corpo  ed  è  freddo. 
Un  tal  segno  è  fatale. 

Aon  ci  ha  speranza,    quando  la  cute  è 
livida,  o  tempestata    di  piccole  macchie 
d'un  color  plumbeo  o  pavonazzo  ;  quando 
'è  affatto  insensitiva  ,  ed  è  floscia. 

Grande  arsura  dell'epigastrio,  esacerban- 
tesi  sotto  i  vomiti;  sete  crucciosissima, 
inestinguibile,  o  nulla  affatto:  lingua  su- 
dicia, tremola,  od  immobile;  sono  indizii 
spaventosi. 
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I  polsi  impercettibili  annunziano  tale  ab- 
bandonamento  delle  forze ,  per  cui  la  na- 
tura dee  succombere. 

Se  i  vomiti  ed  i  secessi  sieno  lungamente 
durevoli  e  frequenti,  è  cattivo  segno. 

Sono  pure  da  temere  gli  spasmi  e  le  con- 
vulsioni ,  quando  si  mostrano  pertinaci. 

Nel  terzo  stadio  si  dee  ragguardare  al 
modo  con  cui  si  presenta  la  reazione. 

Se  il  polso  non  si  alzi  che  assai  poco  , 
non  è  buon  segno  :  significa  cioè  che  le 
forze  sono  abbattute  ed  inette  ad  una  suf- 
ficiente reazione. 

Una  reazione  di  molta  veemenza  in  sulle 
prime  non  deesi  temere  ;  anche  quando  vi 
sono  tali  sintomi  che  considerati  in  altro 
tempo  farebbero  paura.  Cosi  un  delirio  mi- 
te, passeggiero,  nel  vigore  della  febbre  di 
reazione  ,  non  dee  incutere  temenza. 

Ma  quando  questo  delirio  è  forte  ,  lun- 
go, ed  accompagnalo  da  sintomi  di  tumulto 
o  di  debolezza,  è  di  tristissimo  augurio. 

II  letargo  ed  il  coma  vìgile  annunziano 
morte. 

Gli  spasmi  e  le  convulsioni,  se  durino, 
sebbene  non  veementi fanno  temere. 

Si  guardi  specialmente  all'  aspetto  dell' 
ammalato.  Se  sia  pallido ,  concidenle  ;  se' 
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gli  occhi  sieuo  fìssi,  abbassati  nelle  loro 
orbite  ,  appannati  ,  se  escano  lagrime  invo- 
lontarie ,  anche  poche  stille,  la  morte  è  vi- 
cina. 

Le  deiezioni  alvine  sono  infauste,  quando 
sono  copiosissime,  colliquative  ,  o  brucian- 
ti ,  o  fredde  ;  quando  evvi  mescolata  una 
bile  fetidissima  ,  in  gran  quantità. 

In  poche  parole  la  reazione  non  può  es- 
sere salutare  :  i.°  quando  è  troppo  debole; 
2."  quando,  per  lo  subito  aumentarsi,  desta 
gravissime  perturbazioni,  od  eziandio  guasti 
organici  ;  2.0  quando  non  è  accompagnata 
da  tutti  i  sintomi  di  un  successivo  aumento 
di  eccitamento;  4  °  quando  presenta  un  gra- 
vissimo scompiglio  in  tutto  il  corpo  ,  per 
lo  che  si  abbiano  sintomi  anomali  ;  come 
lingua  secca  e  niuna  sele ,  un  gran  calore 
esterno  ed  un  freddo  interno;  oppure,  co- 
me più  frequentemente  interviene,  un  gelo 
nell'  ambito  del  corpo  ,  ed  un  fuoco  nelle 
viscere  ;  5. 9  quando  manca  affatto. 
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Avvertenze  da  aversi  nella  prognosi. 

Nella  prognosi  della  colera  indica,  come 
d'altre  del  medesimo  ordine,  conviene  pro- 
cedere molto  riguardosi. 

Tengansi  questi  pochi  precetti  : 

i.*  Si  guardi  al  complesso  de' sintomi,  e 
non  ad  uno  o  pochi. 

2.0  Si  faccia  speciale  attenzione  allo  stato 
delle  forze,  quale  viene  confessato  dall'in- 
fermo. 

3.°  Si  esamini,  se  dopo  il  colmo  del  male 
le  forze  si  vanno  rintegrandó,  o  per  lo  con- 
trario maggiormente  scemando. 

ty  Si  tema  fortemente ,  quando  ,  essen- 
dovi più  sintomi  gravi,  l'ammalalo  appari- 
sce tranquillo. 

§•  A- 

Necrotomia. 

La  necrotomia,  .od  apertura  de'cadaveri, 
può  darci  molli  lumi  a  conoscere  l'indole 
delle  malattie  :  non  basta  per  sè  sola:  anzi 


può  indurci  in  errore  ;  una  un'ila  agli  altri 
criterii  è  di  un  indicibile  vantaggio. 

Ne'  cadaveri  de'  colerici  si  sono  vedute 
notevoli  differenze^  secondochè  la  morte  av- 
venne o  nel  primo,  o  nel  secondo,  o  nel 
terzo  stadio. 

Perciò  sarà  utile  che  anche  noi  conside- 
riamo separatamente  la  necrotomia  dei  tre 
stadii. 

§.25. 

Necrotomia  relativa  al  primo  stadio. 

La  superficie  del  corpo  nou  presenta  al- 
terazione di  sorta. 

Le  intestina  sono  bianchiccie  e  scolorite; 
or  vuote  ,  or  piene  d'un  liquido  torbido  e 
come  motoso:  altre  volte  distese  da  gran 
quantità  di  fluidi  aeriformi. 

I  vasi  sanguigni ,  e  specialmente  i  veno- 
si, sono  riboccanti  di  sangue:  questo  san- 
gue è  fosco  ;  ora  addensato  ;  ti  più  spesso 
attenuato  ,  e  come  disciolto. 

La  brevità  della  malattia  fa  sì,  che  non 
può  lasciare  sulla  superficie  del  corpo  al- 
cuna traccia  sensibile  dello  stato  in  che  si 
trovava  durante  essa  malattia. 
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Vi  sono  certe  alterazioni  ,  non  organiche, 
ma  dinamiche ,  le  quali  cessano  col  cessar 
della  vita:  epperciò  non  si  può  sempre  di- 
re: non  vi  è  mutamento  nel  cadavere  ;  dun- 
que non  vi  fa  mutamento  nella  malattia. 

Ne  abbiamo  un  esempio  nel  turgore  vi- 
tale. Se  in  una  malattia  vi  sia  semplice  or- 
gasmo ,  ma  non  vero  processo  infiammato- 
rio ,  nel  cadavere  non  si  trova  più  veruna 
traccia  di  rosseggiamento. 

Venendo  al  nostro  caso  ,  la  superficie 
del  corpo  ,  anche  in  chi  morisse  senza  pre- 
via malattia  di  certa  durata  ,  sarebbe  pal- 
lida come  ne' colerici. 

Meritano  molta  attenzione  la  bianchezza 
e  lo  scoloramento  delle  intestina.  Questo  è 
già  un  forte  argomento  contro  alla  sentenza 
di  coloro  i  quali  ammettono  infiammazione. 

Per  lo  più  il  liquido,  che  trovasi  nel  tubo 
intestinale,  è  tenue  e  limpido  ;  ma  talvolta 
s'intorbida.  Il  che  vuoisi  derivare  da  che 
l'albumina  del  siero  si  coaguli.  Allora  si  ha 
un  opacamente  ,  un  inalbamento;  insomma, 
una  certa  somiglianza  coli' acqua  in  cui 
stiasi  sospesa  della  belletta,  o,  come  pur 
dicesi ,  mota. 

I  fluidi  aeriformi  ;  che  rincontrami  nelle 
intestina,  possono  avere  diversa  origine.  Al- 
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cimi  Fisiologi  s'avvisano  che  siavi  una  per- 
spirazione  intestinale;  ma  questa  opinione 
è  ben  lungi  dall'essere  provata.  Noi  pos- 
siamo assegnare  due  origini  a  que' fluidi. 
La  prima  si  è  l'alterazione  delle  materie  a- 
limentari  che  potrebbero  ancora  rimanere, 
almeno  in  principio  di  malattia  ;  nelle  in- 
testina. L' altra  sarebbe  1'  alterazione  del 
muco  intestinale. 

Per  lo  spasmodico  stringimento  de'  vasi 
cutanei  il  sangue  si  porta  alle  parli  interne. 

È  vero  che  i  movimenti  del  cuore  non 
si  fanno  più  gagliardi ,  anzi  diventano  im- 
percettibili; ma  questo  dimostra  che  la 
forza  del  polso  dipende  meno  dalla  quan- 
tità del  sangue,  che  dalla  sua  crasi,  e  spe- 
cialmente dalla  condizione  di  eccitamento 
in  che  trovami  i.  solidi.  Nella  colera  in- 
dica somma  è  la  prostrazione  delle  forze  : 
il  sangue  perde  la  sua  crasi  naturale  ;  si  fa 
meno  stimolante  :  i  solidi  sono  meno  im- 
pressionabili,  meno  atti  al  movimento:  per- 
ciò i  polsi  s'  impiccioliscono  e  quasi  ces- 
sano. 

Se  alcuno  ci  opponesse  che  il  sangue  so- 
vente si  trova  addensato  ;  e  che  questo  par- 
rebbe indicare  uno  stato  infiammatorio  de' 
solidi;  risponderemmo  che   dal  complesso 
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de'  sintomi  debbesi  argomentare  debolezza, 
e  non  condizione  infiammatoria;  che  il  san- 
gue s'  addensa ,  perchè  la  sua  fluidità  non 
è  più  conservata  da  una  sufficiente  azione 
de'vasi  ;  che  probabilmente  l'addensamento 
ha  luogo  dopo  la  morte. 

Il  color  fosco  del  sangue  dimostra  che 
l'addensamento,  che  si  osserva  nella  colera 
indica,  non  ha  nulla  che  fare  colla  cotenna. 

§■  26. 

Necrotomia  relativa  al  secondo  stadio. 

Quando  la  colera  indica  è  protratta , 
cosicché  passi  al  secondo  stadio  ,  osser- 
vansi  nei  cadaveri  alterazioni  più  numerose, 
più  profonde. 

Lo  stomaco  ed  il  tubo  intestinale  sono 
distesi  da  un  liquido  viscoso  e  da  molta 
cria.  Del  resto  ,  non  vi  ha  punto  di  bile. 

Le  vene  del  fegato ,  spesso  pur  quelle 
delle  intestina,  sono  distese  da  un  sangue 
nerognolo. 

La  vescichetta  epatica  è  piena  d'una  bile 
nera. 

I  muscoli  sono  molli  e  flosci  ,  come  ap- 
punto si  trovano  ne' fulminati. 
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I  polmoni  veggonsi  diminuiti  sensibil- 
mente di  volume. 

I  vasi  chiliferi  contengono  spesso  del 
cliilo  0  della  linfa. 

Niuna  alterazione  nel  cervello. 

Dal  sin  qui  detto  si  raccoglie  che  il  se- 
condo stadio  è  analogo  al  primo  ,  e  si  po- 
trebbe riguardare  come  una  maqnior  du- 
rata  del  medesimo. 

Giova  qui  fare  una  breve  riflessione  sullo 
stato  de'muscoli. 

Come  mai ,  dopo  che  ebbero  luogo  vio- 
lenti spasmi  e  violente  convulsioni,  i  mu- 
scoli si  presentano  molli  e  floscii  nel  cada- 
vere ? 

Noi  qui  dobbiamo  in  prima  spiegare  co- 
me ciò  abbia  luogo ,  e  poi  dedurne  una 
conseguenza. 

Gli  spasmi  e  le  convulsioni  procedono 
costantemente  da  perturbamento  del  sistema 
nervoso  motore.  Ma  questo  perturbamento 
non  è  vera  energia.  Dunque  allorquando  i 
movimenti  abnormi  non  sono  sintomi  di  tal 
malattia  che  debba  indurre  maggior  consi- 
stenza e  fermezza  ne' muscoli,  quella  vio- 
lenza di  movimenti  debbe  anzi  rilassare  il 
tessuto  muscolare. 


Noi  sappiamo  che  i  vitelli  del  Piemonte, 
nel  tragitto  che  fanno  da  uoi  a  Genova  od 
a  Milano,  acquistano  una  maggior  tenerezza 
nelle  loro  carni.  Il  che  dipende  dalla  debo- 
lezza cagionata  dal  viaggio. 

Gli  spasmi  e  le  convulsioni  producono 
lo  stesso  effetto  del  cammino  o  d'altra  si- 
mile fatica;  se  non  che  il  producono  in 
minor  tempo. 

Dal  vedere  come  i  muscoli  sieno  molli  e 
flaccidi  ne'  cadaveri  dei  colerici ,  e  dal  sa- 
pere che  questa  mollezza  non  si  può  con- 
ciliare con  uno  stato  infiammatorio;  noi  avrem- 
mo un  rìovello  argomento  per  dire  che 
la  malattia  non  procede  da  soverchio  ecci- 
tamento. 

§•  37. 

N  ecrotomia  relativa  al  terzo  stadio. 

Nel  terzo  stadio  della  colera  indica  si 
ha  una  reazione;  la  quale  o  tende  alla  gua- 
rigione, od  apporta  nuovi  scompigli.  Quindi 
è  che  in  quelli,  che  soccombono  nel  terzo 
stadio ,  osservatisi  alterazioni  che  sovente 
paiono  contrarie  a  quelle  che  si  rincontrano 
ne' cadaveri  di  coloro  che  muoiono  o  nel 
primo  stadio,  0  nel  secondo. 
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Le  precipue  alterazioni  riduconsi  alle  se- 
guenti : 

Lo  stomaco  è  vuoto,  raggrinzato,  indu- 
rato :  talvolta  contiene  un  umore  di  vario 
colore  e  di  varia  consistenza.  In  altri  casi 
è  coperto  e  come  spalmato  d'una  materia 
viscosa  :  la  quale  se  venga  raschiata ,  si  ap* 
palesano  macchie  rossigne  ,  livide ,  nera 
stre. 

Il  tubo  intestinale  mostra  un  simile  sla- 
to :  gli  intestini  tenui  sono  infiammati,  esul- 
cerati :  il  colon  ed  il  retto  sono  infiammati 
e  resistenti.  In  tutta  la  lunghezza  del  canale 
non  trovasi  ne  bile,  nè  materia  fecale. 

Il  fegato  è  assai  voluminoso  ,  nè  tuttavia 
presenta  indizii  d'infiammazione  :  non  è  con- 
sistente ,  ma  molle  e  floscio  ;  tagliato  dà 
molto  sangue  ;  qualche  rara  volta  spremuto 
dà  una  materia  puriforme.  La  vescichetta 
contiene  una  notevole  quantità  di  bile  nera 
o  verde  ;  in  altri  corpi  è  affatto  vuota  ;  in 
altri  la  bile  è  tenue  e  scolorata  :  e  forse 
anche  non  è  bile  ,  ma  il  muco  che  spalma 
la  vescichetta.  Il  condotto  biliare  è  ristret- 
to :  talfiata  è  intasato  da  calcoli  biliari. 

La  milza  è  molliccia,  ma  ingrossata  per 
molto  sangue  che  ne  riempie  i  vasi. 
Viun  mutamento  ne' reni. 

r6 
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La  vescica  orinarla  è  sempre  vuota,  ora 
flaccida  ,  ora  infiammata. 

La  vena  porta  ed  i  tronchi  delle  vene 
mesenteriche  riboccano  di  sangue. 

La  vena  cava  ascendente  è  siffattamente 
dilatata  ,  che  agguaglia  non  rade  volle  lo 
stesso  intestino  duodeno. 

I  vasi  chiliferi  sono  ripieni  or  di  chilo 
ed  or  di  linfa  ;  forse  anche  del  muco  in- 
testinale morbosamente  attenuato. 

I  polmoni  sono  neri,  floscii ,  eppure 
molto  pesanti.  L'aumento  di  peso  non  pro- 
cede da  addensamento  de'tessuli  ,  ma  piut- 
tosto da  accumulamento  di  sangue. 

L'esofago  in  qualche  corpo  si  trovò  nel 
medesimo  stato  che  il  ventricolo  e  gli  in- 
testini; cioè  infiammato. 

Nel  cervello  ora  si  vede  un  accumula- 
mento di  siero  ne'  ventricoli ,  ed  ora  con- 
gestioni venose. 

Queste  osservazioni  degli  Autori  ci  por- 
tano a  far  le  seguenti  considerazioni  : 

In  molti  tessuti  si  trova  un  aumento  di 
volume,  un  accumulamento  di  sangue;  ma 
non  quella  consistenza  de'  tessuti,  la  quale 
è  propria  del  processo  infiammatorio. 

II  rosseggiamento  non  è  un  criterio  ba- 
stante a  stabilire  la  flogosi. 
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Le  congestioni  venose  procedono,  almeno 
nel  più  de'casi  ,  da  rilassatezza,  e  non  da 
infiammazione. 

La  materia  trovala  ne'vasi  chiliferi  non 
è  forse  mai  chilo  ;  perocché  quasi  sempre 
la  malattia  assale,  senza  che  siansi  presi  a- 
limenti  :  e  poi  se  vogliamo  parlare  di  que' 
casi  ,  in  cui  la  colera  indica  invade  dopo 
il  cibo  ,  osserveremo  che  le  funzioni  dige- 
stive sono  perturbate,  o,  meglio,  sospese;  il 
fenomeno  si  spiega  assai  più  facilmente  con 
dire  che  il  muco  e  l'umore  esalato  dal  ca- 
nale intestinale  talvolta  sono  assolchiti.  Ab- 
biamo veduto  che  sovente  l'umore  è  bian- 
chiccio :  allora  si  può  rassomigliare,  nel  co- 
lore ,  al  chilo.  Si  aggiunge  che  l'effetto  non 
è  costante;  perchè  sovente  l'assorbimento 
è  sospeso  insieme  colle  altre  funzioni  del- 
l'apparato digestivo. 

Si  direbbe  quasi  che  1'  aumento  della  se- 
crezione del  muco ,  e  dell'esalazione  di  al- 
tro umore,  che  dicesi  esalato,  ed  è  ana- 
logo al  siero  ,  induce  una  soppressione  in 
molte  funzioni  della  vita  organica  ,  ed  in 
tutte  una  somma  diminuzione. 

Ed  anche  della  secrezione  del  canale  a- 
limentare  vuoisi  avvertire  che  non  si  può 
dir  veramente  aumento   di  funzione  ;  ma 
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debbesi  piuttosto  dire  una  colliquazione  dei 
corpi }  la  quale  si  fa  palese  per  una  per- 
dita somma  e  precipitosa  degli  umori  per 
la  via  del  canale  digestivo. 

§•  a8. 

Relazione  di  alcune  necrotomie. 


Gioverà  qui  riferire  quello  che  fu  osser- 
vato da  varii  Medici  ne'cadaveri  dei  cole- 
rici. 

Bon  -  Membra  rigide  :  superficie  livida  e 
rugosa  :  vasi  meningei  e  cerebrali  turgidi 
di  sangue  nero:  alcunché  di  siero  ne'ven- 
tricoli  :  aracnoidea  talvolta  quasi  opaca  : 
polmoni  or  flosci  or  pieni  di  sangue  ne- 
ro :  cuore  flaccido,  dilatato:  ne'due  ventri- 
coli sangue  nero  fluido  :  talvolta  nel  destro 
concrezioni  polipose  :  ventricolo  ed  intestini 
meteorizzati  e  con  molto  sangue  nero  :  nel- 
l'interna loro  superficie  i  vasi  capillari  ros- 
si ,  e  macchie  nere  :  qualche  poco  di  un 
liquido  di  color  variegato  :  vescichetta  epa- 
tica turgida  di  bile  verde  fosca  :  vescica 
orinaria  nel  più  de'  cadaveri  contratta  e 
vuota. 
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Chrislie  -  Nella  membrana  mucosa  del 
canale  digestivo  molti  punti  coperti  da  una 
materia  bianchiccia  ,  opaca,  viscida  ,  ade- 
rente: nel  ventricolo  e  in  qualche  tratto  delle 
intestina  una  gran  quantità  di  un  umore 
sieroso  e  contorto,  or  trasparente  ,  sovente 
mescolato  con  alquanto  della  summentovata 
materia  viscida  :  membrana  mucosa  quasi 
sempre  pallidissima  :  in  pochissimi  casi 
infiammata:  molle,  flaccida,  somiglievole 
a  polpa  pure  nella  membrana  mucosa  della 
vescica  ,  degli  ureteri  de'polmoni  :  talvolta 
una  congestione  delle  vene  abdominali  : 
molto  sangue  nella  cavità  sinistra  del  cuo- 
re: sangue  nero. 

Cloquet  -  Neurilema  increspato  ,  iniettato 
di  sangue ,  come  se  vi  fosse  stata  infiam- 
mazione :  questo  in  tutto  il  corpo  :  midolla 
spinale  indurita:  tra  essa  ed  i  suoi  invo- 
gli spandimento  sieroso  :  arterie  poste  alla 
cima  del  cervello  ingorgate  di  sangue  ve- 
noso :  molto  siero  ne'  ventricoli  :  polmoni 
spinificati,  aderenti  alla  pleura:  cuore  vuoto 
e  come  macerato  ;  fegato  indurato  :  vesci- 
chetta biliare  vuota:  membrana  interna  del 
ventricolo  non  infiammata  ,  ma  rugosa  ,  e 
dentrovi  un  siero  verdognolo:  intestini  gra- 
cili non   infiammati  ,  ma   ripieni  di  detto 
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siero:  intestina  grosse  con  una  quantità 
d'una  poltiglia  bigia  puzzolentissima. 

Gravier  -  Membrana  mucosa  dell'esofago 
infiammata:  lume  cardiaco  d'un  color  pa- 
vonazzo  :  mucosa  del  ventricolo  ispessita, 
d'un  bruno  cenericcio;  talvolta  traforata; 
in  tal  caso  vermi  :  così  pure  nel  duodeno: 
segno  d'infiammazione  nel  eieco  e  nel  co- 
lon: tubo  digestivo  vuoto:  vescica  infiammata 
e  raggrinzata  :  fegato  del  color  dell'ardesia  : 
vescichetta  piena  d'  una  bile  gialla. 

Gueit  -  Niun  indizio  d'infiammazione:  di 
venti  cadaveri  tre  soli  offersero  una  conge- 
stione al  cervello. 

Hachard  -  Viscere  nello  stato  quasi  na- 
turale :  alcune  macchie  pavonazze,  brune, 
nericcie  sulla  membrana  mucosa  gaslro-en- 
terica  :  vescichetta  epatica  vuota  e  ristret- 
ta :  cervello  illeso  :  in  un  solo  caso  una 
lieve  effusione. 

Hood  -  Effusione  di  sangue  alla  superfi- 
cie del  cervello  o  ne'ventricoli  :  vescichetta 
epatica  ripiena  d'una  bile  nera  :  distensione 
di  tutti  i  vasi  sanguigni  nelle  parti  più  pro- 
fonde: niun  indizio  di  infiammazione. 

Hubenlhal  -  Dappertutto  intasamento  de' 
vasi  sanguigni  negli  organi  essenziali  alla 
vita  :  non  infiammazione  :  non  effusione  di 
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sangue  :  membrane  cerebrali  co'  loro  vasi 
distesi,  da  un  sangue  nero:  poca  effusione 
di  siero  ne'  ventricoli  :  stessa  condizione 
nella  spina  :  polmoni  lesi  in  più  parli ,  a- 
derenti  al  torace,  co'  loro  vasi  ripieni  d'un 
sangue  nero:  nel  cuore  molto  sangue  nero 
coagulato:  ne'ventricoli  una  massa  di  mu- 
cosità  :  tessuto  del  cuore  floscio  :  arterie  e 
vene  coronarie  distese  da  sangue  nero  :  o- 
mento  e  diaframma  rosati  :  ventricolo  ed 
intestini ,  particolarmente  tenui,  d'un:  rosso 
intenso  :  qualche  indizio  di  incominciamento 
di  putrefazione  :  ventricolo  pieno  di  siero  : 
intestini  meleorizzati ,  e  fegato  inzuppato 
di  sangue  nero:  vescichetta  piena  di  bile 
nera,  talvolta  vuota:  coledoco  chiuso:  milza 
or  indurita  ed  or  friabile  :  vasi  brevi  di- 
stesi da  sangue  nero  :  reni  inzuppati  di  o- 
rina  fosca:  vescica  rossigna  e  sovente  vuota. 

Keraudren  -  Vasi  cerebrali  distesi  da 
molto  sangue  nero:  polmoni  epatizzati  :  mem- 
brana mucosa  del  ventricolo  o  delle  inte- 
stina picchiettata  qua  là  di  macchie  brune  e 
nere:  una  materia  viscida  dei  colore  argil- 
loso aderente  alla  superficie  interna  degl'in- 
testini :  sangue  nero  in  tutto  il  corpo:  niun' 
aderenza. 
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Mouat- Lieve  ingorgo  sanguigno  nel  cer- 
vello ,  nei  polmoni,  nel  fegato,  nello  stoma- 
co, nelle  intestina. 

Pipirou  -  Corpo  tempestato  di  macchie 
ulivigne;  putrefazione  pronta:  muscoli  ap- 
passiti e  floscii  :  polmoni  contratti  senza 
sangue  :  duodeno  d'un  rosso  azzurrognolo, 
e  d' intorno  sangue  nericcio  con  una  ma- 
teria gialla  mucosa  :  le  ,altre  intestina  il- 
lese :  fegato  spruzzolato  di  macchie  gial- 
licce  :  sistema  della  vena  porta  riboccante 
di  sangue  nero  :  vescichetta  epatica  piena 
di  bile  :  vescica  piena  d'orina. 

Quesnel  -  Cervello  illeso  :  alcune  vestigie 
d'infiammazione  ne'visceri  del  basso  ventre 
e  nella  vescica:  le  pareti  di  queste  erano 
ispessite. 

Le  sezioni  cadaveriche  che  abbiamo  espo- 
ste danno  luogo  a  queste  considerazioni  : 

i.°  In  molli  casi  non  vi  era  verun  indi- 
zio d'infiammazione. 

2.0  Sovente  la  rossezza  era  livida. 

3.a  I  tessuti  erano  illesi,  almeno  non  in- 
fiammati. 

4-°  Anzi  mostravansi  flosci  e  facilmente 
lacerabili. 

5.°  Spremuti  i  visceri  che  apparivano  in- 
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grossati ,  ne  usciva  molto  sangue  ,  ma  il 
tessuto  era  flaccido. 

6.°  Il  sangue  era  sciolto  :  e  se  era  denso, 
eranvi  indizi  che  si  fosse  coagulato  dopo 
morte. 

rj.°  Quando  eravi  cancrena,  non  si  scor- 
geva all'intorno  quello  stato  de'  tessuti  che 
è  proprio  dell'  infiammazione. 

8.°  Ne'  casi  di  perforazione  trovavansi 
vermi. 

g.°  Le  macchie  rossigne  o  livide  si  of- 
fersero non  solamente  in  tutto  il  tubo  di- 
gestivo ;  ma  in  molte  altre  parti  :  ora  non  si 
suppone  una  infiammazione  di  tanta  esten- 
sione. 

10.  Quasi  costantemente  i  tessuti  si  vi- 
dero molli,  flosci,  proni  alla  putrefazione. 

11.  Se  talvolta  si  trovarono  induramenti, 
davano  indizi  che  esistevano  già  prima. 

12.  Spesso  questi  induramenti  (  e  dicasi 
lo  stesso  delle  adesioni)  furono  riscontrati 
in  organi  in  cui  non  apparvero  notevoli 
sintomi  nella  colera  indica. 
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Alterazioni  men  frequenti  che  vengono 
riferite  dagli  Scrittori. 

Dopo  aver  esposte  le  alterazioni  più  fre- 
quenti che  osservansi  ne' cadaveri  dei  co- 
lerici .  non  sarà  disforme  che  discorriamo 
quelle  lesioni ,  le  quali  sono  rarissime. 

Tilesio  osservò  che  a  Norimberga  i  ca- 
daveri de'  colerici  soggiacevano  ad  una 
pronta  putrefazione. 

Tuttavia  questo  non  fu  costante.  Talvolta 
il  petto  e  l'abdomine  conservavano  per  più 
ore  il  loro  calore  naturale. 

In  alcuni  corpi  i  vasi  ,  che  serpeggiano 
perla  tunica  esteriore  del  ventricolo,  erano 
zeppi  d'un  sangue  fosco. 

Si  rincontravano  qualche  rara  volta  esul- 
cerazioni e  lacerazioni  della  membrana  in- 
terna del  ventricolo  e  delle  intestina. 

Il  fegato  mostrossi  tumido  ;  e  tocco  collo 
scalpello  giltò  sangue  con  qualche  impeto. 

Si  rinvenne  nel  fegato  una  quantità  no- 
tevole di  vero  pus. 

Guillemeau  e  La-Brousse  trovarono  i  pol- 
moni, come  la  pleura  che  gl'inviluppa,  com- 
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pitamente  illesi.  Ma  non  dissimulano  che  sif- 
fatti casi  furono  assai  rari. 

Keraudren  ed  Annesley  osservarono  i 
polmoni  epatizzati. 

Annesley  dal  vario  grado  delle  lesioni 
polmonari  deduceva  il  vario  grado  della 
preceduta  malattia  :  ed  il  suo  ragionamento 
non  andava  fallito. 

Iameson  attesta  che  dai  cadaveri  de'  co- 
lerici erompe  un  odore  peculiare. 

Scott  contraddice  a  quello  che  afferma 
Iameson ,-  e  si  appoggia  alle  proprie  osser- 
vazioni. 

Annesley  avverte  che  egli  trovò  macchie 
infiammatorie,  tanto  più  manifeste,  quanto 
più  protratta  era  stata  la  malattia  ,  ossia 
più  tarda  la  morte. 

In  molti  corpi ,  che  furono  spenti  dopo 
un  maggior  corso  della  colera  indica,  trovò 
infiammazione  nello  stesso  mesenterio. 

Scott  ed  Annesley  in  non  pochi  casi  non 
osservarono  veruna  sensibile  lesione  ne'tes- 
suti. 

Conwel   assicura   che  talvolta  i  reni  si 
mostrarono  diminuiti  di  volume  e  flosci. 
Deduciamo  corollari. 

La  più  pronta  putrefazione  decadaveri 
suol  essere  indizio  che  la  malattia  fu  ato- 
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nica.  Si  è  detto  suole  ;  perchè  non  preten- 
'  diamo  che  un  tal  criterio  sia  costante  ed 
infallibile. 

Fa  veramente  stupore  che  il  calore  e- 
sterno  del  petto  e  dell'abdomine  abbia  po- 
tuto conservarsi  naturale  per  due  giorni 
dopo  la  morte.  Qui  senza  dubbio  evvi  del- 
l' esagerato.  Noi  crediamo  che  il  calore  del 
corpo  possa  conservarsi  qualche  poco  dopo 
la  morte  :  e  nel  caso  di  colera  indica  que- 
sto effetto  potrà  aver  luogo,  quando  la  ma- 
lattia è  fulminante  ;  ed  eziandio  quando 
succede  nel  colmo  d'una  gagliarda  reazio- 
ne ,  cosicché  l'ammalato  muoia  anzi  d'apo- 
plessia, che  della  colera  indica.  Ma  torniamo 
a  dire  che  questo  effetto  è  certamente  e- 
sagerato,  per  quanto  spetta  alla  durata  ;  e 
non  può  essere  che  rarissimo,  supponen- 
dolo d'un  tempo  assai  limitato. 

L'osservarsi  turgidi  i  vasi  esterni  del  ven- 
tricolo è  una  prova  che  ciò  non  dipende 
da  infiammazione.  Almeno  Tilesio  non  fa 
notare  che  vi  fosse  una  rossezza  generale, 
o  solamente  di  qualche  tratto  della  super- 
ficie esterna  del  viscere. 

L'esulcerazione  non  è  sempre  cagionata 
da  flogosi  :  può  anche  succedere   ad  uno 
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scioglimento  de'tessuti  per  un'estrema  pro- 
strazione delle  forze. 

Non  è  credibile,  che  il  fegato,  per  l'insi- 
nuare lo  scalpello,  gittasse  con  forza  il  san- 
gue. Non  si  potrebbe  ammettere  questo  ef- 
fetto che  nel  cuore  ed  in  que'casi  in  cui 
la  morte  spegnesse  nel  colmo  d'una  vio- 
lenta reazione,  ossia  nel  caso  poc'anzi  con- 
templato d'una  morte  per  apoplessia. 

Se  veramente  si  trovò  una  quantità  no- 
tevole di  pus  nel  fegato,  convien  dire  che 
esistesse  già  prima  della  colera  indica.  Sa- 
rebbe stato  dicevole  che  Tilesio  avesse 
avvertito,  se  quegli  individui,  nei  quali  si 
rincontrò  pus  nel  fegato,  fossero  stati  od 
immediatamente  prima,  o  poco  prima  tra- 
vagliati da  epatitide. 

I  polmoni  non  sono  la  sede  della  colera 
indica  :  si  capisce  dunque  facilmente  che 
possono  trovarsi  senza  lesioni  nei  cada- 
veri. 

Egli  è  affatto  impossibile  che  in  sì  breve 
tempo  possano  epatizzarsi  i  polmoni.  Dun- 
que convien  credere  che  quella  lesione 
fosse  anteriore  e  prodotta  da  peripneumo- 
uia.  Si  soggiunga  quello  che  abbiam  teste 
notato,  non  essere  i  polmoni  primariamente 
travagliati  dalla  colera  indica. 
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Non  si  può  assentire  alla  pretesa  di  An- 
nesley.  Primieramente  conviene  ragguardare 
specialmente  alle  parti ,  le  quali  sono  la 
sede  del  processo  morboso,  od  almeno  mo- 
strano i  sintomi  più  gravi.  Dunque  si  os- 
servino la  cute,  il  ventricolo  e  le  intesti- 
na :  quindi  si  ricavino  i  precipui  criterii. 
In  secondo  luogo  l'osservazione  smentisce 
quanto  attesta  Ànnesley.  In  fatti ,  assai  so- 
vente non  si  trovò  veruna  lesione  nei  pol- 
moni, e  tuttavia  la  malattia  non  fu  leggiera; 
che,  se  fosse  stata  leggiera  ,  non  avrebbe 
apportato  la  morte. 

Tutti  convengono  che  dai  colerici  tuttora 
viventi  erompe  un  odore  di  proprio  genere; 
ma  quest'odore  non  dee  di  necessità  durare 
dopo  la  morte. 

L'odore  procede  dalle  materie  eliminate; 
qualche  poco  dalla  perspirazione  cutanea; 
in  parte  forse  dalla  respirazione.  Diamo 
poco  alla  perspirazione  cutanea;  perchè  nei 
due  primi  stadii  è  quasi  nulla:  il  contagio 
non  può  estendersi  ad  una  valutabile  di- 
stanza :  non  ripugna  che  la  perspirazione 
polmonare  e  la  respirazione  soggiacciano  a 
tal  perturbazione  che  ne  segua  un  fetore. 
Noi  vorremmo  che  si  fosse  notato  in  quali 
cadaveri  è  più  sensibile  l'odore.  Siamo  per- 
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snasi  che  si  sarà  fatta  quell'osservazione  in 
coloro  che  morirono  nel  terzo  stadio,  du- 
rante il  quale  la  perspirazione  cutanea  è 
ristabilita  ,  anzi  aumentata.  Abbiamo  detto 
che  l'odore  può  rimanere  nel  cadavere:  ora 
daremo  la  ragione  di  nostra  distinzione. 
Quando  la  morte  non  è  in  tutto  il  cor- 
po, ma  alcune  parti  conservano  ancora  un 
resto  di  forze  vitali,  possono  sussistere  al- 
cune funzioni  ;  come  sarebbero  l'assorbi- 
mento e  le  secrezioni.  Dunque  nel  caso  che 
la  morte  succedesse  nel  colmo  della  rea- 
zione, od  anche  fosse  subitanea  ,  non  ri- 
pugna che  continui  per  qualche  brevissimo 
tempo  la  perspirazione  cutanea.  La  prima 
supposizione  è  plausibile.  Quanto  alla  se- 
conda, riflettiamo  che  una  subitanea  morte 
per  colera  indica  non  sembra  poter  cagio- 
nare un  siffatto  perturbamento  nella  per- 
spirazione cutanea,  o,  se  pur  vogliasi,  e- 
ziandio  polmonare  ,  che  ne  emerga  un  fe- 
tore particolare. 

Se  1'  infiammazione  si  trovò  solamente  in 
quelli  che  morirono  nel  terzo  stadio  della 
colera  indica;  se  si  trovò  pure  nel  mesen- 
terio ;  noi  dobbiamo  inferirne  che  l'infiam- 
mazione non  è  essenziale  alla  colera  in- 
dica ;  che  procede  dagli  spasmi  del  tubo  in- 
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testinale ,  per  cui  il  mesenterio  sìa  pure 
stato  stiracchiato. 

I  reni  non  erano  sicuramente  flosci  per 
sè  soli;  ma  solo  partecipavano  della  rilassa- 
tezza generale.  Del  resto,  questa  condizione 
non  fu  costante,  anzi  non  fu  neppur  fre- 
quente ;  epperciò  non  si  potrebbe  riguar- 
dare come  un  mezzo  di  determinare  le  le- 
sioni che  sono  proprie  della  colera  indica. 

§.  3o. 

Movimenti  superstiti  ne1  cadaveri. 

Non  dobbiamo  passare  sotto  silenzio  al- 
cuni casi  di  movimenti  superstiti  ne'cada- 
veri  de'  colerici ,  di  cui  fa  menzione  Mar- 
shall. 

Uno  fu  dall'  Autore  più  particolarmente 
descritto;  ed  il  fatto  è  questo. 

Muori  un  colerico  :  se  ne  portò  il  cada- 
vere nel  deposito.  Il  capo  fece  un  triemito  ; 
le  dita  lentamente  si  distesero,  e  lenta- 
mente si  restituirono  alla  condizione  di  pri- 
ma :  le  estremità  inferiori  manifestarono  un 
movimento  come  rotatorio.  Questi  movi- 
menti durarono  per  venti  minuti. 
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L'ai  Irò  esempio  offerse  movimenti  in  va- 
rie parti 3  specialmente  nelle  membra,  i 
quali  durarono  per  tre  quarti  d'ora. 

E  qui  è  da  notare  che  que'  due  indivi- 
dui non  avevano  sofferto  convulsioni  in  tutto 
il  corso  della  malattia. 

In  alcuni  casi  di  colera  indica  fulminante 
si  osservò  che  dalle  vene  tagliate  nel  cada- 
vere spicciava  con  certa  forza  il  sangue  ; 
e  questo  conservò  lungamente  la  sua  crasi, 
e  specialmente  la  sua  fluidità  naturale. 

Il  fenomeno  de'movimenti  delle  estremità 
sarebbe  facile  a  spiegare ,  se  la  malattia 
fosse  stata  accompagnata  da  convulsioni. 
Converrebbe  stare  a  due  principii ,  i  quali 
sono  dimostrati  dall'osservazione.  Il  primo 
si  è  che  i  nostri  muscoli ,  dappoiché  sono 
ausati  ad  una  certa  serie  di  movimenti,  od 
a  particolari  movimenti  periodici ,  gli  rin- 
novano, senzaehè  v'intervenga  attualmente 
una  potenza  che  gli  ecciti.  Si  potrebbe  dire 
con  Darwin  che  l'assuefazione  fa  le  veci  di 
potenza. 

Supponiamo  un  tale  che  ad  ogni  tanto  fac- 
cia un  movimento  di  braccio  :  senza  accor- 
gersi, anzi  a  suo  malgrado,  nel  sonno  lo 
rinnova. 

*9 
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Secondo  il  medesimo  principio  si  spiega 
come  mai  addivenga  ,  che  ,  quando  siamo 
avvezzi  a  levarci  ad  una  data  ora,  ci  sve- 
gliamo appunto  in  quella  medesima  ora  , 
in  quel  medesimo  istante.  Ne  ci  si  dica  che 
questo  procede  da  che  ristoransi  le  forze 
in  quel  tale  in  un  tempo  costantemente 
equabile  ;  perocché  noi  risponderemmo  che 
si  sveglia  nella  stessa  ora  ,  sebbene  sia  an- 
dato a  letto  assai  più  tardi. 

L'altro  principio  si  è,  che  talvolta,  dopo 
che  cessò  quella  cospirazione  delle  parti 
che  è  necessaria  alla  vita  generale,  le  singole 
parti  possono  conservare  per  qualche  tempo 
le  proprietà  vitali. 

Ma  quel  non  esservi  state  convulsioni 
nel  corso  della  malattia  ci  oppone  un  osta- 
colo alla  proposta  spiegazione. 

Noi  forte  dubitiamo  che  avessero  già  a- 
vuto  luogo  que'  movimenti  convulsivi ,  e 
che  siensi  negati ,  perchè  non  si  sono  av- 
vertiti, per  essere  circoscritti.  Chi  va  mai  a 
notare  un  leggier  triemito  del  capo,  od  un 
movimento  convulsivo  in  un  dito  ? 

Quello  che  mi  porta  ad  ammettere  que- 
sto, si  è  la  difficoltà,  e  diremmo  impossi- 
bilità a  spiegare  il  fenomeno. 
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Lo  spicciare  il  sangue  dai  vasi  recisi  si 
spiega  con  tutta  facilità  }  avvertendo  che 
questo  avvenne  costantemente  in  casi  di 
colera  indica  fulminante  ,  la  quale  non  a- 
veva  esaurite  le  forze  vitali  in  tutte  le  parti. 
Il  che  viene  ravvalorato  dall'essersi  il  san- 
gue conservato  lungamente  colla  naturale 
sua  crasi. 

Intanto  questi  movimenti  superstiti  ne' 
cadaveri  non  potrebbero  essere  un  argo- 
mento in  favore  dell'  indole  infiammatoria 
della  malattia:  perciocché  possono  pure  os- 
servarsi nelle  affezioni  nervose  ,  solchè  non 
sieno  state  lente  da  consumare  interamente 
le  forze  vitali. 

§•  3i. 


Cagioni  predisponenti. 

Vi  sono  alcune  malattie ,  le  quali  non 
sogliono  assalire ,  senzachè  1'  individuo  si 
trovi  in  una  certa  condizione. 

Queste  malattie  sono  del  genere  di  quelle 
che  vengono  prodotte  dalle  potenze  naturali  ; 
come  sarebbero  vicissitudini  atmosferiche , 
alimenti,  e  simili. 
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Tizio  e  Caio  si  espongono  ad  un'  aria 
fredda;  Tizio  prende  un'infreddatura:  non 
Caio.  E  perchè  mai  ?  Si  osservi  bene  ,  e  si 
vedrà  che  Tizio  è  di  una  complessione  de- 
licata, e  Caio  d'una  gagliarda. 

Vi  sono  altre  cagioni  morbose  ,  le  quali 
non  risparmiano  nessuno. 

Tali  sono  in  ispecialità  le  lesioni  violen- 
te :  niuno  v'  ha  che  possa  sfuggire  i  danni 
d'una  pugnalata. 

Sonovi  potenze  le  quali  operano  in  un 
modo  egualmente^  violento ,  sebbene  la  loro 
azione  distruggitrice  non  si  possa  piena- 
mente conoscere. 

Tutti  sanno  che  un  pugnale  ferisce:  non; 
sanno  tutti  che  una  data  sostanza  sia  ve-  ' 
leno. 

I  coutagii,  i  miasmi,  le  mefiti,  i  veleni 
sono  appunto  quelle  potenze,  le  quali  ope- 
rano in  un  modo  violento  da  potersi  para 
gonare   alle  cagioni  che  distruggono  i  tes 
suti. 

Queste  cose  vogliono  essere  interpretate 
con  certa  larghezza. 

Un  eccesso  di  caldo,  un  eccesso  di  freddo 
una  smodata  intemperanza  nuocouo  ezian 
dio  ai  più  robusti. 
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Sebbene  i  contagli,  i  miasmi,  e  le  altre 
cagioui  morbose ,  che  abbiamo  poc'anzi  e- 
numerate ,  nocciano  a  tutti ,  non  nuocono 
tuttavia  a  tutti  in  pari  grado.  Una  mede- 
sima ferita,  considerata  in  astratto,  può 
essere  mortale  a  Tizio,  e  non  mortale  a 
Caio. 

Dunque  allorquando  si  parla  di  predi- 
sposizione alle  malattie  ,  si  ha  in  mira  di 
esprimere  una  maggior  facilità  a  sentire  1' 
influenza  delle  cagioni  esterne  od  occasio- 
nali. 

Gaubio  scrisse  che  a  sviluppare  una  ma- 
lattia si  richiede  il  concorso  della  cagione 
predisponente  e  della  cagione  occasionale; 
che  la  predisposizione,  senza  l'occasione, 
non  basta  ;  che  non  basta  similmente  l'oc- 
casione senza  la  predisposizione. 

Una  tal  proposizione  ,  come  si  può  rac- 
cogliere da  quanto  si  è  teste  avvertito,  è 
falsissima,  rispetto  alle  cagioni  violente; 
sieno  esse  meccaniche  ,  o  d'altro  "enere. 

Debb'essere  circoscritta  ,  quando  si  parla 
delle  altre  potenze.  Non  vi  ha  dubbio  che 
chi  è  predisposto  ad  una  malattia  per  la 
più  lieve  cagione  occasionale  s'inferma.  Ma 
intanto  sarebbe  in  brandissimo  errore  chiun- 
gue  pretendesse  di  poter  impunemente  es- 
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porsi  all'influenza  delle  potenze  peccanti  o 
per  grado  o  per  modo. 

Un  robusto  non  soffrirà  per  un  lieve  ec- 
cesso o  di  caldo  ,  o  di  freddo  ;  ma  se  que- 
ste potenze  oltrepassino  certi  limiti ,  egli 
ne  verrà  pure  a  soffrire  nocumento. 

Venendo  più  presso  al  nostro  assunto,  e' 
convien  sapere  che  la  colera  indica  assale 
tutti  ;  ma  non  tutti  gli  assale  con  eguale 
facilità.  Or  dunque  si  cerca,  quali  sieno 
quelle  condizioni  per  cui  la  cagione  occa- 
sionale della  malattia  opera  più  facilmente 
e  più  efficacemente. 

Le  cagioni  predisponenti  alla  colera  in- 
dica possonsi  dividere  in  generali  e  par- 
ziali. 

Le  generali  operano  su  tutto  il  corpo; 
od  almeno  non  operano  in  un  modo  molto 
manifesto  su  qualche  parte. 

Le  parziali  operano  immediatamente  su 
qualche  sistema  od  apparato. 

Le  cagioni  generali,  che  mostraronsi  più 
efficaci,  sono  quelle,  le  quali  indeboliscono 
il  sistema  nervoso  in  tutto  il  corpo. 

Tali  sono  specialmente  tre. 

i.°  Il  libertinaggio  ,  od  anche  l'abuso  dei 
diritti  coniugali. 
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Noi  udiamo  tutto  dì  a  gridare  contro  il 
libertinaggio  ;  ma  intanto  non  si  pensa  che 
anche  lo  stato  coniugale  ha  le  sue  leggi 
nell'uso  de'piaceri.  Vi  sono  più  casi  di  tabe 
dorsale  in  giovani  sposi  ,  che  non  in  celibi 
lascivi. 

2.0  Un'estrema  miseria  è  cagione  più  fre- 
quente della  diffusione  e  della  mortalità  delle 
malattie  in  generale ,  e  specialmente  delle 
contagiose,  delle  miasmatiche ,  e  delle  epi- 
demiche. 

Non  è  necessario,  per  vivere,  di  avere  al 
nostro  servizio  un  cuoco  che  consumi  la 
sua  sanità  per  solleticarci  un  brevissimo 
tratto  qual  i  quello  della  lingua  :  anzi  è 
un  fatto  che  una  vita  frugale  affortifica  i 
corpi.  Facciamo  un  confronto  tra  i  delicati 
abitatori  delle  citlà,  ed  i  mandriani  che  non 
cibansi  quasi  d'altro  che  di  latte  e  di  pane 
inferrigno.  Qual  divario  !  Non  paiono  forse 
i  primi  una  degenerazione  della  specie  u- 
mana  ? 

Ma  quando  manca  il  necessario,  i  corpi 
cadono  ora  celeremente  ,  ed  ora  lentamente 
in  una  estrema  debolezza,  per  cui  le  ca- 
gioni morbose  divengono  facilmente  fatali. 

3."  I  patemi  d'animo  e  le  contenzioni 
dtlla  mente  sono  pure  una  frequentissima 
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cagione  predisponente  di  malattia ;  e  par- 
ticolarmente i  primi. 

Platone  diceva  che  ,  se  i  mortali  arrivas- 
sero a  vedere  le  divine  sembianze  della  Sa- 
pienza ,  si  avrebbero  nel  mondo  innamo- 
ramenti maravigliosi.  Ora  se  noi  diamo  uno 
Sguardo  a  questo  mondo  ,  affé  di  Dio,  che 
siamo  obbligati  a  conchiudere  che  è  un 
mondo  di  ciechi ,  di  loschi ,  di  pazzi  :  che 
pochi  souo  quelli  che  sagrifichino  alla  Sa- 
pienza. 

Dunque  non  ci  è  da  distenderci  in  pre- 
cetti a  moderare  il  santo  empito  della  scienza. 

Intanto  non  è  men  vero  che  que'  pochi  ?  . 
i  quali  consacrano  le  loro  dotte  veglie  a 
prò  dell'umanità  ,  od  all'  ambizione  di  una 
nominanza  ,  il  più.  sovente  effimera ,  nè 
scevra  di  ogni  macchia  ,  sono  molto  pro- 
clivi a  sentire  la  mala  influenza  delle  ca- 
gioni morbose. 

È  assai  più  frequente  che  nocciano  i  pa- 
temi d'animo.  Qui  meritano  particolar  con- 
siderazione la  mestizia  e  la  subita  paura. 
La  prima  opera  più  lentamemte;  ma  i  suoi 
effetti  sono  molto  più  difficili  a  togliere.  E 
come  mai  potremmo  rallegrare  un  animo 
da  gran  tempo  abbattuto  ?  Una  subita  paura 
può  meglio  vincersi.  Ma  che?  Talvolta  tale 
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e  tanta  è  la  sua  efficacia  che  in  breve  uc- 
cide. 

Il  potere  della  subita  paura  e  dello  spa- 
vento si  vede  specialmente  all'occasione  di 
malattia  che  in  brevi  giorni  cumuli  le  sue 
vittime.  Non  si  ha  più  riposo  ;  non  si  ha 
più  eccitamento  al  cibo  ;  non  si  trova  più 
piacere  negli  usati  divertimenti  ;  si  aspetta 
tremando  la  morte,  che  si  .crede  inevitabile. 

Convien  tuttavia  confessare  che  l'azione 
dello  spavento  dura  assai  poco.  L' uomo 
s'avvezza  a  tutto,  anche  al  male.  Nelle  mor- 
tifere influenze  si  sono  vedute  brigate  an- 
dare attorno,  giocondandosi  con  canti,  con 
suoni ,  e  con  altre  maniere  di  sollazzi. 

Questo  noi  leggiamo  nella  descrizione 
della  peste  con  sì  vivi  colori  dipinta  dal 
Boccaccio,  ed  in  quella  del  Segretario  Fio- 
rentino ;  questo  leggiamo  in  quella  pate- 
tica descrizione  dell'assedio  di  Genova  rap- 
presentato con  maestro  pennello  dal  nostro 
Lotta. 

Fu  tempo  in  cui  io  dubitava  quasi  d'un 
tal  fatto,  od  almeno  l'interpretava  come 
una  violenza  tendente  a  distogliere  l'animo 
da  tristissime  immagini.  Ma  mi  venne  fatto 
di  parlare  sui  mali  di  Genova  con  persone 
che  furono  parte  di  quel  miserando  spetta- 
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colo:  esse  mi  accertarono  che  si  passeg- 
giava per  le  piazze  e  per  le  vie  ove  giace- 
vansi  cadaveri  per  la  sofferta  fame  già  sche- 
letri ;  nè  non  appariva  su  molte  fronti  il 
più  leggier  nugolo  di  terrore  o  di  temenza. 

Forse  si  può  spiegare  la  tranquillità  del- 
l'animo con  quel  verso  del  Poeta: 

»  E  per  disperazion  fatto  securo.  » 

Le  cagioni  parziali  si  possono  facilmente 
ridurre  a  due  ordini.  Le  une  operano  sulla 
cute  ;  le  altre  sull'  apparato  digestivo.  Sì 
nell'un  caso  che  nell'altro  i  due  tessuti  ne 
sono  travagliati ,  stantechè  hanno  una  stret- 
tissima corrispondenza  tra  loro.  Noi  qui 
ragguarcliamo  alle  parti,  sulle  quali  le  ca- 
gioni predisponenti  operano  immediatamente. 

L'umidità,  il  freddo,  le  subite  alterna- 
tive del  freddo  e  del  caldo  ,  sono  cagioni 
per  cui  la  cute  si  debiliti  e  sia  più  pro- 
clive ad  essere  offesa  dalle  potenze. 

Si  suol  dire  che  la  debolezza  aumenta 
l'assorbimento.  Si  adduce  in  prova  che  i 
contagli  ed  i  miasmi  operano  di  preferenza 
in  un'aria  umida  e  fredda. 

Il  fatto  è  verissimo  ;  ma  non  si  debbe 
dedurre  interamente  dall'aumento  di  assor- 
bimento :  una  gran  parte  si  deve  alla  mag- 
gior suscettività  della  fibra. 
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Non  basta  che  i  contagli  od  i  miasmi  od 
altre  materiali  potenze  vengano  assorbite , 
perchè  producano  il  loro  effetto;  ma  è  me- 
stieri che  la  fibra  ne  sia  impressionata. 

Chi  ebbe  già  il  vaiuolo,  se  tocchi  un 
vaiuoloso ,  assorbirà  forse  il  contagio  :  nè 
per  questo  contrae  la  malattia.  E  perchè  ? 
perchè  la  sua  fibra  perdette  1'  attitudine  a 
sentire  l'azione  del  contagio  vaiuoiico. 

La  più.  frequente  cagione  delle  malattie 
è  l'intemperanza.  Il  che  a  prima  giunta  può 
sembrare  un  paradosso  :  eppure,  se  si  pon- 
deri con  maturo  discorso  ,  è  una  solenne 
ed  irrefragabile  verità. 

Il  termine  d'intemperanza  non  è  diritta- 
mente interpretato  dalla  maggior  parte  de- 
gli uomini.  Chi  non  infarcisce  di  alimenti 
siffattamente  lo  stomaco  che  sia  obbligato 
a  recere  ,  nè  si  ubbriaca,  pretende  alla 
gloria  che  deriva  dalla  virtù,  della  tempe- 
ranza. E  tuttavia  si  può  essere  intempe- 
rante, a  malgrado  che  non  ne  seguano  i 
mentovati  effetti. 

Chi  usa  di  cibi  non  voluti  dalla  neces- 
sità e  da  un  onesto  diletto  è  già  intem- 
perante. 

Un  ozioso  faccia  uso  di  varie  vantaggiate 
vivande  condite  con  mille  svariati  aromati: 
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si  procacci  con  queste  lusinghete  uno  spu- 
rio appetito  de'cibi  :  cangi  vini  per  adulare 
il  suo  gusto;  esso  è  un  intemperante. 

Le  storie  ,  che  abbiamo  della  colera  in- 
dica nelle  varie  contrade,  ci  dicono  che  ne 
furono  di  preferenza  assaliti  i  più  poveri  ed 
i  più.  agiati.  Questo  sembra  difficile  a  spie- 
gare ,  ed  è  per  lo  contrario  assai  facile. 
I  poveri  sono  astretti  a  nutrirsi  scarsamente 
con  cibi  malvagi:  i  doviziosi  abusano  dei 
favori  della  fortuna ,  e  paiono  intenti  a  con- 
sumare più  presto  la  vita  con  immaginare 
nuovi  mezzi  che  snervino  i  corpi. 

§.  3a. 

Cagioni  occasionali  ammesse  da  alcuni. 

Abbiamo  veduto  nella  storia ,  come  sia 
stato  opinione  di  alcuni  che  la  colera  in- 
dica non  proceda  punto  da  un  contagio , 
ma  venga  eccitata  da  altre  cagioni. 

Queste  cagioni  sono  pure  le  medesime 
che  abbiamo  di  sopra  discorse  :  quelle  so- 
lamente che  sono  esterne  al  corpo. 

Tali  sono  le  vicissitudini  atmosferiche  e 
la  malvagità  de'cibi. 
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Noi  non  ci  fermeremo  qui  a  combattere 
quella  sentenza:  ne  parleremo  a  dilungo  in 
quella  parte  di  questa  Scrittura,  in  cui  ab- 
biamo deliberato  di  proporre  la  mia  ma- 
niera di  vedere  e  di  esaminare  gli  altrui 
"iudicamenti. 

Qui  dunque  basterà  lo  aver  avvertito  che 
alcuni  non  oscuri  Scrittori  inchinano  a  cre- 
dere che  la  colera  indica  non  differisce , 
quanto  alle  cagioni  occasionali  ,  dalla  co- 
lera sporadica. 

§.  33. 

La  colera  indica  è  prodotta  da  un  contagio 
specifico. 

Ad  una  certa  epoca  la  colera  incominciò 
nelle  Indie  a  largamente  diffondersi:  si  pro- 
pagò a  poco  a  poco  alle  altre  regioni,  a 
misura  che  avevano  luo^o  comunicazioni 
tra  le  contrade  infette  e  le  sane  :  conservò 
sempre  ed  ovunque  i  suoi  caratteri  essen- 
ziali ;  non  cessò  per  mutare  di  climi,  di  sta- 
gioni,  di  eventuali  condizioni  atmosferiche. 

Tutte  queste  condizioni  non  possono  spet- 
tare che  ad  un  contagio. 
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Il  proveremo,  come  teste  dicevamo,  in 
altro  luogo. 

§.34.  • 
iSWe  i/e/  processo  morboso. 

I  sintomi  più  cospicui  della  colera  indica 
sono  nel  canale  alimentare. 

Dunque  si  potrebbe  credere  che  in  detto 
canale  si  debba  riporre  la  sede  della  ma- 
lattia. 

Eppure  vi  sono  altri  argomenti  che  ci 
persuadono  che  la  prima  parte  debbesi  ag- 
giudicare alla  cute. 

La  qual  proposizione  si  fonda:  i.°  Sulla 
cagione  occasionale;  a.0  Sui  primi  sintomi  ; 
3.°  Sul  metodo  curativo. 

II  contagio  colerico  opera  istantaneamente. 
Non  mancano  esempi  di  subito  tumulto  per 
aver  toccato  un  colerico. 

In  tal  caso  il  contagio  esercita  la  sua 
azione  sulla  cute. 

I  contagii  non  sono  sensibilmente  volatili. 
Dunque  non  è  credibile  che  vengano  presi 
per  la  bocca  ,  specialmente  quando  questa 
non  si  appressa  al  corpo  infermo. 
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I  primi  sintomi  sono  nella  cute  :  saranno 
meno  cospicui:  non  importa;  ma  sono  [ 
primi.  Sovente  la  cute  è  pallida  o  livida 
qualche  tempo  prima  che  succedano  i  vo- 
miti ed  i  secessi. 

I  rimedii,  sulla  cui  utilità  tutti  conven- 
gono ,  sono  un  gran  calore  applicato  alla 
cute,  le  fregagioni  o  secche. od  aromatiche? 
i  rubefacenti.  I  rimedii  interni  sono  molto 
meno  rilevanti:  talvolta  si  ebbe  guarigione, 
quasi  senza  rimedii  interni ,  o  con  infusioni 
leggiermente  eccitanti. 

Del  resto,  poco  o  nulla  rileva  di  deter- 
minare, se  l'affezione  abbia  sua  sede  nella 
cute  o  nel  tubo  alimentare.  Qualunque  delle 
due  supposizioni  si  ammetta  ,  non  ne  segue 
essenziale  differenza  nel  metodo  curativo. 

1  §.  35.. 

Diatesi  o  condizioni  delle  forze  vitali. 

II  complesso  de'sintomi  che  accompagnano 
la  colera  indica  è  già  un  fortissimo  argo- 
mento che  ci  prova  essere  la  colera  una 
malattia  nervosa,  cioè  astenica. 

Un  altro  argomento  l'abbiamo  dall'effetto 
de'  medicamenti. 
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Quasi  tutti  s'  accordano  nel  dire  che  il 
metodo  curativo  debb'essere  eccitante. 

Anche  quelli,  che  ammettono  la  necessità 
di  cacciar  sangue,  adducono  altre  ragioni; 
ma  non  quella  di  frenare  una  malattia  es- 
senzialmente infiammatoria. 

Nè  tuttavia  dissimuleremo  che  alcuni  po- 
chi pretendono  che  la  colera  indica  sia  una 
gastro-enteritide. 

Altri  vorrebbero  conciliare  le  due  opinio- 
ni ;  e  dicono  che  la  colera  indica  non  mo- 
stra in  tutti  la  medesima  diatesi  ;  ma  che 
in  alcuni  è  stenica,  in  altri  astenica. 

Altri  hanno  ricorso  ad  un  altro  sutterfu- 
gio  :  essi  affermano  che  nel  medesimo  in- 
dividuo possono  succedersi  tra  loro  le  due 
dialesi,  1'  infiammatoria  e  la  nervosa. 

Non  mancò  per  fino  chi  asseverasse  che 
talvolta  la  colera  indica  nel  primo  stadio  è 
infiammatoria,  nel  secondo  nervosa,  e  nel 
terzo  nuovamente  infiammatoria. 

Proveremo  a  suo  luogo  che  tutto  c'  in- 
duce a  credere  che  la  colera  indica  è  es- 
senzialmente nervosa  ;  e  che  anche  quando 
si  destano  flogosi ,  non  cessa  per  questo 
d'essere  nervosa. 


§•  36. 


Indicazioni. 

Le  indicazioni  prime  e  fondamentali,  che 
ci  si  parano  innanzi  nella  colera  indica , 
sono  due  : 

i.°  Distruggere,  se  fia  possibile,  il  con- 
tagio ,  o  promuoverne  l'espulsione. 

2.0  Soccorrere  alla  condizione,  dell'eccita- 
mento. 

f  §•  37- 

Come  distruggere  il  contagio. 

Il  cloro  e  l' acido  nitrico  distruggono  i 
contagii,  sinché  sono  fuori  del  corpo;  od  al- 
meno sinché  non  hanno  esercitata  la  loro 
influenza  permanente  sui  tessuti. 

Ma  non  abbiamo  più  verun  argomento 
che  ci  dimostri  la  loro  efficacia  nel  caso 
che  i  contagii  abbiano  già  esercitatala  detta 
permanente  influenza. 

Quando  dico  permanente  influenza }  in- 
tendo che  i  contagii  non  sieno  ancora  per- 
venuti nei  vasi  linfatici;  ma  che  già  sieno 
giurili  per  la  via  della  circolazione  ad  ope- 
rare sugli  intimi  tessuti. 

20 
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Tuttavia  nel  dubbio  possiamo,  anzi  dob- 
biamo tentar  l'efficacia  di  que' rimedii. 

Dunque  commendiamo  le  bagnature  di 
cloro  e  di  acido  nitrico  sufficientemente  an- 
nacquati. 

Questi  due  corpi  potranno  apportare  due 
altri  vantaggi:  sono  eccitanti,  sono  rube- 
facienti. 

Tanto  1'  un  effetto  ,  quanto  1'  altro  sono 
utilissimi  nella  colera  indica. 

§.  38. 

Come  promuovere  V  espulsione 
del  contagio. 

Molti  Medici ,  nelle  malattie  prodotte  dai 
contagli ,  si  propongono  di  promuovere  l'e- 
liminazione dei  medesimi  in  due  modi  :  i.° 
Per  vomito  o  per  secesso  ;  2.0  Per  sudore. 

Anche  nella  colera  indica  si  è  preteso 
lo  stesso. 

Sydenham  nelle  malattie  procedenti  da 
contagii,  od  altre  cagioni  materiali  entrate 
e  rimanenti  nel  corpo  ,  usava  di  dare  in 
principio  i  narcotici ,  poi  ad  un  tempo  gli 
emetici  e  gli  attemperanti.  Coi  narcotici  si 
proponeva  di  raffrenare  l' impeto  degli  u- 
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mori  ;  cogli  emetici ,  di  cacciar  fuori  il  prin- 
cipio nemico;  coi  demulcenti  o  diluenti,  di 
rintuzzare  la  mala  influenza  di  quella  quan- 
tità che  potesse  rimanere  nel  corpo. 

Sulle  orme  di  Sydenliam  camminò  Fede- 
rigo Hoflmann. 

Nel  tifo  degli  spedali  molti  Medici  hanno 
in  costume  di  dare  l'emetico  in  sul  princi- 
cio  ;  dopo  il  che  credono  di  aver  fatto  il 
più.  Gli  uni  si  propongono  solamente  di 
eliminare  ,  se  non  tutto,  almeno  in  qualche 
quantità  il  contagio.  Altri  intendono  pure 
d'  evacuare  la  zavorra  ,  che  credono  indi- 
visa compagna  di  quella  malattia. 

Il  metodo  di  Sydenham  pecca  special- 
mente in  un  punto.  Se  si  suppone  nel  corpo 
Kna  materia  nemica  che  si  debba  cacciar 
via  ,  perchè  indugiare  ?  Perchè  dare  i  nar- 
cotici ? 

Il  fondare  le  nostre  speranze  sull'emetico 
suppone  che  il  contagio  si  prenda  per  la 
bocca  ,  e  si  trangugi.  Or  questo  è  falso. 

Mal  si  argomenta  di  zavorra  dalla  lingua 
sudicia.  Questo  è  indizio  di  viziata  secre- 
zione del  muco  e  dell'  umore  esalato  dalla 
tunica  interna  del  canale  digerente.  Può  e- 
sistr:re  independenlemente  da  sozzura  delle 
prime  vie.  Può  esservi  zavorra  relativa  in- 
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diretta  ;  cioè  la  perturbata  ed  impediln  fun- 
zione del  ventricolo  e  degli  intestini  può 
far  sì  che  anche  pochissimi  cibi  non  pos- 
sano venire  digeriti. 

Dal  che  si  vede  come  sia  falsa  l'opinione 
della  generale  e  costante  utilità  dell'emetico. 

Se  noi  stiamo  ai  casi  ordinarli  ,  diremo 
che  l'emetico  nuoce ,  perchè  havvi  debo- 
lezza, e  l'emetico  accresce  questa  debo- 
lezza. 

Non  condanniamo  in  ogni  caso  gli  eme- 
tici ;  ma  vogliamo  che  sieno  riserbati  a 
quelle  congiunture  in  cui  vi  ha  una  vera 
zavorra  eventuale. 

Ma  sarà  sempre  vero  che  l'emetico  non 
può  eliminare  il  contagio  ;  salvo  in  que' 
casi  in  cui  questo  si  fosse  insinuato  per  la 
via  dello  stomaco. 


§•  39. 

Se  si  possa  cacciar  sangue  nel  primo  stadio 
della  colera  indica^ 

Non  si  può  negare  che  nel  primo  stadio 
della  colera  indica  havvi  già  debolezza.  Egli 
è  dunque  manifesto  che  non  può  convenire 
la  cacciata  di  sangue. 
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Si  è  preteso  che  debbasi  cavar  sangue 
per  moderare  la  reazione  del  terzo  stadio. 

Ma  questa  ragione  non  è  per  nulla  fon- 
data. Attualmente  ci  è  debolezza:  dunque 
non  si  vuol  debilitare  di  più. 

Se  la  reazione  sarà  troppo  gagliarda , 
dovrà  essere  infrenata.  Ma  sinché  non  ci  è 
reazione,  non  ci  è  motivo  di  deprimere 
l'eccitamento. 

§.  40. 

Si  pensi  ad  eccitare  la  cute. 

I  sintomi  della  colera  indica  ,  e  l'unanime 
consentimento  di  tutti  i  Pratici  confermano 
l'utilità  di  eccitar  la  cute. 

II  che  si  otterrà  con  le  fregagioni  sec- 
che ,  con  le  fregagioni  aromatiche,  coi  ru- 
befacienti  ,  e  specialmente  con  un  forte  ca- 
lore. 

§.  4  iì 

Internamente  convengono  gli  eccitanti, 
ma  a  dosi  moderate. 

Gli  eccitanti  debbono  essere  gagliardi 
all'esterno  ,  e  moderati  all'  interno. 
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La  diversità  procede  dal  vario  grado  di 
eccitabilità.  La  cute  è  pochissimo  sensitiva  ; 
il  canale  digestivo  mostra  uua  squisitissima 
suscettività. 

§.  4a. 

Il  metodo  eccitante  conviene  similmente 
nel  secondo  stadio. 

Il  secondo  stadio  presenta,  come  il  pri- 
mo ,  una  gran  debolezza ,  anzi  una  mag- 
giore. 

Dunque  il  metodo  eccitante  vuol  essere 
continuato  nel  secondo  stadio;  e  debb'essere 
più  energico,  stantechè  maggiore  è  l'atonia. 

§.  43. 

Che  debbasi  fare  durante  la  reazione. 

Nel  terzo  stadio  non  cessa  già  la  debo- 
lezza che  forma  il  fondo  o  1'  essenza  della 
malattia  ;  ma  insorge  uno  stato  di  passeg- 
giero  orgasmo  ,  durante  il  quale  l'uso  degli 
eccitanti  addomanda  qualche  cautela. 

La  reazione  per  lo  più  s'appalesa  con  un 
aumento  d'azione  nel  sistema  irrigatore. 
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Se  non  vi  sieno  sintomi  minacciosi,  si 
può  cessar  l'uso  degli  eccitanti,  e  sol  pre- 
scrivere i  blandi  nutrienti ,  come  il  decotto 
di  salep ,  o  di  sagù,  od  anche  di  riso  e 
di  patate. 

In  evento  che  sianvi  sintomi  di  rapimento 
di  sangue  al  cervello,  si  applicheranno  san- 
guisughe alle  tempie. 

Alcuni  propongono  l'applicazione  di  mi- 
gnatte ai  vasi  emorroidali  od  all'abdomine; 
come  pure  i  clistieri  emollienti. 

Se  noi  riflettiamo  che  nello  stadio  di  rea- 
zione havvi  un  gran  sudore  ,  e  che  baste- 
rebbe un  po'  di  frescura  per  interrom- 
perlo con  presentissimo  pericolo  della  vita, 
conchiuderemo  che  sì  il  sanguisugio  all'ab- 
domine, come  i  clistieri  non  possono  aver 
luogo. 

E  vero  che  i  clistieri  si  possono  imporre 
con  tal  cautela  da  impedire  ogni  infredda- 
tura :  ma  a  che  prò  provocare  le  evacua- 
zioni del  ventre,  mentre  erompe  copioso 
il  sudore  ? 

Non  si  può  dubitar  di  zavorra;  chè  non 
se  ne  trovò  mai  ne'cadaveri  ;  e  le  abbon- 
danti evacuazioni  avrebbero  tolto  ogni  so- 
spetto di  superstite  sozzura. 
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Se  si  avesse  in  animo  di  promuovere 
l'evacuazione  del  muco ,  il  quale  talvolta 
sembra  acquistare  una  certa  acrimonia, 
diasi  a  bere  qualche  emulsione  cou  sciloppo 
o  mele. 

§•  44- 

Qual  debba  essere  la  dieta. 

La  dieta  nella  colera  indica  debb'essere 
sufficientemente  nutritiva  ,  non  molto  ecci- 
tante. La  gran  debolezza  addomanda  i  nu- 
trienti ;  la  molta  suscettività  del  canale  di- 
gestivo rifugge  dai  calefacienti  ed  eccitanti. 

I  decotti  sumnaentovati ,  di  salep  o  di  sa- 
gù, di  riso  o  di  patate,  sono  opportuni. 

Giova  un  brodo  sciocco  di  pollastra. 

Se  non  che  la  malattia  è  si  precipitosa 
che  appena  lascia  luogo  all'  azione  de'  nu- 
tritivi. 

§.  45. 

Come  debbansi  comportare  i  convalescenti 
della  colera  indica. 

Coloro  i  quali  fortunatamente  scampa- 
rono dalla  colera  indica,  debbono  fare  una 
convalescenza  e  circospetta  e  lunga. 
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Dopo  s^ì  abbondanti  vomiti  e  secessi  il 
più  lieve  eccesso  nel  cibo  sarebbe  fatale. 

E  qui  si  avverta  che  1'  eccesso  vuol  es- 
sere interpretato  relativo. 

Quando  il  convalescente  ha  poco  appetito 
de'cibi ,  è  un  bene  :  così  non  ha  incentivo 
al  mangiare. 

Ala  talvolta  ne  segue  una  fame  smodata; 
ed  in  tal  caso  vuoisi  specialmente  andare 
riguardoso. 

§•  4<3. 

Come  preservarsi  dalla  colera  indica. 

A.  preservarci  dalla  colera  indica  noi  ab- 
biamo da  far  due  cose. 

La  prima  si  è  di  evitare  il  contatto  de- 
gli infermi,  e  degli  altri  fomiti. 

L'altra  si  è  di  evitare  tutte  le  cagioni 
che  possono  renderci  più  suscettivi.  ' 

Non  dobbiamo  abbandonare  "li  ammalati: 
ma  possiamo  prestar  loro  1'  opera  nostra , 
senza  esporci  da  imprudenti  all'azione  del 
contagio. 

Non  dobbiamo  essere  scrupolosi  nel  te- 
nore di  vita.  Tra  la  pusillanimità  che  vede 
ovunque  pericoli  ,  e  la  temerità  che  si  pre- 
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tende  invulnerabile  ,  havvi  un  tal  tratto  per 
cui  si  può  camminare  godendo  degli  onesti 
piaceri. 

Nulla  diremo  di  quello  che  è  di  perti- 
nenza della  Polizia  Medica  :  il  mio  Lettore 
consulti  le  paterne  provvidenze  emanate 
dall'  Augusto  Monarca. 

§•  47- 
Avvertimento. 

Nel  por  termine  a  questi  cenni  sulla  co- 
lera indica  debbo  avvertire  il  mio  Let- 
tore che  non  mi  sono  dilungato,  particolar- 
mente nel  metodo  curativo  ;  perchè  varii 
punti  si  troveranno  discussi  più  diffusamente 
nella  seguente  sezione  nella  quale  proporrò 
la  mia  opinione. 


I 
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SEZIONE  V. 


PROPOSTA  SULL'INDOLE 

DELLA 

COLERA  INDICA. 


Avvertimento. 


Il  mio  disegno  si  è  di  proporre  la  mia 
opinione  siili'  indole  della  colera  indica. 
Fo  astrazione  di  ogni  autorità:  m'attengo 
a  quei  fatti  su  cui  tutti  gli  Scrittori  sono 
pienamente  d'  accordo.  È  impossibile  che 
molti  abbiano  preso  abbaglio  :  è  ancor  più, 
impossibile  che  abbiano  voluto  imporne. 
Dunque  tali  fatti  saranno  per  noi  tenuti 
come  gli  assiomi  de'  Matematici.  Da  questi 
procederemo  bel  bello  :  stabiliremo  nuove 
proposizioni,  le  quali,  quando  saranno  di- 
mostrate ,  ci  presenteranno  altri  mezzi  si- 
curi ad  avanzarci  più  oltre.  Ilo  stimato 
meglio  di  far  precedere  la  mia  teoria  al- 
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l'esame  delle  altrui  opinioni  :  perchè  il  mio 
Lettore  non  incominci  ad  essere  prevenuto 
per  l'autorità.  I  fatti  ci  basteranno  :  dun- 
que di  essi  soli  ci  varremo.  Se  arriveremo 
a  conoscere  la  verità,  ne  saremo  tanto  più 
capaci.  Intanto  io  non  ommetterò  di  esporre 
in  seguito  gli  altrui  pensamenti:  li  raffron- 
terò lutti  a  quanto  noi  avremo  stabilito. 
In  tal  modo  o  sempre  più  ci  confermeremo 
nella  nostra  opinione  ,  o  dubiteremo  su  al- 
cuni punti  :  non  è  possibile  che  dobbiamo 
rigettarla  per  intero  :  perchè  l'abbiamo  fon- 
data sui  fatti:  ed  i  fatti  non  cangiano.  Si 
potrebbe  muovere  dubbio  sulla  veracità,  e 
sull'accuratezza  di  uno  o  pochi  Scrittori  : 
ma  quando  molta  ,  testimoni  di  veduta , 
attestano  una  cosa,  sarebbe  pure  la  più 
temeraria  temerità  il  menomo  dubbio.  Dun- 
que accingiamoci  all'assunto. 

§.  2. 

La  malattia,  di  cui  si  tratta,  non  è  colera. 

Il  sintonia  essenziale  e  costante  della 
colera  è  il  vomito  ed  il  secesso  di  gran 
quantità  di  materie  biliose.  Le  materie',  che 
nell'attuale  malattia  vengono  rigettate  per 
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bocca  e  per  V  ano  ,  non  contengono  bile. 
Dunque  non  si  può  dir  colera. 

Non  è  dissenterìa. 

La  dissenteria  è  l'infiammazione  delle  in- 
testina crasse  ,  massime  del  retto  :  è  ac- 
compagnata da  tenesmo,  e  le  materie,  che 
si  evacuano,  sono  di  muco  addensato,  co- 
me chiara  d'uova  cotta  ,  e  talvolta  misto  di 
alcun  poco  di  sangue.  Nulla  di  ciò  si  vede 
nella  malattia  indica  :  dunque  non,  si  può 
dire  dissenteria. 

§•4- 

Si  potrebbe  chiamare  diarrea. 

Se  volessimo  stare  al  sintonia  più  cospi- 
cuo ,  si  potrebbe  chiamare  diarrea  indica. 
Costantemente  si  evacuano  per  1'  ano 
materie  acquose  e  mucose.  Or  questo  è 
proprio  della  diarrea.  Si  aggiunge  indica, 
per  distinguerla  dalla  diarrea  comune. 

Ci  si  potrebbe  opporre  :  i.°  che  havvi 
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pur  vomito  :  2.0  che  la  diarrea  non  è  febbrile. 

Si  risponde  :  i.°  che  il  vomito  non  è 
così  cospicuo,  così  costante,  così  durevole 
come  il  flusso  del  ventre  :  2.0  che  nella 
malattia  indica  non  ci  è  febbre,  seppur 
si  eccettui  verso  il  fine  :  che  anche  nella 
diarrea  può  destarsi  una  febbre  accidentale. 

§•  5. 

Si  potrebbe  chiamare  peste  indica. 

Noi  crederemmo  meglio  di  dare  un  no- 
me il  quale  non  potesse  contenere  ambi- 
guità, e  che  ad  un  tempo  eccitasse  l'at- 
tenzione. Quindi  proporremmo  di  appellare 
la  presente  malattia  col  nome  di  peste  indica. 

Ci  si  potrebbe  opporre  i.°  che  non  è 
peste  :  a.9  che  il  nome  di  peste  ispira  ter- 
rore :  3.°  che  non  tutti  consentono  sulla 
contagiosità  della  malattia  indica  ;  mentre 
non  c'è  dubbio  sull'indole  contagiosa  della 
peste  bubonica. 

Si  risponde  :  i.°  che  aggiungendo  1'  epi- 
teto indica  indichiamo  che  non  si  vuol  per 
noi  intendere  la  peste  bubonica  :  che  il 
termine  di  peste  indica  solo  gravezza  di 
pericolo  ;  in  fatti  Gelso  ,  quando  vuol  dire: 
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che  un*  tal  sintonia  è  mortale ,  dice  :  pesti- 
ferurn  est.  2.0  Che  non  conviene  incutere 
inopportunamente  il  terrore  ,  ma  che  vuoisi 
avvertire  i  popoli  del  pericolo  che  li  mi- 
naccia :  3.°  Che  il  termine  di  pestilenza 
si  diede  a  malattie  non  contagiose.  Abbiam 
:  testò  avvertito  che  si  vuole  rappresentare 
la  mortalità  e  non  la  contagiosità. 

§•  6. 

Si  potrebbe  appellare  gastro-enterorrea 
indica. 

La  sede  della  malattia  indica  ,  od  alme- 
no dell'apparato  de'  precipui  sintomi,  è  nel 
canale  alimentare.  Dunque  si  potrebbe  chia- 
mar gastro-enteralgia. 

Ala  questo  nome  non  potrebbe  pienamente 
soddisfare:  i.°  perchè  è  troppo  vago,  po- 
tendosi adattare  a  tutte  le  malattie  del  tu- 
bo digestivo  ,  le  quali  non  sono  infiamma- 
torie :  2. 0  perchè  non  indicherebbe  il  sintoma 
precipuo  che  è  il  flusso  di  muco. 

Dicendo  gastro-enterorrea  comprendiamo 
ed  il  canale  digestivo  ,  ed  il  flusso. 

Ci  si  può  obbiettare:  i.°  che  si  rappre- 
senta bensì  il  flusso  ,  ma  non  V  indole  del 
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medesimo  che  è  mucosa  :  2.0  che  sarebbe 
meglio  derivare  la  denominazione  dal  muco. 

Noi  rispondiamo:  r.°  che  non  può  esser- 
vi altro  flusso  proprio  del  canale  alimen- 
tare che  il  muco  :  in  fatti  la  bile  spetta 
al  fegato  ed  il  sangue  al  sistema  sanguigno: 
ma  un  flusso  dell'umore  proprio  del  canale 
digestivo ,  e  comune  al  ventricolo  ed  alle 
intestina  non  può  essere  che  muco:  2°  che, 
per  derivare  la  denominazione  della  malat- 
tia dal  solo  muco,  converrebbe  dire  0  co- 
riza, 0  blennorrea  :  ora  questi  nomi  hanno 
già  ricevuto  un  altro  significato. 

§•  7- 

In  che  possa  peccare  il  nome 
di  gastro-enterorrea. 

Il  nome  che  abbiamo  proposto,  cioè  di 
gastro-enterorrea,  può  peccare  in  questo: 
che  forse  l'affezione  del  canale  alimentare 
non  è  primaria  ,  ma  procede  dallo  stato 
della  cute. 

Poiché  tuttavia  il  sintoma  più  cospicuo 
è  nel  canale  alimentare  ,  credo  che  sarebbe 
utile  di  attenerci  a  quel  nome  che  indica 
questa  condizione. 
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§•  8. 

Noi  continueremo  a  valerci  del  nome 
colera. 
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Stantechè  l'uso  generale  e  costante  ha 
forza  di  legge,  noi  in  questa  nostra  Scrit- 
tura continueremo  a  valerci  della  denomi- 
nazione di  colerà.  Vi  aggiungeremo  gli  epi- 
teti indica  od  asiatica,  per  far  sentire  che 
non  parliamo  della  colera  in  generale,  ma 
di  quella  malattia  che  occupa  di  presente 
i  Governi. 

§•  9- 

Perchè  itoti  diciamo  cholera-morbus . 

I  Greci  sovente  al  nome  della  malattia 
aggiungevano  vzhCq  cioè  morbo.  Alcuni  Au- 
tori, che  scrissero  latino,  s'attennero  a  quel 
modo  di  dire.  Del  resto  Cullen  dice  sem- 
plicemente cholcrd  :  e  noi  qui  terremo  die- 
tro a  lui. 
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S-  im- 


perché non  diciamo  il  cholera. 

Si  è  preteso  che  debbasi  dire  il  cholera, 
per  distinguere  la  malattia:  così  chiamata 
dalla  perturbazione  dell'animo  che  dicesi 
colera,  o  collera. 

Questo  principio  non  regge  :  e  per  più 
-motivi:  i.°  Quelli  che  scrissero  il  cholera 
morbus  si  valsero  dell'  articolo  mascolino  , 
avuto  riguardo  a  morbus:  dunque  lasciando 
questo  sostantivo  mascolino  e  rimanendovi 
cholera  femminino ,  converrebbe  dire  la 
cholera.  In  fatti  i  Greci  ,  i  quali  hanno  il 
sostantivo  voaog  femminino,  si  valgono  dell' 
articolo  femminino.  2.0  Scrivendo  in  lingua 
italiana,  non  si  può  più  mettere  la  lettera 
h,  essendo  questo  contrario,  al  genio  di  lei: 
.3°  La  perturbazione  dell1  animo  appellata 
colera  prende  il  suo  nome  dalla  medesima 
origine  che  la  malattia.  E  veramente  anche 
in  italiano  dicesi  bile  l'umore  che  si  separa 
dal  fegato,  e  bile  il  patema  dell'indigna- 
zione. Gì'  italiani  hanno  poi  aggiunto  una 
l  :  altri  hanno  mutato  V  e  nell'  o  :  e  disse- 
ro collera  ,  collora.  Non  è  nostro  istituto 
portar  giudizio,  se  abbiano  fatto  bene  0  ma- 


le  :  ci  basti  di  avere  provato  che  non  è 
mestieri  di  far  divario  tra  due  nomi  nati 
ad  un  portato. 

Se  debbasi  dir  colèra  o  colera. 

Wh  D'i'Wjifin.  svtftf  s'fsh  ornsi^nocr  odo  isnrv 

Alcuni  ,  per  distinguere  la  malattia  dal 
patema,  s'avvisano  che  debbasi  mettere  l'ac- 
cento sulla  penultima,  quando  si  ha  in  àni- 
mo di  esprimere  la  malattia  :  e  di  metterlo 
nell'antipenultima,  quando  si  debbe  signifi- 
care il  patema. 

Sul  che  dirò  che  non  vi  ha  questa  ne- 
cessità :  che  per  altra  parte  il  tempera- 
mento, ch'essi  propongono,  non  è  conforme 
alle  leggi  della  lingua.  Forsechè  noi  diamo 
a  bile  due  accenti  ?  Diciam  forse  bile  per 
rappresentare  ¥  Umore  del  fegato  e  bile  il 
patema  ? 

Ir»  O't  .!■'»(  'iiJ'i  f.lRiiT":  il"   ìMij'.lf   fifnip? !'WOD 


Non  diasi  troppa  importanza  alle  parola , 
quando  materie  più  rilevanti  addoman- 
dano  la  nostra  attenzione. 

Mentre  noi  proponiamo  con  tutta  libertà 
quel  che  pensiamo  delle  varie  maniere  di 
appellare  la  colera  -,  avvertiamo  che  siamo 
ben  lungi  dall'imi  tare  ed  approvare  coloro 
i  quali  sOiio  oltre  ogni  dire  schifiltosi  iu 
argomenti  di  un'importanza ,  nòn  dirò  po- 
ca ,  ma  non  urgente.  Mi  si  para  alla  mente 
quella  che  Daniello  Bartoli  nella  leggia- 
drissima  sua  Scrittura  —  La  povertà  con- 
tenta —  narra  di  un  Ateniese  il  quale  non 
accettò  un  segnalato  favore  da  uno  Spar- 
tano, perchè  nel  suo  ragionare  non  e  rasi 
mostrato  accuratissimo  ne'  termini.  Questo 
fatto  non  si  troverà  per  noi  incredibile , 
quando  pensiamo  alle  ostinatissime  guerre 
con  cui  i  Cruscanti  agitarono  questa  nostra 
dolcissima  Italia  già  agitata  pur  troppo  dai 
Guelfi  e  da'  Ghibellini. 

Dunque  dicasi  il  cholera-morbus ,  il  cho- 
lera,  la  còlerà,  la  colèra,  per  ora  non  ci 
fermeremo  ad  intentare  di  proposito  una 
lite. 
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Non  dovevamo  tuttavia  om mettere  di 
svelare  il  nostro  parere  su  questo  punto  : 
chè  intento  nostro  si  è  di  toccar  tutto  che 
si  possa  riferire  a  quanto  venne  scritto 
sulla  malattia  dell'India. 

S-  i3. 

Il  flusso  mucoso  non  costituisce  malattia. 

Il  flusso  mucoso  ,  tanto  per  vomito  , 
quanto  per  secesso,  non  costituisce  la  ma- 
lattia :  ma  ne  è  un  puro  sintoma. 

È  il  sintoma  più  evidente  :  nè  per  que- 
sto si  potrebbe  dire  che  sia  il  più  essen- 
ziale. ,  , 

Ricordiamoci  che  non  convien.  mai  con- 
fondere la  malattia  co'  suoi  sintomi- 

§•  *4- 

La  malattia,  che  domina  attualmente 
in  alcune   contrade  d'Europa,  è  la  stessa 
che  quella  delle  Indie. 

L'andamento  che  tenne  la  malattia  nella 
sua  diffusione  ,  la  costanza  de'  sintomi  es^ 
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senziali  provano  che  è  sempre  la  stessa 
malattia. 

Per  costituire  una  differenza  essenziale 
di  malattia  non  basta  un  vario  numero  di 
sintomi,  nè  una  varia  gravezza:  basta  che 
vi  sieno  i  sintomi  caratteristici. 

§•  i5. 

La  colera  indica  non  è  epidemica. 

Caratteri  della  malattia  epidemica  sono: 
i.°  L'avere  avuto  luogo  in  tutti  i  tempi  , 
tuttavia  sotto  certe  circostanze.  2.0  II  re- 
gnare solamente  sotto  queste  date  circo- 
stanze ,  e  quindi  cessare,  dove  cessino  le 
medesime.  Un'epidemia,  che  venga  prodotta 
dal  caldo ,  cesserà  al  sopraggiungere  del 
freddo  ,  e  viceversa.  3.°  Non  durare  lun- 
gamente ,  perchè  è  impossibile  che  una 
condizione  atmosferica  morbosa  possa  du- 
rare lungamente.  4-° 'L'' ■assalire  moltissimi 
individui  nel  medesimo  tempo. 

Ora  la  colera  indica,  qual  si  presenta  da 
qualche  anno  ,  non  esisteva  prima:  da  quasi 
tre  lustri  si  diffuse  appoco  appoco  dalle 
Indie  inaino  alla  Germania. 
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Dunque  non  può  riguardarsi  come  ma- 
lattia epidemica. 

§•  16. 

La  colera  indica  è  prodotta  da  una  cagione 
materiale  che  viene  a  contatto  col  corpo , 
e  vi  rimane  pure  a  contatto ,  o  vi  s'insi- 
nua dentro. 

Se  la  colera  delle  Indie  non  è  epidemi- 
ca ,  conviene  ammettere  una  cagione  ma- 
teriale che  venga  trasmessa  da  individuo 
ad  individuo. 

Questa  materia  nemica  viene  a  contatto; 
poi  o  può  rimanere  a  semplice  contatto,  o 
può  venire  assorbita  da' vasi  linfatici \  o 
forse  anche  trangugiata  o  respirata. 

Essa  è  o  contagio ,  o  miasma ,  o  mefite. 

■ 

§•  J7- 

La  colera  indica 
non  è  da  mefite. 

i.°  Le  mefiti  sono  più  o  meno  diffusibi- 
li :  3.°  suppongono  una  cagione  locale  che 
le  sviluppi  :  3.°  non  si  diffondono  per  am- 
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plissimi  tratti:  4-°  operano  specialmente  sui 

polmone. 

Ora  la  colera  indica  uon  ha  i  mento- 
vati caratteri.  Limitandoci  alle  parti,  cui  si 
dirige  1'  azione  ,  diremo  che  sono  la  cute 
ed  il  canale  digestivo. 

Dunque  la  malattia  non  è  da  mefite. 

§•  18. 

La  colera  indica 
non  è  da  miasma. 

i  0  I  miasmi  sono  più  o  meno  diffusibi- 
li. a.0  Non  si  diffondono  per  amplissimi 
tratti.  3.°  Non  producono  in  tutti  gli  stessi 
turbamenti.        Non  durano  lungamente. 

Si  confrontino  questi  effetti  a'  fenonemi 
della  colera  indica. 

Si  conchiuderà  che  la  cagione  di  lei  non 
è  miasma. 

La  colera  indica  procede  da  un  contagio. 

Se  la  colera  indica  non  è  epidemica  :  se 
procede  di  necessità  da  una  cagione  ma- 
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(Aliale  permanente  :  se  questa  debb'esserc 
o  mefite  ,  o  miasma  ,  o  contagio  :  se  non 
è  né  mefite  ,  nò  miasma  ,  convien  conchiu- 
dere che  è  un  contagio. 

I  contagli  sono  un  lavorìo  morboso  di 
corpi  organici  :  si  propagano  per  contatto 
od  immediato  ,  o  mediato  :  danno  costau- 
temente  la  medesima  malattia  :  si  rigenerano 
e  si  moltiplicano  all'infinito. 

Tutti  questi  caratteri  competono  alla  ca- 
gione materiale  occasionale  della  colera 
iudica. 

Dunque  è  un  contagio. 

Si  è  opposto  :  i.°  Che  la  colera  nelle 
Indie  è  epidemica  :  a."  Che  quella  d'Europa 
è  identica  :  3.°  Che  si  vede  sempre  imper- 
versare lunghesso  le  rive  de' fiumi ,  od  al- 
meno a  poco  tratto  di  distanza  :  4-°  Che 
non  si  osservò  a  certo  grado  di  elevatezza. 
5."  Che  in  parecchi  luoghi,  al  sopravvenire 
della  pioggia,  cessò  :  6.°  Che  non  si  diffuse 
da  luogo  a  luogo  successivamente,  ma  fece 
salti  :  7.0  Che  si  sviluppò  in  paesi  dove 
non  si  poteva  sospettare  di  comunicazione 
con  persone  od  oggetti  provenienti  da  luo- 
ghi infetti  :  8.°  Che  i  Medici  e  gl'infermieri 
raramente  ammalano.  9.0  Che  i  Medici  pieni 
di  eroico  ardimento,  ispirati  da  un'illimitata 
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filantropìa,  si  coricai-ono  in  letti  de'  coleri- 
ci ,  indossarono  le  loro  camicie ,  succhia- 
rono il  loro  sangue  ,  il  loro  sudore ,  le 
materie  reclute:  eppure  non  contrassero  la 
malattia,  io.0  Che  la  colera  superò  i  cor- 
doni sanitarii. 

Si  risponde  in  generale  a  tutti  i  proposti 
argomenti  :  che  ne  verrebbe  solo  per  con- 
seguenza che  è  difficile  evitare  ogni  comu- 
nicazione ,  e  che  non  tutti  sono  suscettivi 
di  contrarre  i  contagi. 

Ma  sarà  bene  che  discutiamo  partita- 
mente  ciascun  argomento. 

§.  20. 

La  colera  non  è  epidemica  nelle  Indie. 

La  colera  nelle  Indie  non  si  sviluppò 
nel  medesimo  tempo  in  tutta  1'  estensione 
di  que'  paesi;  ma  incominciò  in  qualche 
parte  ,  e  poi  successivamente  si  propagò. 
Ora  questo  è  proprio  de'  contagli. 

Non  si  nega  che  in  quelie  contrade  le 
affezioni  gastriche  non  contagiose  sieno  fre- 
quenti. Ma  questo  non  esclude  punto  che 
talvolta  il  vomito  ed  il  secesso  procedano 
da  un  contagio. 
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Dunque  io  cerli  tempi  la  colera  fu  so- 
lamente epidemica  :  ma  ora  è  contagiosa. 

§•21. 

La  colera  indica,  quale  si  mostra  in  Eu- 
ropa, è  identica  colla  contagiosa. 

Ammessa  la  divisione  della  colera  in 
contagiosa  e  non  contagiosa  ,  abbiamo  in 
pronto  la  risposta  al  secondo  argomento. 

La  colera  ,  quale  si  mostrò  in  Europa 
dall'  epoca  in  cui  incominciò  a  diffondersi 
dalle  Indie  agli  altri  popoli,  è  identica  con 
quella  che  è  contagiosa  nelle  Indie.  Una 
malattia  semplicemente  epidemica  non  po- 
trebbe esser  comune  a  paesi  che  si  trovano 
in  opposte  condizioni. 

§.  22. 

La  colera  indica  non  si  mostrò  sempre 
presso  a  fiumi. 

La  storia  della  colera  indica  ci  dice  non 
essere  vero  che  costantemente  siasi  mostra- 
ta presso  a'  fiumi. 

Ma  ammettiamo  pur  questo  :  ne  verrebbe 
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sol  per  conseguenza  che  V  umidità  predi- 
spone a  contrarre  il  contagio. 

La  peste  non  insolentisce  sempre  con 
eguale  ferocia  :  uè  tuttavia  niuno  oserà 
niegare  la  sua  indole  contagiosa. 

L' umido  può  esercitare  due  influenze. 
i.°  Può  rendere  più  attivo  l'assorbimento  : 
a.0  Può  rendere  la  fibra  più  impressiona- 
bile al  contagio. 

§•  *3. 

La  colera  indica  si  mostrò  a  varie  altezze. 

Dalle  rive  del  Gange  insino  a  Vienna 
vi  sono  e  pianure  ,  e  monti  e  vallee  :  ep- 
pur  dovunque  serpeggiò  la  colera. 

Non  si  nega  che  nelle  montagne  il  nu- 
mero degli  ammalati  fu  minore.  Ma  questo 
non  prova  che  la  malattia  abbia  un'indole 
epidemica. 

Sulle  montagne  havvi  minor  frequenza 
d'uomini:  minori  sono  le  occasioni  di  con- 
tatto: i  corpi  sono  più  gagliardi,  meno 
impressionabili  alle  cagioni  morbose  ,  spe- 
cialmente alle  debilitanti.  Di  qui  si  racco- 
glie che  anche  le  malattie  contagiose  deb- 
bono essere  meno  frequenti  sulle  alture. 
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Influenza  della  siccità  e  dell'umidità. 

Non  è  costante  che  la  colera  indica  cessi 
o  scemi  di  ferocia  al  sopravvenire  della 
pioggia.  Anzi  nel  più  de'  casi  si  osservò 
tutto  all'opposto. 

A  Vienna,,  per  esempio  ;  la  colera  si  ap- 
palesò dopo  alcuni  giorni  di  pioggia. 

L'umido  ,  come  il  freddo  ,  infiacchisce  e 
-predispone  a  molte  malattie ,  specialmente 
a  quelle  che  sono  prodotte  da  cagioni  de- 
primenti, e  sono  associate  a  debolezza. 

§.  a5. 

/  contagii  possono  far  salti. 

A  prima  giunta  parrebbe  che  il  far  salti, 
specialmente  se  notevoli,  sia  un'irrepugna- 
bile prora  che  una  malattia  non  è  conta- 
giosa. In  fatti  i  contagii  si  propagano  per 
contatto:  dunque  debbono  diffondersi  suc- 
cessivamente e  non  far  salti. 

Ma  esaminiamo  ben  bene  la  cosa  :  e  ve- 
dremo che  l' argomento  è  anzi  in  favore 
del  contagio  colerico. 
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È  vero,  che,  se  non  vi  fosse  trasporto  di 
soggetti  contaminati,  o,  come  diconsi,  fomiti 
contagiosi,  la  malattia  contagiosa  non  po- 
trebbe mai  far  salti  :  ma  sarebbe  necessario 
che  il  contagio  passasse  da  un  individuo 
infetto  a  quelli  che  venissero  a  suo  con- 
tatto. 

Ma  un  fomite  può  essere  trasportato  a 
luoghi  distantissimi.  Parte  un  Procaccio  da 
Costantinopoli  e  viene  a  Torino  :  supponia- 
mo per  un  momento  che  non  vi  fossero 
provvidenze  dirette  a  toglier  via  ogni  so- 
spetto di  contagio  :  in  breve  tratto  di  tem- 
po questa  nostra  bellissima  Città  sarebbe 
disertata  dalla  peste  bubonica:  non  sarebbe 
venuto  a  Torino  un  pestiferato  :  ma  si  sa- 
rebbe portata  una  lettera  con  il  contagio. 

Ne  varrebbe  il  dire  che  il  Corriere  do- 
vrebbe contrarre  la  malattia. 

Potrebbe  il  contagio  non  operare  su  di 
lui  y  o  perchè  esso  non  fosse  predisposto 
a  contrarlo ,  o  perchè  quello  non  venisse 
a  contatto  di  lui. 

La  diffusione  de'  contagli  non  si  suol  fare 
in  un  modo  successivo ,  ma  in  ragione  delle 
occasioni  di  contatto.  Quindi  sovente  si 
appalesa  una  malattia  contagiosa  in  comuni 
distanti ,  e  non  negl'intermedii. 
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Nell'i nfl ue riza  del  vaiuolo;ché  regnò  nel 
Piemonte  nei  1829,  si  potè  osservare  come 
il  contagio  siasi  trasmesso  secondo  due  di- 
rezioni :  luna  da  Nizza  a  Genova:  l'altra 
da  Nizza  a  Torino  :  e  nelle  città  e  ne*  vil- 
laggi discosti  dalle  strade  maestre  y  o  ,  co- 
me pur  diconsi  y  postali  ,  la  malattia  siasi 
mostrata  più  tardi. 

Questa  circostanza  si  troverà  apposita- 
mente avvertita  nella  storia  della  mento- 
vata epidemia  ,  che  venne  in  breve  fatta 
di  pubblica  ragione  dal  mio  amico  il  Dott. 
Collegiato  Griva }  Vice-Direttore  generale 
delle  vaccinazioni  e  Conservatore  del  vac- 
cino nel  Piemonte. 

§.  26. 

/  mezzi  di  comunicazione  sono  moltissimi 
e  sfuggono  spesso  ad  ogni  indagine. 

Noi  sappiamo  di  certo  che  i  contagli 
non  si  comunicano  che  per  contatto  od 
immediato  0  mediato  :  od  almeno  non  si 
diffondono  che  a  pochissimo  tratto  da'  corpi 
infermi.  Ma  egli  è  difficile  e  pressoché  im- 
possibile di  diffmire  dove  vi  sia  stato  con- 
tatto y  e  dove  no. 
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Niuno  più  v'ha  fra  i  Medici  il  quale  am- 
metta il  vainolo  spontaneo  :  eppure  soven- 
te esso  si  sviluppa  dove  non  apparisce 
che  siavi  stata  una  qualche  comunicazione 
con  un  qualche  fomite  vacuoloso. 

Un  cane  ,  un  insetto  ,  una  festuca  di 
lana  e  simili  possono  trasportare  il  contagio. 

Se  il  trasporto  non  duri  lungamente  , 
cosicché  l'aria  non  possa  avere  il  tempo 
di  distruggere  il  contagio  ,  o,  se,  durando 
lungamente  il  trasporto,  il  contagio  non 
venga  sotto  l'influenza  dell'aria ,  la  malattia 
si  diffonde. 

Noi  diremo  lo  stesso  del  contagio  cole- 
rico. 

§.  a7. 

/  Medici,  e  gli  assistenti  non  contraggono 
la  malattia. 

Il  vedersi  soventi  che  i  Medici  e  gli  as- 
sistenti non  contraggono  la  colera  indica 
non  prova  che  non  sia  contagiosa. 

Non  tutti  sono  impressionabili  a'  conta- 
gli. Vi  sono  alcuni  i  quali  si  espongono 
all'influenza  di  tutti  i  contagli ,  e  tuttavia 
nulla  contraggono  mai.  Più  frequenti  sono 


337 

coloro  i  quali  non  contraggono  alcuni  par- 
ticolari contagii. 

Xon  parlo  di  quelli  che  già  ebbero  un 
dato  contagio:  perchè  la  maggior  parte  de' 
contagii  non  assalgono  che  una  sola  volta 
il  medesimo  individuo. 

Anche  que'  contagii,  che.  possono  assalire 
più  volte,  per  lo  più  non  assalgono  in 
tempi  vicinissimi. 

Que'  che  sono  predisposti  a  contrarre  i 
contagii ,  possono  scamparne  illesi,  evitando 
la  cagione  occasionale. 

Dunque  i  Medici  e  gli  assistenti  i  quali 
non  contrassero  la  colera  indica,  o  non  erano 
predisposti  ,  od  evitarono  con  diligenza 
0"ni  contatto. 

In  fatti  noi  leggiamo  che  non  toccano 
gl  infermi  senza  una  estrema  necessità,  e 
prima  si  ungono  le  mani  con  sostanze  olio- 
se  ,  e  subito  dopo  si  lavano  con  cloro. 

Per  provare  che  una  malattia  non  è  con- 
tagiosa ,  converrebbe  dimostrare  che  non 
si  comunicò  mai  per  contatto.  Or  questo 
non  è  il  contenuto  dell'obbiezione. 

Veniamo  adunque  a  quell'argomento  che 
è  dedotto  da  sperimenti  fatti  ad  oggetto  di 
dimostrare   che  molli  si  sono   esposti  ad 
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una  indubitata  influenza  della  materia  mor- 
bosa senza  contrarre  la  malattia. 

§•  28.- 

Sperimenti  fatti  ad  oggetto  d'indurre 
un  più  certo  contatto. 

Potremmo  dire  che  furono  imprudentis- 
simi  coloro  i  quali  si  esposero  ad  un  certo 
pericolo  di  contrarre  il  contagio.  L'abban- 
donare gì'  infermi  sarebbe  mancare  al  no- 
stro ufficio.  Ma  quando  non  possiamo  spe- 
rare alcun  prò  da'  nostri  tentativi  perchè 
sfidare  la  morte  ? 

Si  commendi  pure  un  Valli  ed  un  De- 
gesnetteSj  i  quali  per  sostenere  il  coraggio 
nell'esercito  s'innestarono  la  peste  bubonica. 
Il  loro  fine  fu  sublime  :  ma  nell'  attuale 
congiuntura  fu  un'imprudenza  l'accertarsi 
di  contrarre  il  contagio. 

Ci  si  dirà  che  i  Medici,  i  quali  fecero  lo 
sperimento,  negavano  il  contagio  colerico. 

Ed  io  rispondo  che  non  ne  erano  certi: 
e  che  ne'  casi  dubbii  la  prudenza  comanda 
che  ci  attenghiamo  al  più  probabile. 

Ma  non  facciam  più  parole  per  giudicare 
del  fatto:  notiamo  quel  che  spelta  più  da 
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vicino  il  nostro  assunto.  Si  domanda ,  se  il 
non  aver  contratto  la  colera  indica  dopo 
essersi  indossate  le  camicie  de  gì'  infermi  , 
esser  rimasti  ne'  Ietti ,  aver  succhiato  il 
sangue  ,  aver  inghiottite  le  materie  reciu- 
te;  si  domanda,  dico,  se  tutti  questi  spe- 
rimenti provino  che  la  colera  non  è  punto 
contagiosa. 

No  ,  che  noi  dimostrano.  Il  che  è  facile 
a  provare  :  i.°  Non  basta  che  i  contagii 
sieno  applicati  al  nostro  corpo  :  non  basta 
che  sieno  assorbiti  :  ma  è  necessario  che 
la  fibra  sia  impressionabile  o  suscettiva  di 
sentire  la  loro  azione.  2.0  I  contagii  si  fis- 
sano in  certe  parti  ,  in  certi  umori  :  ven- 
gono elaborati  e  ingenerati  in  parti  circo- 
scritte. Dunque  si  può  dire  che  il  contagio 
colerico  non  è  contenuto  nel  sudore  ,  non 
nel  sangue,  non  nel  muco  gastro-enterico. 

§•  29. 

/  cordoni  sanitarii  non  arrestano 
la  colera  indica. 

Innanzi  tratto  rifletto  che  in  sul  princi- 
pio le  dissidenze  de'  Medici  furono  la  ca- 
gione per  cui  non  si  stabilirono  i  cordoni 
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sanitarii  :  e  che  appurilo  per  questo  la  ma- 
lattia si  diffuse  molto  più  presto  e  molto 
più  ampiamente  che  non  avrebbe  fatto  se 
si  fosse  subito  pensato  ad  interrompere 
ogni  comunicazione  tra  i  luoghi  infetti  ed 
i  sani. 

Poi  dirò  che  è  difficile  d'impedire  ogni 
violazione  de'  cordoni. 

0  si  parla  di  lazzeretti ,  o  di  cordoni 
sanitarii  stabiliti  alle  frontiere  d'un  Bearne. 
Nel  primo  caso  si  può  esser  certi  d'inter- 
rotta comunicazione.  Ma  come  mai  possia- 
mo assicurarci  che  non  sieno  violati  i  cor- 
doni sanitarii  di  grande  estensione  ? 

Con  ciò  non  si  intende  di  dire  eh*  i 
cordoni  sanitarii  sieno  inutili  :  sono  anzi 
necessarissimi.  Vogliamo  solamente  ribatte- 
re l'argomento  dedotto  dal  sormontare  che 
fa  la  colera  indica  i  cordoni. 

Nè  molto  ci  sgomenteremmo,  se  ci  si  re- 
cassero in  mezzo  alcuni  pochi  casi  di  dif- 
fusione della  colera  indica  ,  a  malgrado 
d'un'assoluta  interruzione  di  comunicazione. 
Noi  diremmo  pur  sempre  che  un  qualche 
fomite  trasportò  il  contagio. 

Se  non  che  un  accidente,  un  solo,  as- 
solutamente accertato  di  diffusione  della 
colera  indica  dà' lazzaretti ,  sinora  non  ci  è. 
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Duuque  l'argomento  de'  cordoni  talvolta 
^sufficienti  ad  impedire  ogni  diffusione  della 
malattia  non  è,  come  si  vorrebbe  far  cre- 
dere ;  irrepugnabile. 

§.  3o. 

Difficolta  che  si  incontrano  nel? ammettere 
il  contagio  colerico. 

Volendo  ammettere  il  contagio  colerico 
non  possiamo  dissimularci  che  s'incontrano 
alcune  difficoltà,  e  sono  queste  :  i.°  I  con- 
tagli vengono  in  generale  assorbiti ,  ecci- 
tano un  processo  morboso  per  cui  si  ri- 
producono: questo  lavorio  dura  alcuni  giorni: 
ora  la  colera  indica  dura  sovente  poche 
ore.  2.0  I  contagii  producono  alla  cute  un 
qualche  esantema,  ed  è  appunto  nelle  bol- 
licelle  di  detto  esantema  che  essi  sono  ela- 
borati o  riprodotti:  ora  nella  colera  indica 
tion  v'ha  esantema  :  3.°  I  contagii  apportano 
uno  stato  infiammatorio  :  ora  la  colera  in- 
dica è  una  malattia  nervosa  in  sommo 
grado. 

Dalle  quali  tutte  considerazioni  parrebbe 
doversi  inferire  che  la  colera  indica  non 
proviene  da  contagio. 
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Prima  di  rispondere  alla  difficoltà  che 
ci  siamo  fatta  da  noi  stessi ,  incominciamo 
ad  avvertire  che  la  Medicina  non  può  aspi- 
rare all'evidenza  Matematica.  In  qualunque 
parte  di  l,ei  vi  sono  cose  evidenti  ;  ma  vi 
sono  pur  sempre  misteri.  Dunque  non 
pretendiamo  ad  una  dimostrazione  assoluta. 
Mettiamo  per  base  il  carattere  più  essen- 
ziale de'  contagli  ;  esso  è  di  comunicarsi 
per  contatto  e  di  riprodursi.  Tutti  gli  altri 
caratteri  non  si  possono  avere  per  generali 
e  costanti.  Se  il  primo  carattere  si  trova 
nella  cagione  occasionale  della  colera  indi- 
ca,  diremo  che  è  un  contagio:  se  manca, 
dedurremo  una  contraria  conseguenza. 

La  colera  indica  incominciò  in  sulle  rive 
del  Gange  :  poi  successivamente  si  diffuse, 
a  misura  che  si  stabiliva  una  qualche  co- 
municazione tra  i  luoghi  infetti  e  gli  altri: 
non  è  possibile  di  supporre,  che  un  mia- 
sma siasi  comunicato  dalle  Indie  insino  a 
noi ,  cosicché  sia  sempre  la  stessa  quanti- 
tà ;  la  quale  siasi  solamente  più  ampiamente 
disseminata.  Non  è  neppur  possibile  che  in 
molti  infermi  siasi  per  un  puro  accidente 
sviluppato  il  medesimo  miasma.  Siavi  un 
miasma  paludoso  :  produce  le  febbri  inter- 
mittenti :  durante  la  malattia  può  svilup- 
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parsi  un  miasma  o  per  la  persp "trazione 
cutanea  viziala,  o  per  altra  corruzione  de- 
o\{  umori  :  o  se  si  voglia  per  un'alterazione 
particolare  dell'aria  ne'  polmoni.  Ma  non 
sarà  più  il  miasma  di  prima.  Sia  lo  stesso 
qualche  volta  :  sarebbe  una  mera  merissima 
eventualità.  Ma  la  colera  indica  dalle  Indie 
iusino  a  Vienna  si  presentò  sempre  co' 
suoi  essenziali  caratteri.  Dunque  è  sempre 
la  stessa  cagione  occasionale.  Non  è  possi- 
bile che  sia  sempre  la  stessa  quantità  che 
venne  propagata  dalle  Indie.  Dunque  si  è 
riprodotto.  Ora  questa  riproduzione  è  pro- 
pria de'  contagii. 

Il  proposto  argomento  ci  apre  la  via  a 
sciogliere  le  difficoltà  che  ci  siamo  fatte. 

i.°  Non  è  necessario  che  i  conta«ii  ven- 
gano  assorbiti:  o,  per  dir  meglio,  questa 
condizione  non  si  può  riguardare  come  es- 
senziale a  tutti  i  contagii.  Se  mille  altre 
potenze  possono  operare  sul  corpo  umano 
senza  essere  assorbite  e  solamente  in  quan- 
tochè  impressionano  l'estremità  periferica 
dei  nervi ,  e  perchè  non  si  potrà  credere 
lo  stesso  di  alcuni  contagii  ?  Anzi  io  pro- 
pendo a  credere  che  tutti  i  contagii  pos- 
sono operare  in  due  modi  :  cioè  sulla  cute, 
e  dopoché  vennero  assorbiti  da'  vasi  linfa- 
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tici  cutanei.  Aggiungasi ,  se  vuoisi ,  la  mem- 
brana mucosa  ,  la  quale  si  può  riguardare 
come  una  continuazione  della  cute:  non 
già  che  sia  identica ,  siccome  per  alcuni 
Anatomici  fu  detto,  ma  solamente  sia  con- 
tinua. Insomma  ammettiamo  per  un  momento 
che  i  contagii  possano  essere  contratti  per 
l'inspirazione  e  pel  traugugiamenlo.  Questa 
nostra  supposizione  è  dedotta  da  quell'al- 
tra ,  essere  alcuni  contagii  dotati  d' una 
qualche  volatilità.  In  molti  contagii  l'azione 
sulla  cute  è  poco  manifesta,  anzi  sembra 
nulla.  Così  ,  dopo  aver  toccato  un  vaiuo- 
loso  ,  non  provatisi  tosto  molestie  ,  che  in- 
dichino l'impressione  di  una  nemica  potenza. 
Tuttavia  è  probabile  che  quest'  azione  ci 
sia.  E  veramente  come  mai  supporre  che 
un  contagio  venga  a  contatto  del  nostro 
corpo  senza  cagionarvi  la  menoma  impres- 
sione,  e,  dappoiché  venne  assorbito,  pro- 
duca cotanta  perturbazione  ? 

Dunque  non  si  può  ammettere  che  i 
contagii  debbano  tutti  venire  assorbiti  per 
produrre  il  loro  effetto. 

2.0  Il  contagio  colerico  può  venire  as- 
sorbito. Vi  sono  esempli  di  tali  che  ricor- 
rendo dal  bel  principio  a'  mezzi  dell'Arte 
prevennero  la  malattia.  Al  contrario  coloro 
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che  furono  meno  pronti ,  non  poterono  più 
ottenere  una  guarigione  sì  pronta.  Capisco 
che  se  ne  possono  accusare  varie  cagioni: 
nici  non  V  ha  dubbio  che  un'  azione  più 
prolungata  del  contagio  debbe  produrre  un 
diverso  grado  di  elle  Ito  :  ed  è  probabile 
che  quando  una  potenza  nemica  rimane 
lungamente  applicata  alla  cute  ,  venga  in 
parte  assorbita  da' vasi  linfatici. 

3.°  E  perchè  pretendere  che  non  ci  sia 
altra  maniera  di  elaborare  e  riprodurre  i 
conlagii  che  l'infiammazione?  Questa  è  una 
pretta  fantasia  de'  moderni  i  quali  abba- 
gliati da  una  prevenzione  non  veggono  nelle 
malattie  che  flogosi.  Se  stiamo  ad  una  se- 
vera osservazione  ,  crederemo  che  alcuni 
contami  addomandano  un'  altra  condizione 
dell'eccitamento.  I  più  assennati  Pratici  con- 
sentono che  per  una  cagione  deprimente  , 
independente  dall'essere  contagiosa ,  può 
svilupparsi  una  febbre  nervosa  e  che  que- 
sta in  processo  può  produrre  un  contagio. 

Dunque  il  processo  produttore  o  ripro- 
duttore dei  contagli  non  è  di  necessità  in- 
fiammatorio. 

Similmente  non  è  dimostrato,  essere  un 
carattere  essenziale  de'  contagii  stabilire 
un  processo  alla  cute.  Potremmo  riferire 
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l'esempio  di  alcune  malattie  credute  pei*  ' 
molti  contagiose  le  quali  hanno  un  processo 
nella  superfìcie  interna.  La  tosse  convulsiva 
l'ha  nell'apparato  respiratorio  ;  la  dissenteria 
nel  tubo  intestinale.  Ma  ci  si  potrebbe  op- 
porre che  non  è  provata  l' indole  conta- 
giosa delle  mentovate  malattie.  E  qui  noi 
vogliamo  sempre  procedere  dietro  i  fatti 
avverati.  Dunque  ci  limiteremo  a  dire  che 
non  ci  è  veruna  ripugnanza  che  il  processo 
contagioso  non  sia  sempre  nella  cute. 

Non  si  può  provare  che  nella  colera  in- 
dica non  siavi  processo  morboso  nella  cute: 
ma  tutto  ne  porta  ad  ammetterlo.  I  primi 
sintomi  sono  alla  cute  :  in  essa  sono  più 
durevoli  :  i  rimedii ,  che  arrecano  più  van- 
taggi, esercitano  la  loro  azione  sulla  mede- 
sima :  i  sintomi  del  tubo  digestivo  sono 
forse  solamente  secondarli.  Si  è  detto  forse, 
perchè  non  vogliamo  ammettere  per  dimo- 
strato ciò  che  non  è  provato,  od  almeno 
non  abbiamo  sinquì  recali  in  mezzo  argo- 
menti a  dimostrarlo. 

Dunque  la  cagione  occasionale  della  co- 
lera indica  può  essere  contagiosa,  sebbene 
non  vi  fosse  infiammazione,  nè  alla  cute, 
nè  alle  parti  interne  :  sebbene  la  malattia 
sia  sovente  rapidissima. 
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Ma  per  tornare  al  primo  cardine  della 
questione ,  la  cagione  della  colera  indica 
si  comunica ,  e  si  riproduce. 

Dunque  è  un  contagio. 

§•  3i. 

Come  la  colera  indica  abbia  incomincialo 
ad  essere  contagiosa. 

Nelle  Indie  sono  frequentissime  le  ma- 
lattie dell'apparato  alimentare,  fra  le  quali 
la  colera  :  ma  per  lunghezza  d'  anni  non 
apparve  contagiosa:  e  da  due  lustri  allo 
incirca  si  mostra  tale. 

Dunque  è  un  fatto  che  si  sviluppò  un 
contagio  di  proprio  genere. 

Dappoiché  questo  contagio  produce  sem- 
pre la  colera  ,  si  è  detto  colerico. 

Ma  come  mai  spiegare  questo  mutamento 
d'una  malattia  da  non  contagiosa  in  con- 
tagiosa? Noi  possiamo  solo  ripetere  quello 
che  abbiam  detto  poc'  anzi  del  tifo.  Una 
malattia  può  procedere  da  una  cagione  di- 
versa da  contagio  :  nel  suo  decorso  può 
destare  un  tal  processo  che  sviluppi  un 
contagio. 
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Se  la  colera  non  indica  possa  farsi 
contagiosa  fra  noi. 

Ci  si  potrebbe  domandare  ,  se  la  colera 
non  indica  possa  farsi  contagiosa  fra  noi. 

Prima  di  rispondere  alla  questione,  con- 
tiene che  facciamo  riflettere,  che  la  malattia, 
di  cui  si  tratta,  non  è  colera.  Dunque  sarà 
meglio  che  enunziamo  in  altri  termini  l'ar- 
gomento. Diciamo  così.  Può  ne' nostri  climi 
destarsi  una  malattia  accompagnata  da  vo- 
miti e  secessi  mucosi,  sviluppare  un  con- 
tagio che  produca  sempre  la  stessa  malat- 
tia, e  si  riproduca  durante  il  corso  della 
medesima  ?  Noi  crediamo  che  si  possa  sta- 
bilire quanto  segue. 

Come  il  tifo  non  procedente  da  contagio 
può  farsi  contagioso  ,  così  può  avvenire  in 
altra  malattia. 

Ma  questo  argomento  è  troppo  indiretto. 
Dunque  adduciamone  un'altro. 

Come  il  vainolo  presso  di  noi  non  è  mai 
spontaneo  ,  così  potrebbe  pur  essere  della 
colera  indica. 

Questo  argomento  annullerebbe  il  pre- 
cedente. 
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Per  non  andare  vagando  per  l'immensità 
ilclle  cose  possibili ,  limitiamoci  a  quanto 
ci  mette  avanti  l'osservazione.  Limitiamoci 
a  dire  che  non  abbiamo  alcun  fatto  il  quale 
ci  possa  far  sospettare  che  la  colera ,  la 
quale  si  destasse  spontanea  fra  noi ,  o ,  per 
dir  meglio ,  procedesse  da  cagione  diffe- 
rente da  contagio  divenga  contagiosa. 

§.  33. 

Se  il  contagio  colerico  possa  annullarsi. 

Se  i  contagli  ebbero  un'origine, potranno 
pure  avere  un  fine. 

Dunque  il  semplice  raziocinio  ci  porta 
già  a  credere  possibile  la  distruzione  de' 
contagli. 

A  eniamo  all'esperienza. 

INoi  sappiamo  di  certo  che  il  vaiuolo  non 
è  spontaneo  ,  almeno  ne'  nostri  tempi  e 
ne'  nostri  climi.  Noi  sappiamo  similmente 
di  certo  che  il  vaccino  preserva  dal  va- 
iuolo. Ora  supponiamo  che  tutti  i  popoli  fos- 
sero docili  alla  voce  de'  Medici ,  ed  all'e- 
sortazione de'  Governi ,  e  che  tutti  assog- 
gettassero i  loro  bambini  alla  vaccinazione, 
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non  ci  è  dubbio  che  non  si  parlerebbe  più 
di  vaiuolo. 

Supponiamo  pure ,  se  si  vuole  ,  che  ne' 
climi  caldi ,  ove  dapprima  si  sviluppò  spon- 
taneo, possa  nuovamente  svilupparsi  a  quel 
modo:  ma  una  pronta  vaccinazione  suffo- 
cherebbe  tostamente  il  contagio. 

Passiamo  alla  storia. 

Negli  annali  delle  Nazioni  noi  troviamo 
fatta  menzione  di  alcune  malattie ,  come  la 
lebbra ,  le  quali ,  secondochè  è  sentenza  di 
non  oscuri  Scrittori ,  erano  contagiose  *.  ed 
ora  non  esistono  più.  Dunque  converrà  dire 
che  alcuni  contagli  cessarono  di  esistere. 

Ma  di  molti  contagii  dobbiamo  dire,  che, 
dappoiché  si  svilupparono  e  si  diffusero  , 
non  si  annullarono  più ,  ne  è  a  sperare  che 
quandocchessia  si  annullino. 

Non  è  così  di  altri  conlagii.  Essi  svol- 
gonsi  spontanei  fra  di  noi ,  imperversano 
un  certo  tempo ,  e  poi  cessano.  In  altre 
opportune  congiunture  nuovamente  svilup- 
patisi, nuovamente  diffondonsi,  nuovamente 
si  spengono. 

Dicasi  questo  del  tifo,  delle  petecchie, 
e  simili. 

La  colera  indica  soggiace  alla  medesima 
legge.  La  malattia  per  lungo  tempo  non 
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fa  contagiosa  ;  poi  si  mostrò  contagiosa  ; 
dunque  si  sviluppò  il  contagio.  Questo  con- 
tagio ,  sotto  il  rispetto  dello  svilupparsi  e 
del  diffondersi  ,  è  analogo  al  tifo.  Dunque 
possiamo  credere  che  il  contagio  colerico 
possa  annullarsi. 

Questa  nostra  credenza  è  confortata  da 
quanto  ci  viene  riferito  dell'andamento  della 
colera  indica  nella  Germania  e  nella  Prus- 
sia. Essa  va  sempre  scemando  in  intensità 
e  nel  numero  degli  assaliti. 

:§•  34- 

Come  debbasi  interpretare  lo  scemamente 
d?  intensità  ne'  contagli. 

Si  è  detto  per  molti  ,  anzi  per  quasi 
tutti  gli  Scrittori ,  e  si  crede  pe'  non  Me- 
dici, che  i  contagli  vadano  in  processo  di 
tempo  scemando  di  forza. 

Una  tale  proposizione  presa  alla  parola 
è  alienissima  dalla  verità. 

Un  contagio  non  può  passare  per  diversi 
gradi  di  azione  essenziale  :  può  passare 
per  diversi  gradi  d'  azione  non  essenziale. 
Queste  due  proposizioni  vogliono  essere 
dilucidate. 


352 

Azione  essenziale  de'  contagli  si  è  quella 
per  cui  producono  la  stessa  malattia  e  si 
riproducono^ 

Tutto  ciò  che  non  si  riferisce  all'azione 
essenziale  costituisce  ciò  che  chiameremo 
azione  non  essenziale. 

Il  vaiuolo  produsse  sempre  il-  vaiuolo  : 
dunque  l'azione  essenziale  non  cangia. 

Ma  il  vaiuolo  può  essere  più  grave  o 
più  mite  :  dunque  1'  azione  non  essenziale 
può  cangiare. 

Quei  che  sinquì  si  è  detto  non  basta  a 
provare  la  proposizione  :  anzi  sembra  pro- 
vare il  contrario.  In  fatti,  se  il  vaiuolo  può 
essere  più  mite,  è  segno  che  i  contagli  si 
sono  diminuiti  in  forza,  e,  diremmo  man- 
suefatti. Converrà  dunque  recare  in  mezzo 
altri  argomenti. 

La  varia  intensità  della  malattia  non  pro- 
cede da  differenza  nell'essenza  dei  conta- 
gli, ma  da  altre  condizioni. 

Prima  condizione  si  è  il  vario  stato  de' 
corpi.  Un  medesimo  contagio  può  produrre 
un  diverso  apparato  de'  sintomi  in  varii  in- 
dividui, secondochè  essi  sono  o  gagliardi  o 
deboli.  Sovente  nella  medesima  famiglia  il 
vaiuolo  in  uno  è  untissimo ,  in  altro  è  gra- 
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vissimo  perche  il  primo  ha  una  felice  costi- 
tuzione etl  il  secondo  una  cagionevole. 

Un'  altra  condizione  si  è  il  vario  stato 
atmosferico.  E  veramente  secondochè  l'aria 
è  secca  od  umida ,  è  calda  o  fredda,  i  no- 
stri corpi  ne  restano  modificati  :  per  lo  che 
le  potenze  morbose  producono  un  diverso 
effetto,  o,  meglio,  un  diverso  grado  di  ef- 
fetto: e  le  malattie  soggiaciono  ad  esacer- 
bazioni ,  ed  a  remissioni. 

Terza  condizione  si  è  la  varia  quantità 
del  contagio.  Il  semplice  raziocinio  ci  porta 
a  credere  che  a  pari  condizioni  i  muta- 
menti prodotti  da'  contagii  sono  in  ragione 
della  quantità.  Così  vuoisi  pur  credere  de' 
contagii.  La  medesima  cosa  ci  vien  provata 
dall'osservazione.  Si  assoggettino  alla  vacci- 
nazione più  bambini.  Sebbene  appena  sen- 
sibile sia  lo  stato  morboso  eccitato  dal  con- 
tagio ,  tuttavia  si  può  scorgere  che  quelli, 
ne'  quali  si  svolgono  più  bottoni ,  vi  sono 
sintomi  in  maggior  numero  ,  e  più  mani- 
festi. 

Del  resto  l'essenza  de'conlagii  non  cangia. 

Supponiamo  la  menoma  alterazione  nella 
loro  essenza  ;  cessano  d'essere  contagii. 

Il  cloro  ,  l'acido  nitrico  e  "li  altri  mezzi 
auticontagiosi  non  fanno  forse   altro  che 

23 
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mutare  la  proposizione  de'  principii  costi- 
tuenti. 

Vogliamo  una  prova  irrefragabile  che  il 
maggiore  ,  o  minor  grado  delle  malattie 
contagiose  non  dipende  punto  dalla  variata 
natura  de' contagli?  Ne  abbiamo  una  recen- 
tissima nell' influenza  vaiuolosa  del  1829.  Il 
vaiuolo  si  mostrò  gravissimo  ;  e  vi  fece  di 
molte  vittime. 

Come  mai  il  volgo  si  lascia  abbagliare 
dalle  apparenze!  Come  in  questo  stato  di 
allucinamento  è  inabile  a  vedere  la  luce 
della  verità,  sebbene  folgorantissima  !  Nella 
mentovata  influenza  si  andava  dicendo  che 
il  vaccino  aveva  perduta  la  sua  efficacia  ; 
che  era  mestieri  ripigliarla  alla  sua  sorgente 
dalle  vacche.  Come?  Il  contagio  vaiuoloso 
accresciuto  ed  il  vaccino  scemato  ?  Se  non 
che  il  volgo  può  meritar  qualche  scusa  : 
ma  come  si  potranno  scusare  que' Medici, 
i  quali  per  bassi  fini  promuovono  i  pregiu- 
dicii  ? 


§•  35. 
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iVe'  dubbi  di  contagio  vuol  prudenza 
che  V ammettiamo. 

Non  mancano  chiarissimi  Autori ,  i  quali 
mettono  in  dubbio  il  contagio  colerico. 
Eglino  non  vedono  indicii  abbastanza  certi 
di  natura  contagiosa,  vogliono  toccare  con 
mano  la  verità- 

Benissimo.  Persistano  pure  nel  loro  dub- 
bio. Ma  quando  si  debbe  provvedere  onde 
Sopprimere  o  prevenire  una  malattia,  dob- 
biamo supporta  e  contagiosa ,  e  miasmatica, 
e  mefitica. 

In  tal  modo  si  prendono  tutte  le  possi- 
bili cautele. 

§.  36. 

Il  derivare  la  colera  da  un  contagio 
non  basta  a  disvelarcene  la  natura. 

Le  cagioni  delle  malattie,  e  specialmente 
le  occasionali,  ci  somministrano  un  criterio 
per  determinarne  la  natura. 
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Ma  poiché  noi  non  possiamo  a  priori  de- 
terminare l'azione  de'contagii ,  e  non  pos- 
seggono tutti  la  medesima  azione ,  siccome 
dimostra  la  differenza  degli  effetti ,  ne  se- 
gue che  non  possiamo  dall'essere  contagiosa 
la  colera  argomentare  quale  ne  sia  la  na- 
tura. 

Ricorriamo  impertanto  ad  altri  criterii  : 
ed  in  primo  ricorriamo  a'  sintomi. 

§• 

/  sintomi  della  colera  indica 
attestano  debolezza. 

I  sintomi  della  colera  indica  attestano 
grandissimo  tumulto  e  debolezza.  Ci  limi- 
teremo a  notare  che  il  polso  è  piccolissimo 
e  pressoché  impercettibile ,  il  freddo  è 
marmoreo  ,  e  sommo  1'  abbattimento  delle 
forze. 

Tuttavia  questo  criterio  per  sè  è  insuf- 
ficiente :  perchè  anche  nella  colica  infiam- 
matoria osservansi  i  mentovati  sintomi. 

Egli  è  un  fatto  ,  che  le  malattie ,  anche 
infiammatorie,  di  certe  parti ,  e  particolar- 
mente del  ventricolo  e  delle  intestina,  hanno 
un  tale  apparato  di  sintomi,  che  a  prima 
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ffiunta  si  direbbe  esservi  somma  debolezza. 
Eppure  il  Medico  ,  avuto  rispetto  alle  ca-. 
gioni ,  stabilisce,  esservi  infiammazione,  ed, 
a  malgrado  dell'apparente  debolezza ,  cac- 
cia più  volte  sangue,  e  prescrive  rimedii 
deprimenti. 

Dunque  i  criterii,  quello  delle  cagioni 
e  quello  de'sintomi,  non  sono  ancora  suffi- 
cienti. I  sintomi  sembrano  persuadere  che 
il  contagio  colerico  operi  debilitando  :  ma 
la  cosa  non  è*  ancora  ridotta  a  certezza. 

§.  38. 

La  colera  indica  non  è  infiammazione. 

Se  i  sintomi  della  colera  indica  non  ba- 
stano a  dimostrare,  se  essa  sia  con  sover- 
chio eccitamento ,  o  con  debolezza ,  ab- 
biamo due  gran  criterii.  Il  primo  si  è  la 
mancanza  della  febbre:  l'altro,  la  somma 
brevità  che  nel  più  de'casi  si  osserva. 

L'infiammazione  del  ventricolo  e  delle  in- 
testina, come  di  tutti  i  visceri,  è  costan- 
temente accompagnata  da  febbre.  Ora  nella 
colera  indica  non  ci  è  movimento  febbrile. 

È  vero  che  sul  finir  della  malattia  si  svi- 
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luppa  una  febbre  ;  ma  questa ,  come  si 
scorge,  non  è  essenziale  alla  malattia,  è 
anzi  una  reazione  della  natura  raedicatrice. 

Vi  sono  moltissimi  esempli  di  colera  in- 
dica guarita  nel  breve  giro  di  un  giorno 
od  anche  di  poche  ore.  Ora  è  egli  possi- 
bile che  un'infiammazione  cessi  sì  tosto? 

§•  3g. 

Le  sezioni  cadaveriche  dimostrano 
che  la  celerà  non  è  una  gastro-enteritide 
nè  altro  genere  d'infiammazione. 

Quasi  sempre  ne'  cadaveri  de'  colerici  si 
trovarono  il  ventricolo  e  gì'  intestini  distesi 
da  molta  aria,  ripieni  d'un  liquido  viscoso  : 
le  vene  epatiche  ed  intestinali  contenenti  un 
sangue  nericcio  e  come  disciolto  :  i  mu- 
scoli molli  e  flaccidi  :  una  simile  rilassatezza 
in  tutti  i  solidi,  e  specialmente  ne' comuni 
integumenti.  \ 

Ora  tutto  questo  indica  atonia,  e  non  in 
fiammazione. 

Ma  qui  non  dobbiamo  dissimulare  che 
alcuni  Medici  trovarono  ben  diverse  con- 
dizioni :  trovarono  cioè  la  membrana  mu- 
cosa gastro-enterica  tempestata  di  macchie 
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rosse ,  e  livide  ,  infiammazioni  in  altri  or- 
gani ,  come  ne'  polmoni  :  anzi  questi  epa- 
tizzati. 

I  quali  fatti  potrebbero  dimostrare  che 
almeno  qualche  volta  la  colera  indica  è  in- 
fiammatoria. 

Ma  è  facile  di  sciogliere  questa  difficoltà. 

Prima  di  tutto  osserviamo  che  quelli,  i 
quali  riferiscono  simili  storie,  confessano  che 
non  videro  le  medesime  condizioni  che  in 
pochissimi  corpi. 

Dunque  abbiamo  già  un  argomento  per 
dire  che  dette  alterazioni  furono  meramente 
eventuali.  In  fatti  se  fossero  essenziali,  sa" 
rebbero  costanti  e  generali. 

Quanto  alle  macchie  ,  possiamo  dubitare 
che  fossero  ecchimosi ,  e  non  procedessero 
da  infiammazione. 

Questo  debbesi  dire,  quando  quelle  mac- 
chie sono  congiunte  con  floscezza  de'  tes- 
suti. 

Ma  supponiamo  che  siavi  talvolta  una 
vera  infiammazione:  noi  diremo  che  nel  tur- 
bamento nervoso  il  tubo  intestinale  concepì 
un'  infiammazione  per  cui  si  accelerò  la 
morte. 

Abbiamo  teste  detto  che  talvolta  la  colera 
indica  guarisce  in  poche  ore.  In  questi  casi 
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non  può  supporsi  flogosi.  Dunque  allor- 
quando s'incontra  infiammazione  ne'  cada- 
veri ,  dobbiamo  credere,  che  essa  è  stata 
meramente  eventuale.  . 

Quando  si  desta  una  reazione  febbrile 
salutare  ,  non  si  può  ammettere  flogosi: 
perchè  la  reazione  dura  assai  poco,  e  l' in- 
fiammazione ha  sempre  una  certa  durata. 

Quando  la  malattia  si  prolunga  per  più 
giorni,  od  anche  per  una  o  più  settimane, 
non  si  osservano  sintomi  di  energia  :  al 
contrario  si  hanno  sintomi  di  atonia. 

Se  mai  nella  reazione  febbrile  salutare 
osservansi  sintomi  di  flogosi,  non  c'è  vera 
flogosi  :  ma  solamente  un  orgasmo. 

Altro  è  orgasmo  ,  altro  infiammazione.  Il 
primo  non  è  congiunto  con  nessun  processo 
morboso  od  alterazione  de'tessuti:  evvi  quest* 
alterazione  nella  flogosi. 

Intanto  non  ci  è  dubbio ,  che  ,  se  1'  or- 
gasmo non  s'attutisce  per  tempo,  può  suc- 
cedere la  flogosi. 

Questa  successione  della  flogosi  all'  or- 
gasmo non  si  è  mai  veduta  nella  colera 
indica. 

La  malattia  o  cessa  in  breve,  o  dura.  Nel 
primo  caso  vi  sono  sintomi  di  passeggiero 
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orgasmo  :  nel  secondo  vi  sono  costante- 
mente i  sintomi  ilei  tifo.  j 

Qui  per  tifo  intendasi  febbre  nervosa. 

Quando  si  sono  trovati  indizii  d'  infiam- 
mazione gagliarda,  come  induramenti  di 
glandule,  ed  epatizzazione  di  polmoni,  dob- 
biamo dire  che  queste  alterazioni  non  sono 
affatto  recenti.  E  veramente  non  è  possi- 
bile che  in  poche  ore  si  facciano  altera- 
zioni così  profonde  ne'tessuli.  Le  indurazioni 
suppongono  sempre  una  flogosi  di  lunga 
durata. 

§•  4°- 

Il  criterio  delt effetto  dè1  medicamenti 
o,  come  dicesi)  a  iuvantibus  et  laedentibus 
prova  che  la  colera  indica  è  atonica. 

Nelle  relazioni,  che  si  hanno  della  colera 
indica  ,  troviamo  discrepanza  su  certi  ri- 
medii  :  ma  in  tutte  troviamo  commendati  gli 
eccitanti  internamente  ed  esternamente. 

Dunque  convien  dire  che  è  una  malattia 
accompagnata  da  debolezza. 

Anche  quelli,  che  consigliano  il  salasso, 
avvertono  che  esso  debb'essere  parco  ;  che 
tende  solamente  a  prevenire  le  congestioni 
cardiache  e  cerebrali ,  a   cagione  del  ri- 
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stringimento  de'vasi  sanguigni  e  della  cute. 
Dunque  anch'essi  ammettono  debolezza. 

Quelli  i  quali  propongono  gli  emetici  ed 
i  purganti,  lo  fanno  col  solo  fine  di  eva- 
cuare le  materie  viziate.  Del  resto  avver- 
tono che  si  passi  in  seguito  agli  eccitanti. 

Coloro  i  quali  propongono  il  calomelano, 
il  dicono  sedante,  il  dicono  anticontagioso: 
ma  niuno  il  propone  per  debilitare. 

Dunque  il  criterio  a  iuvantibus  et  lae- 
dentibus  prova  all'  evidenza  che  la  colera 
indica  è  una  malattia  astenica. 

§.  4l 

La  colera  indica  non  è  essenzialmente 
diatesica. 

Abbiamo  detto  che  la  colera  indica  non 
rade  volte  guarisce  nel  breve  giro  d'un  gior- 
no, od  anche  in  minore  spazio  di  tempo.  Ora 
le  malattie  diatesiche  hanno  una  certa  du- 
rata ,  almeno  di  quattro  giorni ,  come  si 
vede  nella  sinoca  breve  ;  ed  il  più  spesso 
di  sette  giorni. 

Dunque  la  colera  indica  non  è  essen- 
zialmente diatesica. 
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Quando  si  eccita  diatesi  è  sempre 
nervosa. 

Ài  tumulto  eccitato  da  una  potenza  irri- 
tativa può  succedere  una  diatesi  e  questa 
può  esser  varia.  Ma  quanto  abbiamo  sinquì 
detto  dimostra  che  nella  colera  indica  , 
quando  al  tumulto  sottentra  la  diatesi ,  è 
sempre  atonica  o  nervosa. 

§.  43. 

Nella  diatesi  nervosa 
possono  destarsi  infiammazioni. 

Abbiamo  veduto  che  talvolta  nella  colera 
indica  si  sono  trovate  infiammazioni  :  e  poi 
abbiamo  detto  che  la  diatesi ,  la  quale  suc- 
cede al  tumulto ,  è  sempre  nervosa.  Qui 
sembra  esservi  contraddizione. 

Il  celeberrimo  Tommasini  dimostrò  che 
l'infiammazione  non  può  essere  astenica. 

Noi  rispondiamo  che  nella  diatesi  ner- 
vosa non  può  esservi  generale  eccesso  di 
eccitamento  :  ma  che  non  ripugna  che  in 
qualche  parte  si  sviluppi  un'infiammazione. 
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Questo  non  vien  negato  dal  Professore  Tora- 
masini. 

L' infiammazione  per  se  è  accompagnata 
da  aumento  di  eccitamento  :  ma  può  de- 
starsi in  un  fondo  di  debolezza  nel  qual 
caso  scema  detta  debolezza.  Siavi  una  feb- 
bre nervosa  :  si  applicano  vescicanti  :  si 
destano  infiammazioni  nella  cute:  si  alza 
l'eccitamento:  s'irraggia  a  tutto  il  corpo: 
la  generale  debolezza  si  scema.  In  tal  caso 
l' infiammazione  è  utile. 

Ma  in  molti  altri  casi  1*  infiammazione  è 
nociva.  Tale  si  è  il  caso  della  colera  indica. 

Dunque  il  trovarsi  qualche  rara  volta  in- 
fiammazione ne'  cadaveri  de'colerici  non  fa 
contro  la  nostra  proposizione  ;  essere  cioè 
la  diatesi  sussecutiva  al  tumulto  colerico 
costantemente  nervosa. 

§•  44- 


La  reazione  febbrile  nella  colera  indica 
non  è  diatesica. 

.  Non  confondasi  la  diatesi  sussecutiva  al 
tumulto  prodotto  dal  contagio  colerico  con 
quella  reazione  febbrile,  la  quale  annunzia 
vicino  un  felice  scioglimento  della  malattia. 
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Quella  reazione  si  suol  dire  febbrile , 
perchè  è  accompagnata  da  polso  frequente 
e  da  calore  accresciuto. 

Del  resto  un  tal  modo  di  dire  non  è  e- 
satto.  La  febbre  è  uno  stato  morboso  :  e 
la  reazione  critica  e  salutare  non  può  ri- 
guardarsi come  uno  stato  morboso. 

Tuttavia  si  suol  dire  così:  e  noi  seguiamo 
l'uso. 

In  questo  senso  dobbiamo  interpretare 
quello  che  si  trova  scritto  presso  alcuni 
Scrittori  sulle  febbri  salutari. 

Alcuni  pretesero  che  tutte  le  febbri  fos- 
sero salutari  :  si  immaginavano  una  materia 
morbifica  la  quale  dovesse  venire  cotta  e 
poscia  eliminata  per  mezzo  della  febbre. 

Werlhof  tolse  a  combattere  un  errore 
troppo  grave  e  funesto. 

§.  45. 

La  reazione  febbrile  nella  colera  indica 
non  è  stato  d'infiammazione,  ma  d'orgasmo. 

La  reazione ;  che  s'osserva  nella  colera 
indica,  non  è  stato  d' infiammazione  ,  ma 
semplicemente  d'orgasmo. 
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Vi  passa  un  gran  divario  tra  i  due  detti 
stati.  Neil'  infiammazione  si  ordisce  un  la- 
vorìo il  quale  percorre  di  necessità  un 
certo  periodo.  Neil'  orgasmo  v'  ha  un  au- 
mento di  eccitamento  senza  lavorìo  ne'tes- 
suti  ,  ed  inoltre  può  esser  fuggitivo. 

Nè  intanto  va  taciuto  che  l'orgasmo  può 
degenerare  in  flogosi. 

Che  la  reazione,  la  quale  si  eccita  nella 
colera  indica ,  non  sia  infiammazione ,  noi 
lae  abbiamo  due  prove  irrefragabili.  La  pri- 
ma si  è  che  è  di  brevissima  durata;  l'altra, 
che  ne'  cadaveri  di  tali  che  morirono  in 
questo  periodo  della  malattia  non  si  trova- 
rono tracce  d' infiammazione. 

§  46- 

Talvolta  si  fanno  congestioni 
ed  effusioni  le  quali  vennero  confuse  colle 
infiammazioni.  , 

Non  dobbiamo  qui  dissimulare  una  diffi- 
coltà :  ed  è,  che  in  alcuni  cadaveri  si  tro- 
varono indicii  d' infiammazione.  Tali  sono 
un  aumento  di  volume ,  un  rosseggiamelo, 
un'effusione  di  sangue  nel  tessuto  cellulare. 


367 

Al  che  noi  rispondiamo  che  sovente  si 
sono  confuse  le  congestioni  e  le  effusioni 
colla  vera  infiammazione. 

Altro  è  congestione  ,  altro  infiammazione. 
Nella  infiammazione  non  havvi  un  semplice 
accumulamento  di  sangue  :  havvi  di  più  un 
mutamento  nel  tessuto  solido.  Più  ancora, 
1'  accumulamento  di  sangue  è  un  afflusso 
attivo,  o,  per  dir  meglio,  prodotto  da  un 
aumento  d'eccitamento  de'vasi.  All'opposto 
nella  congestione  evvi  solo  un  accumula- 
mento di  sangue  per  la  rilassatezza  de'vasi. 
Nella  infiammazione  ola  il  sangue  si  accu- 
mula  ne'vasi  senza  uscirne:  altre  volte  tra- 
pela pe'pori ,  od  anche  ne  erompe  per  rot- 
tura. Ma  può  esservi  effusione  e  stravasa- 
melo di  sangue  independentemente  da  in- 
fiammazione. Non  è  rado  che  il  sangue  esca 
da'suoi  vasi,  perchè  si  trovano  in  uno  stato 
di  massimo  rilassamento. 

Che  sovente  ne'colerici  siansi  confuse  le 
congestioni  e  le  effusioni  colla  vera  infiam- 
mazione noi  il  proviamo  così  :  i.°  Nella  in- 
fiammazione i  tessuti  solidi  sono  consistenti: 
2°  Ne'colerici  si  trovano  flosci  e  cedevoli: 
nell'infiammazione  il  sangue  ha  un  colore 
più  florido;  ne'  colerici  lo  ha  più  sozzo  e 
nericcio  :  3.°  Nell'infiammazione  le  arterie 
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sono  specialmente  dilatate  :  ne'  colerici  le 
vene  sono  turgide  di  sangue:  4-°  spremuti 
gli  organi  ingrossati ,  come  il  fegato  e  la 
milza ,  non  vi  rimangono  indizii  d' infiam- 
mazione. 

§•  47- 

Può  essere  che  talvolta  si  sviluppi  una  vera 
infiammazione. 

Non  vogliamo  assolutamente  negare  che 
possa  destarsi  infiammazione  nella  colera 
indica  :  ci  si  dice  che  in  alcuni  cadaveri  si 
trovarono  indubitabili  segni  di  flogosi  :  e 
specialmente  la  maggior  consistenza  de'tes- 
suti;  anche  la  cancrena. 

Non  ci  piace  l'argomento  della  cancrena: 
perchè  crediamo  che  possa  destarsi  questo 
processo  distruggitore  senza  previa  infiam- 
mazione. Ma  diamo  la  debita  importanza 
alla  maggior  consistenza  de'tessuti ,  la  quale 
non  può  conciliarsi  che  colla  flogosi. 

Noi  dunque  crediamo  che  talvolta  possa 
svilupparsi  vera  infiammazione  nella  colera 
indica  :  ma  non  se  ne  può  inferire  che  la 
malattia  possa  essere ,  almeno  in  alcuni 
casi ,  essenzialmente  infiammatoria.  Noi  sta- 
biliamo: i.°  che  l'infiammazione  è  eventuale: 
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2.*  che  s'ordisce  su  d'un  fondo  di  estrema 
debolezza  :  3.°  che  è  fatale. 

i.°  Dissi  in  primo  luogo  che  l'infiamma- 
zione la  quale  si  sviluppa  nella  colera  in- 
dica è  semplicemente  eventuale.  In  fatti  in 
moltissimi  cadaveri  non  si  trova:  ed  inoltre 
non  pochi  infermi  guariscono  in  un  giorno 
o  due:  ora  un'infiammazione  non  può  ces- 
sare con  tanta  celerità. 

a.°  L'  infiammazione  si  può  ordire  su  un 
fondo  di  debolezza.  Non  ci  è  dubbio.  I  più 
dilicati  sono  soggetti  alle  infiammazioni  : 
dopo  un  estremo  freddo  ,  un  lieve  calore 
può  destare  flogosi  :  nella  colera  indica 
tutto  ci  indica  debolezza  :  ma  i  violentis- 
simi movimenti  del  tubo  intestinale  possono 
destare  infiammazione.  Non  diremo  con 
questo  che  la  flogosi  sia  astenica  :  essa  per 
sè  è  iperstenica:  ma  havvi  nel  rimanente 
del  corpo  debolezza. 

3.°  Che  questa  infiammazione  sia  ordita 
su  un  fondo  di  debolezza,  il  dimostra  l'esito 
funesto  della  malattia.  Quando  nella  rea- 
zione od  in  altro  stadio  della  medesima 
osservansi  sintorni  indicanti  un  processo  in- 
fiammatorio, ogni  speranza  è  perduta. 
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§•  48. 

Come  ad  wn'  estrema  debolezza  possa 
succedere  una  reazione. 

Sembra  a  prima  giunta  difficile  di  com- 
prendere, come  mai  ad  un'estrema  debo- 
lezza possa  succedere  una  reazione ,  anzi 
tal  reazione  che  simuli  uno  stato  infiamma- 
torio. 

Noi  siamo  d'opinione  che  si  possa  spie- 
gare il  fenomeno  nella  seguente  maniera. 

Prendiamo  per  esempio  la  sincope. 

Un  patema  d'animo  deprimente  apporta 
sincope.  Durante  la  medesima  i  movimenti 
del  sistema  irrigatorio  sono  impercettibili. 
Dopo  qualche  tempo  ,  per  lo  più  di  poche 
ore  ,  si  vede  un  battere  forte  del  cuore  e 
delle  arterie  ,  ed  un  tale  apparato  di  sin- 
tomi ,  che  parrebbe  prudente  consiglio  di 
prevenire  V  infiammazione  con  una  o  più 
cacciate  di  sangue. 

Si  tratta  di  spiegare  il  fenomeno. 
Ricorriamo  alla  fisiologia:  essa  ci  sommi- 
nistrerà principii  che  ci  allumineranno. 

i.°  Un  grado  sommo  di  debolezza  induce 
insensitività  ed  intormentimento. 
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3.°  Un  grado  moderato  di  debolezza  è 
associato  ad  una  somma  suscettività. 

Nell'inverno  trattiamo  per  qualche  tempo 
il  ghiaccio  colle  mani  :  approssimiamole  al 
fuoco  :  non  sentiamo  vero  calore  per  alcuni 
minuti:  ma  poi  non  solamente  incominciamo 
a  sentire  calore,  e  successivamente  il  sen- 
tiamo di  più  ,  ma  tutto  ad  un  tratto  ne  pro- 
viamo tal  molestia  che  è  veramente  intol- 
lerabile. 

Dunque  noi  possiamo  già  stabilire  che  il 
cuore  non  si  muove  più  ,  quando  si  trova 
in  un'estrema  debolezza:  che,  quando  questa 
debolezza  è  scemala  ;  diventa  impaziente 
dello  stimolo  consueto  del  sangue.  . 

Ma  sin  qui  non  abbiamo  fatto  che  spie- 
gare un  effetto  con  un  altro  effetto  :  ed  anche 
da  effetti  noi  abbiamo  dedotti  i  due  prealle- 
gati principiò 

Dirò  bene  che  nella  spiegazione  de'  fe- 
nomeni della  vita  assai  sovente  dobbiamo 
argomentare  dagli  effetti  :  e  che  quando  essi 
sono  costanti  si  possono  tenere  per  leggi. 
Ma  nel  presente  caso  noi  possiamo  avan- 
zarci di  più. 

E  qui  ricorriamo  nuovamente  alla  fisio- 
logia. 
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i.°  Il  nostro  corpo  soggiace  à  continue 
perdite. 

2.0  Le  perdite  sono  di  due  maniere:  le 
une  di  materiali  :  le  altre  di  forze. 
.   3.°  Tra  le  perdite  di  materiali  e  le  per- 
dite di  forze  vi  passa  una  strettissima  cor- 
rispondenza. 

Con  questi  tre  principii ,  che  sono  incon- 
testabili ,  possiamo  spiegare  il  fenomeno 
della  reazione  che  succede  ad  una  estrema 
debolezza. 

Nella  sincope,  per  restar  sempre  nel  no- 
stro esempio,  cessano  i  movimenti  del  cuore 
e  de'grossi  vasi:  ma  non  cessa  per  questo 
ogni  azione  del  sistema  irrigatore.  Vi  sono 
vasellini  tenuissimi  ,  ne'  quali  il  sangue  si 
elabora  ,  ed  effettua  la  nutrizione.  Dunque 
la  nutrizione  non  cessa  affatto  nella  sincope: 
a  misura  che  si  riparano  i  materiali  ,  ri- 
paransi  le  forze  :  la  debolezza  si  scema  : 
viene  a  quel  grado  moderato  il  quale  si 
associa  ad  una  somma  suscettività:  allora 
il  cuore  e  le  arterie  saranno  impazienti 
dello  stimolo  elei  sangue. 

Dicasi  lo  stesso  della  colera  indica,  e  di 
altra  qualunque  malattia,  in  cui  alla  debo- 
lezza succeda  una  reazione. 


Noi  ci  siamo  serviti  dell'  esempio  della 
sincope  :  perchè  in  essa  la  debolezza  è  più 
manifesta ,  e  perchè  è  un  caso  assai  fre- 
quente ,  epperciò  più  conosciuto. 

§•  49- 

Questo  stato  non  addomanda  sempre 
le  cacciate  di  sangue. 

È  unT  opinione  generale ,  non  dirò  già 
de'soli  Medici,  ma  d'  altri,  che  nella  sincope 
vuoisi  cacciar  sangue. 

I  non  Medici  non  adducono  che  l'usanza. 

I  Medici  possono  proporre  due  fini:  e 
sono:  i.°  l'apprestare  un  sufficiente  spazio 
al  sangue  :  2.0  il  moderare  la  sussecutiva 
reazione. 

Nella  sincope  i  vasi  si  ristringono  :  dun- 
que il  sangue  non  può  più  rimanere  in  essi, 
debbe  perciò  portarsi  ai  cuore  con  gra- 
vissimo pericolo  di  distenderlo  oltre  misura 
e  romperlo.  Cacciando  sangue,  si  previene 
questa  irruzione  del  sangue  al  cuore. 

L'osservazione  dimostra  che  ad  un'estrema 
debolezza  succede  una  gagliarda  reazione: 
vuol  dunque  essere  moderata  :  nè  havvi  più 
pronto  è  più  efficace  mezzo  che  il  salasso* 
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Lo  spasmo  de'vasi  è  sovente  una  pura  e 
'"pi-etta  fantasia.  Suppongasi  una  cagione  de- 
bilitante :  il  sistema  brigatore  debbe  cadere 
in  uno  stato  di  rilassamento  ,  e  non  di  ri- 
stringimento. Almeno  questo  spasmo  sa- 
rebbe eventuale  e  prodotto  da  disordina- 
mento ,  o,  come  dicono  i  Medici ,  tumulto 
nervoso.  Quanto  alla  reazione  ,  e  perchè 
cacciar  sangue ,  prima  ch'essa  si  presenti  ? 
Noi  potremmo  anzi  promuoverla  ed  aumen- 
tarla ,  che  moderarla. 

La  cacciata  di  sangue  accresce  la  debo- 
lezza. Se  è  legge  che  alla  debolezza  suc- 
ceda una  reazione  ,  noi  coll'aumentar  la  de- 
bolezza non  preveniamo  la  reazione  ,  anzi 
facciamo  tutto  il  contrario  :  che  sovente  tanto 
più  forte  è  la  reazione  ,  quanto  fu  maggiore 
la  debolezza. 

Dunque  non  è  fondata  l'opinione  di  co- 
loro i  quali  iti  ogni  caso  di  sincope  cavano 
sangue,  ed  il  cavano  durante  la  stessa  sin- 
cope. 

Potrà  ben  darsi  il  caso  che  convenga  trar 
sangue  :  ma  allora  solamente,  quando  la  rea- 
zione si  è  già  sviluppata  e  si  mostra  troppo 
gagliarda. 

Soggiungiamo  tuttavia  che  non  vuoisi  es- 
sere troppo  comvi  :  stautechè  per  lo  più  i 
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intsoini  d'orgasmo  si  racchetano  di  per  sè 
eoa  mezzi  curativi  blandissimi. 

§.  5o. 

Talvolta  la  sincope  non  è  da  debolezza. 

E  giacché  Y  occasione  ci  porta  a  parlar 
della  sincope  ,  dobbiamo  ancora  fare  una 
considerazioue  ;  perchè  quanto  abbiamo  sin 
qui  detto  non  è  generale  e  costante.  Noi 
abbiamo  preso  l'esempio  della  sincope,  per 
rappresentare  il  sommo  della  debolezza  • 
or  questo  non  è  di  tutti  i  casi  di  sincope. 
Talvolta  essa  è  di  tutt'  altra  condizione. 

Affinchè  la  funzione  del  sistema  sangui- 
fero si  possa  compiere,  è  necessaria  una 
certa  misura  di  eccitamento  :  tanto  un  ec- 
cesso ,  quanto  uno  scemamento  può  ora  per- 
turbarla ,  ed  ora  affatto  impedirla. 

Or  dunque  la  sincope  può  procedere  da 
eccesso  di  eccitamento. 

Questi  sono  casi  di  rottura  del  cuore  o 
di  qualche  vaso  sanguigno. 

In  siffatti  esempli  di  sincope  ogni  spe- 
ranza è  fondata  nel  subito  cavar  di  molto 
sangue. 

Il  nostro  esempio  in  prima  addotto  è  ben 
diverso  :  è  di  debolezza. 


376  1 

§•  5i.  x 

La  reazione  nella  coltra  indica 
non  è  sempre  identica. 

La  reazione  nella  colera  indica  non  è 
sempre  la  medesima.  Essa  presenta  diffe- 
renze relative  i.°  al  grado:  a.0  al  modo: 
3°  all'esito:  4-°  al  sistema  in  cui  si  appa- 
lesa. 

1.  °  La  reazione  talvolta  è  lieve:  altre 
volte  gagliardissima  :  altre  volte  infine  è  mo- 
derata. 

2.  °  In  alcuni  casi,  anzi  ne'più  frequenti, 
presenta  un  successivo  crescere  per  un 
certo  tempo  e  poi  un  successivo  diminuirsi. 
In  altri  procede  con  uno  stesso  tenore.  In 
altri  finalmente  si  aumenta  sempre  ,  nè  dopo 
più  ore  rimette. 

3.  °  Quando  la  reazione  incomincia  ad  esser 
lieve  ,  poi  cresce,  poi  diminuisce,  è  di  buon 
augurio.  Anche  quando  si  presenta  subito  ga- 
gliarda, ma  fra  non  molto  incomincia  a  sce- 
mare, non  è  paventosa.  Ma  quando  cresce 
sempre,  e  dopo  tre  o  quattro  ore  s'aumenta 
ancora,  ed  apporta  nuovi  turbamenti ,  è 
pessimo  segno. 
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4-°  La  reazione  per  lo  più  si  mostra  nel 
sistema  sanguigno  :  ma  in  altri  casi  si  desta 
nel  sistema  nervoso  della  vita  animale  e  ne' 
muscoli  relativi.  La  prima,  solohè  non  sia 
smodata  ,  ispira  speranza  :  la  seconda  è  ma- 
laugurata. 

Del  resto  non  basta  ragguardare  ad  uno 
o  pochi  sintomi ,  per  poter  fare  una  pro- 
gnosi ragionata.  Si  addice  al  Medico  di 
tutto  ponderare,  ed  anche,  dopoché  avrà 
tutto  ponderato,  andar  molto  riguardoso  nel 
pronunciare.  La  prognosi  debb'  esser  di 
guida  al  Medico"  nella  curazione  :  nè  vuol 
sempre  essere  disvelata. 

§.  5a. 

Gli  emelici  non  possono  convenire 
nella  colera  indica. 

Il  vomito  ,  quando  è  eccitato  da  zavor- 
ra, può  essere  promosso  con  emelici:  ma 
in  tutti  gli  altri  casi  vuoisi  procedere  altri- 
menti. 

Il  vomito   può  essere  sintonia  d'una  in- 
fiammazione di  ventricolo.  L'emetico  in  ta 
caso  sarebbe  fatale. 
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Nella  colera  indica  non  ci  è  gastritide  :  j 
dunque  non  ci  è  detta  controindicazione 
dell'emetico. 

Ma  il  vomito  nella  colera  indica  non  è 
nemmeno  da  zavorra.  Esso  procede  da  tu- 
multo nervoso.  L'emetico  non  farebbe  che 
accrescere  il  tumulto:  ed  il  vomito  ,  lungi 
dall'essere  raffrenato  dall'emetico,  si  rende- 
rebbe terribile  e  funesto. 

§.  53. 

Gli  emetici  non  possono  convenire 
nella  colera  indica  come  diaforetici. 

Ci  si  potrebbe  opporre  che  gli  emetici 
non  provocano  solamente  il  vomito:  ma 
promuovono  pure  la  perspirazione  cutanea, 
e  che  tutti  consentono  che  il  sudore  scio- 
glie la  malattia. 

Al  che  noi  rispondiamo,  che  gli  emetici, 
come  niun  altro  rimedio  ,  non  godono  di 
virtù  specifica  di  provocare  il  sudore.  Al- 
lora gli  emetici  favoriscono  la  perspirazione 
cutanea  ,  quando  questa  funzione  è  impe- 
dita da  zavorra  o  da  eccesso  di  eccita- 
mento. Gli  emetici  curano  la  malattia  :  per- 
locchè  rintegrinsi  tutte  le  funzioni. 
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Evvi  una  stretta  corrispondenza  tra  il 
ventricolo  e  la  cute.  Quando  vi  sono  soz- 
zure nel  ventricolo  ,  la  cute  è  secca.  Si  dia 
l'emetico.  Si  riordina  la  cute  :  di  qui  la 
|>erspirazione  si  aumenta  e  poi  ritorna  al 
suo  stato  naturale. 

Gli  emetici  non  solamente  eccitano  il  vo- 
mito: ma  godono  di  una  virtù  deprimente. 
In  fatti  a  dosi  refratte  non  producono  più 
il  vomito  ;  ma  producono  solamente  1'  ef- 
fetto deprimente.  Dunque  in  una  malattia 
infiammatoria  gli  emetici  dati  a  tal  dose  da 
produrre  il  vomito,  od  a  dosi  moderate  e 
replicate  deprimono  1'  eccitamento  ;  per  lo 
che  rintegrisi  la  perspirazione  cutanea. 

Or  tutto  questo  non  ha  che  fare  colla 
colera  indica.  Qui  havvi  debolezza  :  non  v' 
ha  zavorra  :  dunque  in  nessuna  maniera 
possono  convenire  gli  emetici. 

Nella  colera  indica 
non  possono  convenire  i  purganti. 

Non  possono  neppure  aver  luogo  i  ca- 
tartici nella  cura  della  colera  indica. 
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Essi  producono  due  effetti:  r.°  eliminano 
la  zavorrra  intestinale:  a.0  sono  deprimenti. 

Nella  colera  indica  non  ci  è  zavorra  : 
non  ci  è  eccesso  d'  eccitamento. 

I  frequenti  secessi  nella  malattia,  di  cui 
si  tratta,  sono  un  effetto  di  tumulto,  il  quale 
procede  da  uno  stato  di  debolezza  e  da  un 
principio  deleterio.  I  purganti  aumentano 
la  debolezza ,  nè  cacciano  via  il  contagio. 

§.  55. 

Gli  emetici  ed  i  purganti 
non  possono  eliminare  il  contagio. 

Abbiamo  altrove  dimostrato  che  gli  eme- 
tici ed  i  purganti  non  possono  eliminare  il 
contagio:  ma  qui,  come  più  innanzi,  noi 
ritoccheremo  alcune  proposizioni,  ad  oggetto 
di  mettere  insieme  tutti  i  principii  su'  quali 
è  fondata  la  nostra  opinione  sull'indole  della 
colera  indica. 

Qui  dunque  ripeterò  che  il  contagio  non 
si  contrae  per  la  bocca  ,  e  che  per  conse- 
guenza gli  . emetici  ed  i  purganti  non  pos- 
sono tornare  vantacciosi. 


§.  56. 
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Posto  che  vi  fosse  zavorra, 
:se  converrebbero  gli  emetici  ed  i  purganti. 

Noi  abbiamo  detto  che  nella  colera  in- 
dica non  ci  è  zavorra.  Questo  si  può  dir 
veramente  nel  più  de'casi  :  ma  supponiamo 
che  vi  fosse  per  accidente  zavorra:  si  do- 
manda, se  converrebbe  prescrivere  o  gli  e- 
metici  od  i  purganti. 

Io  sarei  pel  no  :  e  la  discorro  così.  Al- 
lora conviene  ricorrere  agli  emelici  ed  a' 
purganti,  quando  o  havvi  solo  una  ten- 
denza al  vomito  ed  al  secesso ,  o  vi  sono 
segni  evidenti  di  zavorra  che  debbasi  tosto 
evacuare  ,  od  infine  quando  il  vomito  ed 
il  secesso  spontaneo  sono  insufficienti  ad 
eliminare  interamente  le  sozzure  delle  pri- 
me vie. 

Ma  nella  colera  indica  il  vomito  ed  il 
secesso  sono  abbondantissimi  :  qualsiasi 
quantità  di  zavorra  ne  sarebbe  evacuata. 

Dunque  a  che  prò  dar  emetici  e  pur- 
ganti? Essi  non  farebbero  che  aumentare  la 
debolezza. 
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§.  57.  | 

Non  vuoisi  pensare  a  frenare  il  vomito 
ed  il  secesso. 

Neppure  io  mi  metterei  dalla  parte  di 
quelli  i  quali  consigliano  di  frenare  il  vo- 
mito ed  il  flusso  del  ventre. 

A  soffermare  il  vomito,  chi  prescrisse  la 
mistura  del  Rivieri ,  chi  l'etere  solforico , 
chi  1'  oppio,  chi  1'  acetato  di  morfina. 

Ad  arrestare  la  diarrea  colliquativa,  com- 
mendaronsi  la  radice  di  colombo,  il  decotto 
bianco  di  Sydenham  ,  la  ratania  ,  1'  oppio  , 
l'ipecacuana  a  piccole  dosi  e  simili. 

In  un  sì  grave  tumulto  ,  qual  è  quello 
della  colera  indica,  la  mistura  del  Rivieri 
non  sarà  dannosa  ,  ma  sarà  inefficace.  Essa 
può  sedare  un  vomito  mite  senza  zavorra, 
senza  altra  cagione  che  un*  aberrazione 
di  eccitabilità  nel  ventricolo. 

Le  radici  di  colombo  e  di  ratania  sono 
astringenti  e  toniche  :  possono  essere  utili,  e 
quando  il  flusso  del  ventre  non  è  sintoma 
d'una  malattia  precipitosa.  Ma  nella  colera 
addomandansi  rimedii  più  energici. 

Il  decotto  bianco  di  Sydenham  e  quelli 
di  salep  e  di  sagù  sono  blandi  nutrienti  ed 
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insieme  demulcenti.  Potranno  servire  come 
nutrienti  :  ma  a  rialzare  le  forze  havvi  me- 
stieri di  altri  medicamenti. 

L'oppio  e  l'etere  sono  utilissimi  :  ma  non 
godono  d'  una  virtù  specifica,  per  cui  sop- 
primano il  vomito  ed  il  secesso  :  operano 
stimolando. 

Dicasi  lo  stesso  dell'acetato  di  morfina. 
L'osservazione  ci  dimostra  che  questo  sale 
ha  una  virtù  analoga  a  quella  dell'oppio, 
e  non  ne  differisce  che  perchè  è  assai  più 
attivo. 

L'idea  di  alcuni  ,  specialmente  del  no- 
stro D.  Ricotti,  sulla  virtù  sedativa  costante 
dell'acetato  di  morfina  è  contraria  a'princi- 
pii  più  dimostrali  della  Medicina.  Egli  è 
allatto  impossible  che  un  medesimo  farmaco 
sedi  il  dolore  ,  le  convulsioni  od  altro  sin- 
tonia, o  vengano  prodotti  da  debolezza,  o 
da  eccesso  di  eccitamento. 

§.  58. 

Il  metodo  curativo  della  colera  indica 
debb*  essere  eccitante,  per  quello  che  spetta 
al  soccorrere  alle  forze  vitali. 

Facciamo  per  ora  astrazione  di  quanto  si 
dee  fare  per  distruggere  il  contagio;  diremo 
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che  il  metodo  curativo  della  colera  indica 
debb'  essere  eccitante. 

Non  v'  ha  dubbio  che  nella  malattia ,  di 
cui  si  tratta,  havri  debolezza.  Dunque  con- 
vien  ricorrere  al  metodo  eccitante. 

O  negar  la  debolezza  ,  od  ammettere  la 
necessità  di  eccitare:  e  di  qui  non  si  scappa. 

La  debolezza  non  si  può  negare.  Anche 
quelli  che  vorrebbero  vedere  una  gastro-cn- 
teritide,  sono  obbligati  a  confessare  che  è 
un'irritazione  specifica,  da  non  confon- 
dersi con  quella  la  quale  procedesse  da  al- 
tra cagione. 

L'ammettere  debolezza  ed  intanto  cac- 
ciar sangue,  per  apprestargli  più  largo  spa- 
zio, o  per  altro  qualsiasi  motivo,  non  è  con- 
forme a'principii  della  Medicina.  Il  salasso 
debilita  :  e  nella  debolezza  il  debilitare  è 
un  volere  consumare  più  presto  le  forze 
della  vita. 

§.  59. 

Convengono  gli  eccitanti  diffusibili. 

Nella  colera  indica  noi  daremo  la  pre- 
ferenza agli  stimoli  diffusibili;  e  questo  per 
due  motivi.  Primieramente,  gli  eccitanti  dif- 
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fusivi  hanno  un'azione  più  pronta  ,  il  che  è 
necessario  in  una  malattia  di  tanta  cele- 
rità quanta  si  vede  nella  colera  indica.  La 
secondo  luogo,  l'eccitamento  da  essi  r>ra- 
dotto  s'  irraggia  a  UtUo  il  corpo. 

§•  fio: 

Almeno  converrà  unire  gli  eccitatiti 
diffusivi  a  tonici. 

Se  alcuno  amasse  di  amministrare  i  tò- 
nici ,  noi  di  buon  grado  vi  assentiamo  :  ma 
tuttavia  ad  un  patto  :  ed  è,  che  a'tonici  ag- 
giungasi qualche  stimolo  diffusibile. 

In  tal  modo  si  hanno  due  vantaggi.  Lo 
stimolo  diffusibile  aumenta  l'eccitamento  in 
tutto  il  corpo.  Il  tonico  lo  conserva  lun- 
gamente e  specialmente  nel  eanale  digestivo. 

§•  6 1. 

/  rimedii  interni  sieno  moderatamente 
eccitanti. 

L'osservazione  dimostra  che  nella  colera 
indica  la  cute  è  pochissimo  sensitiva,  ed  il 
canale  digestivo  è  estremamente  suscettivo. 

a5 
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Di  qui  se  ne  debbe  inferire  che  i  rime- 
dii  interni  debbono  essere  eccitanti  sì,  ma 
blandi  per  sè  ,  od  annacquati ,  od  a  piccole 
e  rifratte  dosi. 

E  perchè  tutti  commendano  il  decotto 
di  salep  ,  il  decotto  di  riso ,  il  brodo  di 
pollastro  ?  Si  può  ben  credere  che  l' espe- 
rienza gli  abbia  portati  a  questo.  Dunque 
se  il  ventricolo  mal  sopporterebbe  i  brodi 
animali  saturi  d'esmazoma  ,  e  tuttavia  v'ha 
somma  debolezza,  è  forza  dire  che  questo 
dipende  dalla  somma  suscettività  del  ca- 
nale digestivo. 

§.  6*. 

Si  previene  una  difficoltà. 

Ct  si  potrebbe  opporre  che  l'estrema  su- 
scettività è  effetto  dell'astenia:  che  gli  ec- 
citanti, come  l'oppio,  tolgono  1'  astenia  ; 
epperciò  fanno  ad  un  tempo  cessare  la  som- 
ma suscettività. 

Questo  potrebbe  pur  essere  :  ma  la  spe- 
rienza  provò  il  contrario. 

Abbiamo  detto  teste  che  il  brodo  saturo 
di  vitello  sarebbe  uno  stimolo  troppo  forte. 
Dunque  tanto  più  intollerabile  debbe  riu- 
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scire  l'oppio  od  altro  farmaco  eccitante  dif- 
fusibile. 

Del  resto  se  il  Medico  volesse  talvolta 
tentar  grandi  dosi  d'oppio  per  rintuzzare 
la  soverchia  suscettività,  noi  vorrei  per  que- 
sto condannare.  Dico  solo  che  siffatti  ten- 
tativi debbono  essere  fatti  eoa  tutta  circo- 
spezione :  e  che  è  più  lodevole  chi  non  li 
fa  mai. 

§.  63. 

/  rimedii  esterni  debbono  essere  gagliardi 
eccitanti. 

Nella  colera  indica  la  cute  perde  quasi 
affatto  la  sua  eccitabilità.  Dunque  i  rimedii, 
che  vengono  amministrati  all'esterno,  deb- 
bono essere  eccitanti  gagliardi. 

Vuoisi  sempre  accomodare  il  grado  dello 
stimolo  al  grado  dell'  eccitabilità. 

Per  quello  stesso  motivo,  che  noi  abbia- 
mo proposto  doversi  adoperare  internamente 
eccitanti  blandissimi,  li  vogliamo  fortissimi 
all'esterno. 
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§•  64- 


Come  possa  esservi  insensitività 
esternamente  e  somma  sensitività 
internamente. 

Alcuno  ci  potrebbe  domandare,  come  mai 
possa  esservi  intormentimento  nell'  ambito 
del  corpo ,  e  somma  suscettività  nelle  vie 
digestive. 

Non  si  potrebbe  addurre  altra  legione 
che  il  fatto.  Egli  è  certo  che  nel  tumulto 
nervoso  la  sensitività  si  appalesa  varia  nelle 
varie  parti;  o  la  medesima  in  tutto  il  corpo  , 
ma  varia  in  varii  tempi ,  anche  vicinissimi. 

Questo*  si  osserva  specialmente  nell'  iste- 
ria. Sebbene  non  sia  facile  di  darcene  una 
plausibile  spiegazione  ,  vogliamo  tuttavia  av- 
venturare una  congettura,  e.d  è  questa. 

Quando  la  debolezza  è  moderata ,  ad- 
duce ,  come  si  è  detto  altrove,  somma  su- 
scettività :  ma  tuttavia  ad  una  condizione  : 
ed  è  che  non  siavi  impedimento  alla  fun- 
zione de' nervi  senzienti. 

Affinchè  vi  sia  senso,  è  necessario  che  i 
nervi  possano  compiere  la  loro  funzione. 
Qualunque  condizione  o  d'  atonia,  o  di  so- 
verchio eccitamento,  la  quale  impedisca  l'è- 
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sercizio  della  facoltà  sensitiva,  debbe  ap- 
portare insensitività. 

Venendo  alla  colera  indica,  tale  è  lo 
stato  de' nervi  cutanei,  che  non  possono  a- 
dempiere  il  loro  ufficio  ,  e  questo  impedi- 
mento non  c'è  nell'interno. 

§.  65. 

Se  non  potrebbe  forse  qualche  volta  esservi 
anche  intormentimento  interno. 

Sebbene  generalmente  la  sensitività  sia 
accresciuta  nelle  parti  interne,  cioè  nell'ap- 
parato digestivo,  nel  decorso  della  colera 
indica  ;  tuttavia  non  ripugna  per  niente 
che  qualche  volta  possa  avvenire  il  contra- 
rio ,  per  quanto  spetta  al  ventricolo  ed  alle 
intestina:  cosicché  siavi  intormentimento  ge- 
nerale. 

In  tal  caso  converrebbe  amministrare  an- 
che internamente  gli  eccitanti  a  dosi  ge- 
nerose. 
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§.  66. 


miglior  mezzo  eccitante  esterno 
è  il  calore. 

Il  mezzo  curativo,  che  si  mostrò  più  van- 
taggioso nella  colera  indica,  si  è  un  gran 
calore  applicato  esternamente  e  perenne- 
mente conservato  ,  insino  a  tanto  che  ne 
succeda  una  salutare  reazione  per  mezzo 
del  sudore. 

Il  sudore  non  è  effetto  immediato  del 
calore. 

Il  calore  rialza  le  forze:  a  misura  che  queste 
si  rialzano,  tutte  le  funzioni  rintegransi  :  rin- 
tegrasi  pure  la  perspirazione  cutanea. 

Questo  calore  si  può  conservare  in  più 
maniere. 

i.°  Mediante  il  bagno  caldo. 

a.*  Con  applicare  al  corpo  pannilani  bene 
riscaldati  e  successivamente  rinnovati. 

3.  *  Colle  fregagioni  secche ,  fatte  o  con 
pannilani ,  o  con  ispazzette. 

4.  °  Mediante  lavande  aromatiche  calde  : 
o  fregagioni  fatte  con  pannilani  imbevuti  di 
qualche  sostanza  eccitante. 

5.  °  Con  tenere  nel  letto  caldani. 
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6.°  Con  applicare  cataplasmi. 

7-Q  Con  tenere  l'ammalato  ben  coperto. 

§•  67. 


V uolsi  eccitare  la  cute  con  farmachi 
stimolanti. 

Noi  abbiamo  altri  mezzi  di  eccitare  la 
cute  ,  oltre  al  calorico  libero. 

Tutti  i  rimedii  eccitanti  possono  servire 
a  tal  uopo. 

Anzi  noi  possiamo  associare  insieme  più. 
benefizi.  Qualora  noi  facessimo  le  frega- 
gioni con  pannilani  riscaldati  ed  imbevuti 
di  sostanze  aromatiche  ,  avremmo  tre  van- 
taggi :  e  tutti  tendenti  al  medesimo  fine,  che 
è  quello  di  aumentare  l' eccitamento  nel 
tessuto  cutaneo. 

Dunque  tutti  gli  eccitanti  possono  essere 
opportuni  all'uso  esterno. 
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§.  68. 


Avvertenze  sull'alcool  semplice,  sulV  alcool 
canforato ,  sugli  olii  essenziali, 
e  sugli  eteri. 

Sulla  sostanza  di  molta  volatilità  deb- 
besi  fare  una  considerazione. 

E  necessario  ,  quando  ce  ne  volessimo 
servire ,  adoperarle  in  grande  quantità  :  me- 
glio ancora  si  farà,  se  dopo  avere  applicato 
dette  sostanze,  o  fatte  fregagioni  colle  me- 
desime, ricorrere  ad  altri  mezzi  eccitanti. 

Non  vi  ha  chi  non  sappia  che  la  vola- 
tilizzazione si  effettua  a  spese  del  calorico. 
L'evaporazione  dell'acqua  produce  freddo: 
tanto  più  produce  freddo  lì  evaporazione 
dell'alcool,  degli  olii  essenziali  e  dell'etere. 

Quando  si  va  a  nuotare  in  un  fiume  es- 
posto ai  raggi  ilei  Sole,  se  dopo  usciti  dal- 
l'acqua restiamo  per  qualche  minuti  espo- 
sti all'azione  del  Sole  ,  proviamo  un  gran 
freddo  :  e  chi  a  lungo  vi  rimanesse,  ca- 
drebbe in  gravissima  malattia  prodotta  dal- 
l' eccesso  del  freddo. 

Se  noi  avviluppiamo  una  bottiglia  piena 
di  vino  con  pannilini  inumiditi  successiva- 
mente d'alcool,  il  vino  si  raffredda. 
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Dunque  chi  applicasse  alla  cute  una  pic- 
cola quantità  di  sostanza  volatile,  lungi  dal- 
l' avere  1'  effetto  eccitante  ,  avrebbe  un  gran 
freddo  ,  ed  in  conseguenza  un  effetto  debi- 
litante. 

§■  69- 

/  rubefacienti  sono  utili. 

Di  sommo  vantaggio  riescono  i  rubefa- 
cienti. 

Non  ci  è  un  mezzo  più  pronto  per  riec- 
citare le  forze. 

Un  gran  calore  ed  i  rubefacienti  sembrano 
operare  quasi  in  una  medesima  maniera. 

Nella  curazione  delle  malattie ,  quando 
abbiamo  tentati  tutti  gli  altri  mezzi,  ricor- 
riamo a' rubefacienti  ed  a' vescicanti. 

Se  i  senapismi  non  producono  più  il  loro 
effetto ,  ci  troviamo  nella  dura  condizione 
di  confessare  che  ogni  altro  nostro  tentativo 
non  solamente  sarebbe  infruttuoso  ,  ma  forse 
non  farebbe  che  accelerare  la  morte. 

Tutti  s'  accordano  nel  dire  che  i  rubefa- 
cienti furono  utilissimi  nella  colera  indica. 


Se  possano  convenire  i  vescicanti. 

Mentre  commendiamo  il  calore  ed  i  ru- 
befacenti nella  colera  indica  ,  non  possiamo 
aderire  a  coloro  i  quali  propongono  i  ve- 
scicanti ,  od  eziandio  il  caustico. 

Quando  le  forze  vitali  sono  presso  allo 
spegnersi,  dobbiamo  ricorrere  a  que' mezzi 
i  quali  possono  rieccitarle  :  ma  guardiamci  da 
quelle  sostanze  che  producono  soluzione  di 
continuità,  cioè  alterano  i  tessuti. 

Non  sono  rari  gli  esempli  di  cancrena 
prodotta  dalla  summentovata  cagione. 

Abbiamo  dimostrato  che  la  debolezza  è 
somma  nella  colera  indica  :  una  soluzione 
di  continuità  può  assai  facilmente  degenerare 
in  cancrena. 

Dunque  i  vescicanti  od  altri  caustici  sono 
pieni  di  pencolo. 


§•  71- 


Si  considera  t  uso  degf  Indiani 
di  bruciarsi  con   un  ferro  rovente 
il  tallone. 

Contro  quanto  abbiamo  teste  proposto 
sembra  stare  l'uso  degli  Indiani.  Dellon 
scrive  che  essi  si  cauterizzano  coll'applicarsi 
un  ferro  rovente  al  tallone.  Dal  che  ritrag- 
gono mirabile  vantaggio. 

Noi  rispondiamo  che  quegli  uomini  indu- 
riti dalle  fatiche  e  dalle  inclemenze  del 
cielo  potranno  ricavare  vantaggio  dalla  cau- 
terizzazione :  ma  che  non  si  può  dire  lo 
stesso  de'  popoli  inciviliti  e  più  dilicati. 

Montesquieu  narra  che  presso  al  polo  sì 
procacciano  una  dilettosa  sensazione  con  farsi 
profonde  incisioni  qua  là  nelle  membra. 
Ora  uiuno  proporrà  a  coloro,  che  vivono  in 
climi  più  felici,  quel  mezzo  di  svariare  le 
delizie  del  corpo. 
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§.  72. 

Il  cloro  esternamente  è  di  sommo 
vantaggio. 

Il  cloro  esternamente  adempie  a  più  in- 
dicazioni. Primieramente  ,  per  la  sua  virtù 
anticontagiosa  può  distruggere  quel  contagio 
che  potesse  forse  rimanere  applicato  alla 
superfìcie  del  corpo.  In  secondo  luogo,  ve- 
nendo assorbito,  può  incontrare  qualche  parte 
del  contagio  che  non  abbia  ancora  destata 
una  condizione  permanente,  o  diatesi.  In 
terzo  luogo,  il  cloro  è  stimolante  :  epperciò 
servirà  a  rialzare  1'  eccitamento  cutaneo.  In 
quarto  luogo,  il  cloro  è  rubefaciente. 

Per  avere  un  effetto  più  valido  e  più  si- 
curo ,  il  cloro  si  adoperi  riscaldato. 

Quanto  al  grado  di  concentrazione  ,  esso 
debbe  esser  proporzionato  al  grado  di  sen- 
sitività. Sinché  la  cute  è  torpida,  debb' es- 
sere meno  annacquato.  A  misura  che  si 
aumenta  1'  eccitabilità  ,  quello  s'indebolisce 
con  una  maggior  quantità  d'  acqua. 
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§•  73- 

Se  il  cloro  possa  amministrarsi 
internamente. 

IL»,,,, 

Abbiamo  pruovato  che  il  contagio  cole- 
rico non  si  contrae  per  le  vie  digestive.  Dun- 
que non  possiamo  aspettarci  alcun  vantaggio 
dall'  uso  interno  del  cloro  in  quanto  che  esso 
è  anticontagioso. 

Rimane  a  considerare  ;  se  possa  essere 
utile  come  eccitante. 

Stantechè  la  suscettività  nel  ventricolo  è 
somma,  non  potrebbe  amministrarsi  il  cloro, 
salvochè  sia  moltissimo  annacquato. 

Ma  sarà  meglio  attenerci  alle  infusioni 
d'  erbe  aromatiche  ;  od  anche  ai  vino. 

§•  74- 

Non  vi  sono  specifici  contro 
la  colera  indica. 

Universale  è  il  pregiudizio  di  volere  spe- 
cifici in  tutte  le  malattie.  Noi  leggiamo  di 
spesso  encomiali  specifici  anticolerici.  Chi  è 
per  1'  etere  solforico  ,  chi  per  la  canfora  , 
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chi  per  1'  olio  di  cajeputh,  chi  pel  calome- 
lano. Tutte  fandonie. 

L'  etere  solforico  è  utile ,  perchè  è  ecci- 
tante. Dicasi  lo  stesfo  della  canfora. 

Gli  olii  essenziali  giovano  esternamente 
come  stimolanti:  l'olio  di  cajeputh  non  è 
dappiù  che  quelli  di  menta,  di  salvia,  di 
lavanda,  e  simili. 

Il  mercurio  non  ha  virtù  specifica  contro 
altro  contagio  che  il  sifilitico. 

§.  75. 

Se  si  possano  dedurre  conseguenze 
dair analogia  delle  malattie. 

Alcuni  hanno  voluto  confrontare  la  colera 
indica  con  altre  malattie ,  sperando  di  po- 
tere quindi  ricavare  qualche  lume  a  determi- 
narne il  metodo  curativo. 

Noi  consentiamo  che  1'  analogia  delle  ma- 
lattie può  essere  utile  al  Medico  :  ma  con- 
viene intenderci  sul  senso  del  termine  ana- 
logia. 

Le  malattie  hanno  un'essenza;  hanno  un 
apparato  di  sintomi  ;  hanno  certe  cagioni. 

Quelle  malattie,  che  procedono  da  cagioni 
congeneri ,  e  sono  accompagnate  dalla  stessa 
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condizione  dell'eccitamento,  si  possono  dire 
essenzialmente  analoghe. 

Ma  talvolta  le  malattie  si  rassomigliano  tra 
loro  semplicemente  per  certi  sintomi,  o  pel 
modo  di  procedere.  Quest'analogia  è  appa- 
rente ,  e  diremmo  estrinseca. 

Dunque,  se  vi  saranno  malattie  procedenti 
da  contagio  ,  ed  accompagnate  da  astenia , 
potremo  giustamente  paragonarle  colla  colera 
indica. 

Ma  se  ri  sia  solamente  una  qualche  con- 
dizione estrinseca  ,  cioè  straniera  all'essenza, 
non  vi  è  tale  analogia  che  possa  essere  suf- 
ficiente al  Medico  Pratico. 

Alcuni  paragonarono  la  colera  indica  colla 
febbre  gialla  :  altri  al  vomito  nero  :  altri 
alla  colica  saturnina. 

In  tutte  queste  malattie  o  non  ci  è  la 
stessa  condizione  dell'  eccitamento,  o  non 
ci  è  indole  congenere  di  cagione.  Dunque 
il  paragone  non  regge. 

La  febbre  gialla  lascia  ancor  dubbi,  se  sia 
contagiosa.  Ammettiamola  pur  tale:  la  sua 
essenza  è  un'  infiammazione  del  fegato. 

Il  vomito  nero  ,  per  quanto  si  legge,  non 
è  che  una  varietà  della  febbre  gialla. 

La  colica  saturnina  non  procede  da  verini 
contagio. 
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La  colera  indica  è  prodotta  da  un  con- 
tagio :  è  astenica. 

»       §•  76- 

Si  potrebbe  fare  un  confronto 
tra  la  colera  indica  ed  il  sudore  inglese. 

Se  si  volesse  raffrontare  la  colera  indica 
a  qualche  altra  malattia,  propendiamo  a  cre- 
dere che  sia  molto  somigliante  al  sudore  in- 
glese. 

i.°  La  colera  indica  è  di  brevissima  du- 
rata :  similmente  il  sudore  inglese  dura  un 
giorno  :  fu  perciò  detto  efemera  sudatoria. 

2.0  La  colera  indica  dimostra  un'estrema 
astenia.  Lo  stesso  leggiamo  del  sudore  in- 
glese. 

3.°  La  brevità  dell'  efemera  sudatoria  fa 
credere  che  procedesse  da  una  cagione 
materiale  insinuatasi  nel  corpo ,  e  poscia 
eliminata.  La  colera  indica  è  da  un  contagio. 

4-'  Non  sappiamo  veramente  se  il  sudore 
inglese  si  comunicasse  per  contatto.  Ma  molti 
stettero  pel  contagio.  Dunque  possiamo  am- 
metterlo pur  noi.  Del  resto ,  qualora  si  vo- 
lesse derivare  il  sudore  inglese  da  un  miasma, 
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si  avrebbe  una  qualche  differenza  ,  ma  non 
essenzialissima. 

La  differenza  più  notevole  sarebbe  questa. 
Nella  colera  indica  la  p espirazione  cutanea 
è  come  nulla  per  qualche  tempo ,  e  copiosis- 
sime sono  le  secrezioni  del  canale  digestivo. 
jNel  sudore  iuglese  la  perspirazione  è  copio- 
sissima ,  e  tutte  le  altre  secrezioni  cessano 
o  di  molto  si  scemano.  Quindi  nella  prima 
1'  apparire  del  sudore  è  buon  segno  :  e  nel- 
l'altro debbe  anzi  diminuire,  ed  appoco  ap- 
poco ritornare  al  grado  di  perspirazione 
insensibile. 

Ma  iutanto  la  condizione  dell'eccitamento, 
epperciò  il  metodo  curativo  sarebbero  pari. 

Gli  eccitanti  nel  sudore  inglese  non  sareb- 
bero diretti  a  promuovere  il  sudore:  verreb- 
bero amministrati  internamente  ad  oggetto 
di  far  cessare  quello  stato  che  produsse  il 
sudore  colliquativo.  Ma  alla  fin  fine  1'  ultimo 
efletto  sarebbe  pur  sempre  lo  stesso:  cioè 
rialzare  l'eccitamento  al  grado  normale. 
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§•  77-  . 
Epilogo. 

Dal  sinquì  detto  si  raccoglie ,  che  ,  se- 
condo il  nostro  parere  ,  la  colera  indica  è 
una  malattia  prodotta  da  un  contagio  speci- 
fico: in  prima  tumultuaria:  poi,  se  il  conta- 
gio non  venga  distrutto  od  eliminato  ,  asso- 
ciata alla  diatesi  astenica  :  avente  la  sua  sede 
nella  cute  e  nel  tubo  gastro-enterico  :  i  cui 
precipui  sintomi  sono  intormentimento  della 
cute  e  copiosissime  evacuazioni  di  uu  muco 
tenue  ed  acquoso  e  per  bocca  e  per  1'  ano  : 
scioglientesi  per  lo  più  per  un  copioso  sudore. 
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"SEZIONE  VI. 


ESPOSIZIONE  COMPENDIOSA 
DELLE  VARIE  OPINIONI  EMESSE 
SULLA  COLERA  INDICA  E  LORO  DISAMINA 

§  «• 

Avvertimento. 

Dopo  avere  proposta  la  mia  opinione 
sulla  colera  indica  ,  séguendo  il  solo  ra- 
ziocinio ,  ho  creduto  opportuno1  di  èsanii- 
nare  le  altrui  dottrinò. 

§  a. 

Opinioni  degli  Autori. 

t.  Adams.  Nel  primo  stadio,  sanguisugio. 
iSel  secondo  giova  il  fosforo  in  sostanza 
alla  dose  di  due  o  tre  grani ,  involto  iu 
qualche  sostanza  farinacea. 

2.Aisslie.  La  magnesia  calcinata  associa- 
ta all'  amomo ,  al  zenzoyero ,  al  pepe. 


3.  Annesley.  .La  cagione  prossima  della 
colera  è  un  turbamento  dell'elettricità  anima- 
le in  seguito  ad  un  turbamento  dell'  elet- 
tricità atmosferica.  In  principio  si  cacci 
sangue  :  poi  si  prescriva  una  mistura  di 
canfora  ,  ammoniaca  ,  etere  solforico.  Se 
siavi  una  grande  irritazione  al  ventricolo  , 
si  impongano  cristei  sedanti.  Si  prescriva 
il  calomelano  cogli  amari.  Per  bevanda, 
limonea  nitrica. 

4.  Astrakanesi.  Facciasi  un  copioso  salas- 
so :  internamente  si  amministri  il  calome- 
lano col  laudano  liquido  :  facciansi  frega- 
gioni all'  epigastrio  (26)  :  si  applichino 
.coppette  scarificate  :  le  fregagioni,  facciansi 
pur  su  tulto  il  corpo. 

5.  Bavle.  Non  si  cacci  sangue  :  giova  il 
calomelano  con  l'oppio. 

6.  Bengalesi.  In  principio  i  diluenti,  gli 
eccitanti  ,  il  calomelano  :  in  progresso  i 
lassativi  ed4i  tonici. 

7.  Borbon  (Isola  di).  Il  sale  mirabile  del 
Glauber:  l'olio  d'uliva  colla  canfora  e  coli' 
etere  solforico. 

8.  Bourdoi.  Un  infermo . , di  colera  chiese 
una  pesca  :  il  Medico  pensò  di  secondare 
l'istinto:  ne   chiese  un'altra  :    ne  divorò 
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successivamente  irisinò'  a  venti  :  all'  indo- 
mani era  guarito.  •:  -  "«   '   '  % 
g.  Bowes.  L'acido  nitrico  nel  decotto  dì 
radice  di  colombo. 

10.  Braxdeis.  È  una  gastro-enteritide  (27.). 
complicata  coli'  atonia  del  -sistema  irrigato- 
re  :  è  epidemica.  Fregagioni  un'ora ,  poi 
un  bagno  nell'acqua  salsa  e  senapizzata: 
si  riporti  l'ammalato  nel  suo  letto:  si  ca- 
vino dieci  once,  di  sangue.  B.innovinsi  le 
fregagioni  ciascunrora.  Per  bevanda  un  tenue 
decotto  d'orzò.  S'  impongano  eristei  emol-: 
Iienti  :  s'  amministri  il  calomelano  per  bocca 
a  dosi  refratte-  Verso  il  fine  un  purgante» 

11.  Bremer.  Si  dilfuse  assai  poco  in  quei 
luoghi  nei  quali  eravi  poco  commercio  •  e 
togliendo  ogni  comunicazione  si  soppresse,  ri 

12.  Buniva.-  E  contagiosa.  Non  debb' es- 
sere sollecito  il  Medico  nell'  indagare-,  la 
condizione  dell'  eccitamento.  Sinché  non 
conosciamo  veruno  specifico  ,  dobbiamo 
limitarci  a  curare  i  sintomi  è  le  complica- 
zioni. L'acetato  di  morfina:  col  metodo'  en-> 
iTermico  (28).    -       .    •'  .  )\tf 

13.  Burke.  Oppio  da  grani  sessanta  a 
cento  in  venliquattr'  ore.  -  : 

i4-  Caffarelm.  È  miasmaticarcontagiosat 
in  principio  è  spasmo  :  poi  una  gastro-ente- 
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ritide  sotto  specie  di  tifo.  Nel  sommo  del 
freddo  giova  cacciar  sangue.  Si  sottrae  una 
parte  del  sangue  infetto  :  si  prepara  una 
più  libera  via  al  superstite.  In  principio 
convengono  gli  antispasmodici,  fra  i  quali 
l'acetato  di  morfina. 

15.  Calcuttesi.  Fava  di  Sant'Ignazio. 

16.  Capelli.  Le  cacciate  di  sangue  di  rado 
giovarono  :  più  sicuro  fu  il  sanguisugio. 
Le  fregagioni ,  i  purganti ,  gli  emetici  ,  le 
mucilagini  ,  l'acido  solforico  ,  l'acido  piro- 
legnoso ,  i  senapismi ,  i  vescicanti  ,  il  de- 
cotto di  salep  hanno  i  loro  vantaggi.  Gli 
oppiati  nocquero.  Meritano  preferenza  l'ar- 
nica ,  la  valeriana  ,  la  serpentaria. 

17.  Cavalli.  Il  sotto-carbonato  di  ferro  è 
un  eccellente  spasmodico  :  dunque  si  tenti. 

18.  Cihsolm.  L'acido  nitrico  esternamente. 

19.  Christie.  Non  è  infiammazione:  è 
affine  al  catarro  (39).  Il  calomelano  è  utile 
come  sedante. 

20.  Cinesi.  Il  muschio  ,  il  cinnabro  ,  la 
canfora ,  il  costo  arabico. 

ai.  Conwell.  Non  si  cacci  sangue.  Il 
calomelano  coli' oppio  :  si  tengano  di  con- 
tinuo applicati  sacchetti  pieni  di  sai  co- 
mune riscaldato. 
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22.  Gorbia.  È  epidemica  :  oppio  e  ca- 
lomelano. 

23.  Cormick.  Non  ci  è  paese  delle  Indie  in 
cui  i  Medici  ed  i  famigliari  abbiano  abban- 
donati i  colerici.  Dunque  non  è  contagiosa. 

a4-  Curtis.  Le  evacuazioni  biliose  sono 
anzi  effetto,  che  cagione  della  colera  :  e 
sono  promosse  dalla  natura  medicatrice. 

25.  Dall'-Olmo.  L'olio  d'  ulivo. 

26.  Deville.  L'etere  solforico  è  riguardato 
come  uno  specifico.  Il  calomelano  in  tanta 
irritazione  del  ventricolo  nuocerebbe. 

27.  Foy.  Risiede  nel  sistema  nervoso  - 
spinale  :  non  è  contagiosa.  Le  materie 
reclute  ed  evacuate  per  l'ano  furono  tran- 
gugiate ed  innestate  sotto  l' epidermide.  Sì 
fece  lo  stesso  dei  sangue.  Non  ne  segui 
malattia. 

28.  Fuchs.  Mistura  Riveriana. 

29.  Gariglio.  A  prevenire  la  colera,  od 
almeno  a  renderla  più  mite  ,  giova  intro- 
durre nel  corpo  un  altro  agente  irritante, 
o  ,  meglio  ,  contagioso.  La  scabbia  è  una 
malattia  succida:  il  vaccino  è  un  mezzo 
blando  e  di  tutta  efficacia. 

30.  Garxeri.  Non  è  contagiosa  :  in  fatti  i 
cordoni  sanitarii  furono  inutili.  Si  propagò 
contantemente  secondo  una  direzione  geo- 
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grafica.  Ne'  luoghi  ,  nei  quali  imperversò, 
concorsero  le  medesime  circostanze  inde- 
penclentemente  da  contagio. 

31.  Gordon.  Le  perturbazioni  del  cervello 
sono  primarie  :  le  altre,  secondarie. 

32.  Granbaum.  La  colera  di  Orenburgo  fu 
contagiosa.  In  principio  invase  pochi  ,  e 
poi  appoco   appoco  si  diffuse. 

33.  Gravier.  A  Pondicheri  non  fu  con- 
tagiosa :  procedette  dal  vento  nord-ouest. 
È  una  specie  di  gastro-enteritide.  Nei  ca- 
daveri si  sono  trovati  non  dubbi  argomenti 
d' infiammazione  nel  ventricolo  e  nelle  in- 
testina. Sanguisugio  all'  epigastrio  :  bere 
acqua  gelata. 

34.  Hanhemann.  Cagione  della  colera  sono 
animaletti.  Questi  dividonsi  in  simpatici  ed 
antipatici.  I  primi  incontrandosi  tra  loro  si 
uniscono  ed  operano  di  concerto:  epper- 
ciò  fanno  maggior  danno.  Gli  antipatici 
si  distruggono  a  vicenda.  La  canfora  è  u- 
tile,  perchè  produce  il  tetano  (3o). 

35.  Hasper.  La  debolezza  de' colerici  è 
soltanto  apparente,  è  cagionata  dalla  con- 
gestione venosa  nelle  viscere  interne.  In 
principio  si  cavi  sangue:  si  applichino  san- 
guisughe alle  tempie,  all'epigastrio  /  all'om- 
bellico. 
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30.  Hertz.  L'oppio  esternamente.  Si  cau- 
terizzi la  regione  epigastrica.  Giovano  i 
bagni  di  vapore. 

37.  Hufeland.  L'aria,  come  tutto,  vive: 
dunque  può  infermarsi  :  dunque  può  svi- 
luppare i  contagli  per  sè  ,  e  senza  l' inter- 
vento degli  animali.  Intanto  questi  conta- 
gli eserciteranno  poscia  la  loro  influenza 
su  una  o  più  specie  di  animali  o  vegetali. 

38.  Inglesi.  È  una  febbre  nervoso-infiam- 
matoria. Addomanda  il  metodo  deprimente. 

rincipio  si  cacci  sangue  :  poi  si  prescri- 
vano l'oppio  ed  il  calomelano. 
-  3g.  Iaciinichen.  Non  è  pestilenziale  :  pro- 
cede da  miasma  ,  il  quale  si  contrae  per 
l'assorbimento  polmonare.  I  vapori  il  tras- 
portano. 

40.  Iameson.  Bagni  caldi. 

41.  Iohnson.  Nel  principio  il  salasso.  Se 
sangue  non  esce  ,  s'  immerga  il  braccio 
nell'acqua  calda. 

42.  Ionson.  Gli  abitanti  dell'Isola  Borbone 
sfu""ono  da"l'  infermi  di  colera  :-  nè  tutta- 
via  vanno  esenti  dal  morbo. 

43.  Kennedy.  La  cagione  prossima  della 
colera  è  una  commozione  del  cervello  :  la 
cagione  occasionale  è  ignota. 

44-  Kkraudp.en.  L' influenza  alluale  non  è 
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colera  ma  una  dissenteria  vomiloria:  è 
epidemica  :  in  principio  è  un'  irritazione 
nervoso-spasmodica  (3i)  :  in  progresso  è 
una  gastro-enterilide. 

45.  Kielmeyer.  I  globetti  del  cruore  sono 
cinti  da  un'atmosfera  elettrica:  una  certa 
condizione  di  questa  elettricità  è  cagione 
della  colera. 

46-  Kinnis.  Non  si  cacci  sangue  :  calo- 
melano ed  oppio. 

47-  Magendie.  Quasi  una  sospensione 
della  circolazione.  Non  sembra  venir  mo- 
dificata da  verun  metodo  curativo. 

48.  L/V-Brousse.  È  una  febbre  atasso- 
adinamica  (3a). 

4g.  Lassis.  I  cordoni  sanitarii  furono 
nocivi. 

50.  Leo.  Beyerlew  ,  Kopp  ,  Malez  , 
Thaessink.  Ossido  di  bismuto  e  nitrato  di 
bismuto. 

51.  Leone.  La  colera  è  un  sintonia  della 
gastro-entero-colite  :  Sinché  l'infiammazione 
si  limita  al  ventricolo  ed  alle -intestina,  non 
è  contagiosa:  allora  si  fa  tale,  quando  si 
diffonde  al  neurilema  cerebro-spinale. 

5a.  Le-Roy  Alfonso.  Niuna  bevanda  : 
sol  si  risciaccjui  la  bocca. 

53.  Line.  Bagni  caldi  :  non  salasso. 
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54-  Loder.  È  una  malattia  semplicemente 
nervosa  :  procede  da  una  cagione  elettro- 
magnetica. 

55.  Londe.  Nella  Polonia  perturbò  anzi  il 
cuore  ed  i  polmoni,  che  il  canale  digestivo. 
In  principio  bagni  caldi ,  larghi  senapismi 
sul  basso  ventre  ,  frizioni  alcooliche.  In- 
ternamente infusioni  caldissime  di  menta  e 
di  melissa.  Nel  rialzarsi  de1  polsi  ,  salasso 
ed  oppio. 

56.  Louis.  Mistura  di  frumento  sarac enico 
e  d'oppio. 

5y.  M.  G.  L'olio  di  caieputh,  epispastici  ali 
epigastrio  :  lavature  con  acido  nitrico  :  si 
spruzzi  il  corpo  con  una  soluzione  di  po- 
tassa :  fregagioni  con  pannilani  imbevuti 
d'ammoniaca, 

58.  Marin-d'Arval.  E  epidemica.  Lo 
stravizzo  ,  ed  il  freddo  ne  sono  le  precipue 
cagioni.  Un  gran  calore  è  il  miglior  rimedio. 

5g.  Marshall.  Non  è  contagiosa, 

60.  Martinengo.  E  una  malattia  inGam- 
matoria.  Bevande  diluenti,  bagni  tiepidi,  cli- 
steri anodini,  cacciate  di  sangue,  sanguette. 
Se  siavi  gran  mobilità,  amministrisi  l'oppio: 
il  calomelano  da  principio. 

61.  Mesopotamici.  Si  cacci  sangue  :  in 
seguito  p«diluYÌi. 
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62.  Meunier.  Salasso  :  sanguette  all'epiga- 
strio: bevande  mucilaginose  ed  oppiate: 
simili  cristei. 

63.  Michel.  È  un  tifo. 

64.  M or. and.  Refrigeranti  sull'  abdomine: 
missioni  di  sangue. 

65.  Moreau  de-Jonnès.  L'  olio  d'ulivo  e 
di  ricino. 

66.  Moller.  La  cagione  è  l'elettricità.  - 

67.  Onufriew.  Il  freddo  non  sopprime  la 
malattia.  Dunque  non  è  da  contagio. 

68.  Ottaviani.  E  da  contagio:  tutti  v 
contagii  operano  stimolando  :  fregagioni,  i 
bagni  tiepidi,  rubefacienti,  eloro. 

6g.  Parry.  Infusione  della  radice  di  co- 
lombo. 

70.  Persiani.  I  refrigeranti ,  i  bagni  tie- 
pidi ,  l'acqua  gelata  per  bevanda. 

71.  Pinel.  È  una  semplice  affezione  ner-ì 
vosa  che  siede  nel  nervo  trisplancnico.  > 

72.  Reimann.  E  contagiosa  :  differisce 
dalla  peste  (33). 

73.  Rang.  In  Orenburgo  in  principio  e- 
ranvi  dissidenze  sulla  contagiosità  della  co^ 
lera  :  ma  infine  fu  ammessa  da  tutti. 

74.  Ranken.  Non  differisce  gran  fatto  da 
quello  stato  che  viene  prodotto  dal  veleno 
viperino.  ' 
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:  >j5.  Ranque.  E  una  dissenteria  vomitoria 
(34)-  Havvi  analogia  fra  i  suoi  sintomi  e  quelli 
che  sono  prodotti  dal  piombo.  Epitema  di 
cicuta,  di  triaca,  canfora  ,  zollo,  su  cui 
si  spruzzi  alcun  poco  di  tartaro  emetico. 
Internamente  si  amministrino,  acqua  di  lau- 
roceraso ,  etere  solforico  ,  estratto  di  bel- 
ladonna. Se  siavi  atonia ,  facciansi  embro- 
cazioni con  olio  di  camomilla  o  con  tintu- 
ra eterea  di  china-china  sulle  estremità  e 
su'  precordii. 

76.  Reveillé-Parise.  Olio  essenziale  di 
menta  e  laudano  liquido.. 

77.  Robert  ,  Larrey.  Ha  molta  analogia 
colla  febbre  gialla.  Il  salasso  per  lo  più 
nuoce; 

78.  Rossi.  È  un  tifo  mucoso.  Procede  da 
un  contagio.  In  sul  principio  un  emetico  può 
sopprimere  o  prevenire  la  malattia.  Il  cloro 
è  utile  come  anticontagioso. 

79.  Salinas.  Àcidi  ed  infusione  di  menta. 

80.  Salomqne.  Il  contagio  colerico  è  una 
chimera. 

81.  Saunders.  La  cagione  prossima  è  la 
secrezione  biliare  aumentata. 

82.  Schnurrer.  È  da  un'influenza  tellurica. 
Ila  un'  indole  specifica. 

83.  Schubkrt.  L'arsenico,  come  omiopatico. 
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84.  Scott.  ludica  è  da  diminuita  influenza 
della  forza  nervosa. 

85.  Sementini.  È  un'  efemera  perniciosis- 
sima (35). 

86.  Sigismondo  (  Fra  ).  Acidi  e  laudano 
liquido. 

87.  Siriaci.  Si  tagli  la  vena:  si  applichino 
all'abdomine  fomenti  di  aceto  caldo  :  in- 
fusioni sudorifere  ed  eccitanti. 

88.  Sokolow.  Assalse  pur  tali  che  erano 
lungi  dai  luoghi  infetti. 

89.  Somolow.  È  contagiosa. 

go.  Spagnuoli.  E  un'  immagine  della 
febbre  gialla  :  metodo  stimolante. 

gì.  Subow.  Laudano  :  etere  solforico. 

g2.  Telfaire.  Neil'  isola  di  Francia  non 
fu  contagiosa. 

g3.  Dreyfus.  Stricnina  applicata  alla  cute, 
od  insinuata  sotto  di  essa. 

g4-  Thomson.  In  principio  ipecacuana 
per  eccitare  il  vomito  :  in  seguito  vino  di 
Madera. 

g5.  Tilesio.  Radice  di  colombo  :  decotto 
di  salep. 

96.  Tytler.  Presso  gl'Indiani  è  causata 
dalla  corruzione  del  riso.  Calomelano  ed 
oppio. 

97.  Dance.  Il  salasso  nuoce. 
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98.  Briere,  Legallois,  Crowe  ,  Burrel. 
Si  cacci  sangue. 

99.  Preu.  Procede  dalla  forza  tellurica  : 
segue  certe  linee  del  globo. 

100.  Guerin  ,  Henderson.  È  epidemica  : 
non  si  vede  sulle  alture. 

101.  Chapmann.  Scoppiò  nell'  esercito  nel 
punto  in  cui  s'accampò  in  luoghi  maremmani. 

102.  Turnbuxl.  È  catarro.  Calomelano  ; 
cardamomo  :  epispastici  alPabdomine  ed  al 
petto:  senapismi  ai  piedi:  sanguisughe  alle 
tempie  :  acqua  di  riso  per  bevanda. 

103.  Coster.  Havvi  grande  analogia  tra  la 
colera  indica  e  la  febbre  perniciosa  algida: 
essa  è  pure  accompagnata  da  freddo  mar- 
moreo :  la  china-china  può  prevenirla. 

104.  Bianco.  In  Gerusalemme  ,  Gazza  e 
Giaffa  si  ebbe  segnalato  vantaggio  da  quanto 
segue  :  si  faccia  bollire  menta  nell'acqua: 
si  pesti  cipolla  ed  aglio  :  si  sprema  in  una 
tela  :  il  sugo  si  aggiunga  alla  infusione:  poi 
si  aggiunga  del  sugo  di  limoni  :  pediluvit 
caldi  sino  al  ginocchio  :  limonea  per  be- 
vanda. 

105.  Lemare-Piguot.  L'  olio  di  caieputh 
accresce  1'  irritazione  del  tubo  intestinale. 

106.  Sawdràs.  Non  è  contagiosa.  I  mezzi 
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tendenti  a  prevenire  e  ad  eliminare  un 
contagio  sono  più  dannosi  che  utili. 

107.  Chamberet.  Non  c'è  contagio.  Oppio, 
canfora,  castoreo,  serpentaria,  sai  comune^ 
etere  ,  ammoniaca. 

108.  Kaleowski.  È  egualmente  mortale, 
o  curata  0  non  curata. 

109.  Steffen.  Salasso:  bagni  di  vapore: 
ammoniaca. 

110.  Orlandini.  I  sintomi  della  colera 
indica  sono  simili  a  quelli  che  vengono 
prodotti  dal  veleno  viperino.  L'  ammoniaca 
fa  trovata  efficacissima  contro  il  veleno 
viperino  :  dunque  si  tenti. 

in.  Andral.  È  un'  enteralgia.  Si  cacci 
sangue  :  frizioni  con  pannilani  imbevuti  di 
sostanze  aromatiche  :  oppio. 

112.  Adelon.  Nel  primo  periodo  purganti, 
sanguisugio  all'abdomine  :  nel  secondo,  sa- 
lasso ,  calomelano  e  laudano:  bagni  di  va- 
pore :  fregagioni. 

11 3.  Marc.  Emissioni  sanguigne  mode- 
rate :  calomelano  con  oppio. 

11 4-  Labarraque.  Fumigazioni  di  cloro. 

n5.  Virey.  L'  ispirazione  del  gaz  ossi- 
geno è  un  mezzo  efficacissimo  per  riscalr 
dare  il  sangue.  Dunque  si  tenti  nell'attuale 
influenza.  1 
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1 16.  Pillore.  Cloro,  canfora,  oppio,  infu- 
sioni aromatiche  ed  antiscorbutiche. 

117.  Meyer.  Prendasi  senapa  recente- 
mente polverizzata  ,  libbra  una  :  alcool  , 
once  due  :  sale  ammoniaco  ,  dramma  una  : 
se  ne  faccia  con  acqua  una  farinata  tenue  : 
si  distilli.  Il  liquido  si  serbi  all'uopo.  Fre- 
gando la  cute  col  medesimo,  si  ottiene  as- 
sai facilmente  l'effetto  vescicatorio. 

118.  Niemau.  I  colerici  vengano  esposti 
al  vapore  caldissimo,  che  si  forma,  allorché 
stemprasi  la  calce  viva  nell'acqua. 

119.  Koschry.  Sanguisugio  in  sul  prin- 
cipio. 

120.  Kosch.Nou  è  contagiosa:  segui  sempre 
la  medesima  direzione,  nè  mai  retrocedette. 
Non  si  riscaldi  soverchiamente  la  camera  : 
non  si  applichi  alla  cute  il  calore  secco  : 
altrimenti  ,  a  vece  di  sudore  ,  ne  segui- 
rebbe cancrena. 

12 1.  Holsker.  E  miasmatica  ed  epidemica. 

122.  Frankel.  Solfato  di  chinina. 

123.  Bassewitz.  È  epidemica:  in  un  vil- 
laggio posto  in  una  regione  elevata  e  assai 
salubre  si  mostrò  mite. 

124.  Guillemeau.  Stricnina. 

120.  Barati^ski.  E  una  mielitide  (36). 
126.  Gxpuro.n.  E  una  gastrhide  (37). 

27 
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137-  Quesnel.  Il  salasso  non  si  potè  quasi 
mai  fare  per  essere  pressoché  soppressa 
la  circolazione  del  sangue.  Forti  dosi  di 
laudano  in  qualche  acqua  aromatica  :  be- 
vande demulcenti:  clisteri  emollienti:  revel- 
lenti  :  bagni  tiepidi  :  fomentazioni  emollienti 
e  narcotiche. 

ia8.  Orto».  Una  delle  cagioni  è  uno  sce- 
mamento  dell'elettricità  atmosferica. 

iag.  Briere  de-Boismont  e  Legallois  , 
francesi  ;  Kaczk.ovvky  e  Marienhowky  po- 
lacchi. Non  c'è  contagio  colerico.  Salasso  : 
oppio  :  bagni  caldi  :  frizioni. 

i3o.  Franceschi.  Può  essere  ad  un  tem- 
po epidemica  e  contagiosa:  ora  infiammato- 
ria ed  ora  nervosa. 

i3x.  Àntohmarchi.  L'idea  di  contagio  co- 
lerico è  assurda  e  pregiudicevole  :  incaglia 
il  commercio  e  sbigottisce  i  popoli. 

132.  Seguik.  Egli  è  provato  che  è  una 
febbre  perniciosa  :  dunque  vi  vuol  buona 
china-china.  Il  vino  chinato  ha  una  virtù 
particolare. 

133.  Lenhossèk..  Le  cagioni  predisponenti 
si  possono  spartire  in  comuni,  locali,,  ge- 
nerali. La  cagione  occasionale  è  senza 
dubbio  un  contagio  procedente  dalle  Indie. 
È  proteiforme.  In  principio  si  promuove  il 
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romito  coll'ipecacuana  :  poi  diansi  infusioni 
aromatiche  :  facciansi  fregagioni  con  un- 
guento  in  cui  entri  V  olio  di  macis  o  noce 
moscata.  In  difetto,  si  sostituisca  grascia 
con  canfora,  trementina  e  tintura  d'oppio. 
Si  applichino  senapismi  all'abdomine,  a'  pol- 
pacci delle  gambe  ,  alle  piante  de'  piedi. 
Amministrisi  internamente  decotto  di  altea 
o  di  salep.  Impongansi  clisteri  in  cui  sia- 
vi polvere  dei  Dower  e  laudano  liquido. 
Ne'  pletorici  può  esser  luogo  a  deplezioui 
sanguigne,  tanto  generali  che  locali.  La  se- 
de primitiva  della  malattia  è  nel  plesso 
celiaco,  il  quale  si  può- riguardare  come  il 
cervello  abdominale.  L'affezione  cutanea  è 
consensuale  del  tubo  alimentare.  In  alcuni 
casi  offende  di  preferenza  il  sistema  san- 
guigno e  gli  organi  della  respirazione. 

1 34-  Solari.  Non  può  dirsi  epidemica. 
Le  epidemie  nè  si  estendono  largamente , 
nè  durano  lungamente.  Conviene,  dunque 
ammettere  un  miasma  contagioso.  Non  si 
può  riferire  ai  profluvii.  Le  indicazioni  sono 
tre  :  i.°  prevenire  una  soverchia  reazione 
cogli  antiflogistici  :  a.°  soccorrere  allo  spa- 
smo co'  torpenti,  sedativi,  stimoli  diffusibili. 
?)."  Eccitare  la  cute  mediante  il  metodo 
ondermico. 
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1 35.  Kostler.  Si  previene  con  dilungarsi 
dai  luoghi  contaminati. 

136.  Klein.  È  un'infiammazione  cancre- 
nosa. 

137.  Finelli,  Nella  colera  sporadica  con- 
viene il  laudano:  dunque  anche  nell'indica. 

138.  Bon.  Carbonato  di  soda  o  di  magne- 
sia :  rabarbaro  :  se  siavi  orgasmo  ,  acido 
solforico  annacquato.  Nella  diarrea  ostinata, 
polvere  del  Dower  coll'infusione  di  arnica  : 
tintura  d'oppio:  in  una  somma  suscettività 
nervosa  ,  liquore  anodino  minerale  di  Hof- 
fman.  Quando  sianvi  indizi  di  congestione 
cerebrale  ,  salasso.  L' emorragia  è  salubre: 
dunque  non  si  cerchi  di  soffermarla  ,  se 
pur  non  sia  smodata.  Al  salasso  si  surro- 
gherà il  sanguisugio  all'  epigastrio.  Frega- 
gioni, lozioni  stimolanti,  bagno  tiepido,  se- 
napismi all'  abdomine  ed  alle  estremità.  Va- 
leriana, arnica,  canfora,  etere,  ammoniaca, 
castoreo ,  muschio.  Vinti  i  più  urgenti  sin- 
tomi j  emetico:  all'indomani  un  purgante: 
emollienti,  acidi  minerali  diluti:  vitto  te- 
nue blandamente  nutritivo  ed  analeptico. 

139.  Sormani.  E  contagiosa.  Vuoisi  far 
due  classi  di  contagli:  gli  uni  sono  primi- 
tivi: gli  altri  secondarli.  I  primi  sono  inal- 
terabili ed  eccitano  un'eruzione  alla  pelle: 
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i  secondi  si  possono  sviluppare  e  distrug- 
gere, ne  producono  efflorescenza.  Il  contagio 
colerico  appartiene  alla  seconda  classe. 

140.  Barbier.  È  analoga  alle  febbri  per- 
niciose. Solfato  di  chinina. 

141.  Delaunay.  Non  ci  è  contagio  colerico. 

142.  Gueit.  Emissioni  sanguigne  :  bevande 
rinfrescanti:  fomentazioni  emollienti:  clistieri 
mucilaginosi  :  senapismi  alle  estremità. 

143.  Benoit.  Laudano  liquido,  canfora:  be- 
vande mucilaginose  :  clistieri  :  cataplasmi 
emollienti:  senapismi  :  infusioni  aromatiche: 
etere  solforico. 

1 44-  Daempfel.  Bagni  di  vapore  di  alcool. 

145.  Moorcroft.  Caustico  attuale  all'epi- 
gastrio. 

146.  Mator.  Si  tenga  per  alcuni  minuti 
un  martello  nell'acqua  bollente  ,  poi  si  ap- 
plichi all'epigastrio  con  frammezzo  una  carta. 

147.  Perret.  Il  salasso  può  prevenire  la 
malattia  :  in  altri  casi  nuoce. 

148.  Milner.  Vescicante  spruzzato  di  aci- 
do nitrico  all'epigastrio. 

1 49-  Saint-Yves.  Laudano:  etere  solforico: 
canfora:  fregagioni:  vescicanti. 

i5o.  Chervin.  Si  possono  impunemente 
indossare  le  vestimenta  dei  colerici:  dun- 
que non  si  ha  contagio. 
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151.  Albers,  Walker.  li  conlagio  colerico 
potevasi  da  principio  mettere  in  dubbio  : 
sarebbe  ora  temerità  il  moverne  questione. 

152.  Cox.  Non  è  contagiosa  :  debbesi  at- 
tribuire al  caldo  umido  :  in  fatti  segue  il 
corso  dei  fiumi. 

153.  Searle. Non  vi  ha  contagio  colerico: 
evvi  una  condizione  atmosferica  che  si  può 
chiamare  malaria  :  vi  sono  i  miasmi,  i  quali 
trasportansi  o  per  1'  aria  o  per  le  navi. 

1 54-  Le-Feure.  Eccitanti  diffusibili  :  frega- 
gioni :  vesicanti. 

155.  Mouat.  A  Calcutta  nel  1829  la  co- 
lera non  assaliva  i  più  scapestrati:  niun  in- 
fermiere la  contrasse  :  dunque  procede  dal 
patema  d'animo.  La  cacciata  di  sangue  or 
fu  utile  ,  ed  or  nociva. 

156.  Raynaud.  A  Calcutta  nel  i83o  fu 
epidemica:  cagioni  furono  le  vicissitudini  at- 
mosferiche e  miasmi. 

157.  Schdbert.  La  medicina  vecchia  fu 
inefficace:  dunque  si  tenti  l'omiopatica  (36). 

158.  Francese  Ambasceria  a  Pietroburgo. 
La  colera  indica  è  una  malattia  affatto  nuova: 
dunque  non  si  può  dire  nè  contagiosa,  n* 
non  contagiosa,  nè  endemica,  nè  epidemi- 
ca :  nè  appellare  con  altro  nome.  Se  si  può 
coercire  }  si  è  per  mezzo  dei  cordoni  sa- 
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nitarii.  La  paura  predispone.  Per  essa  pe- 
rirono il  Gran  Duca  Costantino  ed  il  Conte 
Diebitsch.  I  malvagi  vi  sono  più  predi- 
sposti, perchè  impauriti  dal  timor  delle  leggi. 
Vi  sono  due  specie  di  colera  indica:  l'una 
attiva  od  ordinaria ,  l'altra  passiva  o  straor- 
dinaria. Nell'attiva,  i  narcotici:  nella  passi- 
va, le  iufusioni  aromatiche,  talvolta  il  salasso. 
109.  Okel.  Soluzione  di  cloniro  di  sodio. 

160.  RosEtf stein.  La  canfora  come  neu- 
tralizzante i  contagi. 

161.  Hill.  Il  Governo  di  Prussia,  con- 
vinto che  la  colera  indica  non  è  contagio- 
sa, tolse  via  i  cordoni  sanitarii. 

162.  Vos.  Salasso  :  calomelano  :  oppio  : 
vescicanti  o  senapismi  al  basso  ventre  :  ba- 
gni freddi:  fregagioni  spiritose  :  nel  terzo 
o  quarto  giorno  ,  purganti  :  uso  parco  del 
vino  :  buon  brodo. 

163.  Leviseur.  Può  esser  varia  in  vari 
individui. 

164.  Thaer.  Gli  abitanti  de' villaggi  ,  ove 
trovansi  soldati  colerici  ,  non  contrassero 
la  malattia  :  dunque  non  è  contagiosa. 

165.  Rosina.  La  cagione  è  un  miasma 
analogo  all'acido  prussico.  Questo  si  può 
formare  nel  corpo  animale.  Sudoriferi:  ester- 
namente cloro  e  cloruro  di  calcio. 
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166.  Reich.  La  cagione  occasionale  è  nel- 
l'aria. 

167.  Nuglihs.  Elissire  acido  di  Haller, 
ed  oppio. 

168.  Wolfurt.  La  cagione  occasionale  e 
un  contagio  risiedente  nell'aria. 

169.  Lieber.  Non  si  vede  ne'luoghi  elevati. 

170.  Dalma».  Non  è  contagiosa. 

171.  Bahn.  Offre  molte  varietà:  talvolta  vi 
sono  pochi  secessi.  Sono  utili  i  clistieri. 

172.  Hesse.  L'europea  differisce  dall'asia- 
tica: non  è  sì  paventosa,  come  si  vorrebbe 
far  credere.  Nella  cura  si  guardi  ai  sintomi. 

173.  Whylie.  Può  essere  encefalilide  (3g), 
pneumonia  (4°)>  gastritide  enteritide.  Proce- 
de da  miasma.  Giovano  il  solfato  di  china  7 
e  l'elettricità. 

174.  Mitler.  Oppio  a  gran  dosi. 

175.  Roux.  L'oppio  a  gran  dosi  è  utile 
nella  colera:  dunque  il  sarà  pure  nell'indica. 

176.  Fodere.  Procede  associata  ai  tifo 
contagioso. 

177.  Gaymar.  Non  vi  ha  contagio  coleri- 
co. I  cordoni  ed  i  lazzeretti  sono  pericolosi. 

178.  Gavis.  Ora  è  infiammatoria,  or  ner- 
vosa spasmodica. 

179.  Humbold.  Procede  dalle  vicissitudini 
atmosferiche. 
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§•  3. 


Sunto  delle  opinioni 
relative  alla  cagione  occasionale 
della  coleva  indica. 


i.  Contagio, 
a.  Miasma. 

3.  Miasma  contagioso. 
4-  Aria  corrotta. 

5.  Scemamento  dell'elettricità  atmosferica. 

6.  Turbamento  dell'elettricità  atmosferica. 

7.  Influenza  elettro-magnetica. 

8.  Influenza  tellurica. 

9.  Corruzione  del  riso. 
10.  Animaletti. 
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S-  4- 

Osservazioni 
sulle  opinioni  relative  alla  cagione 
occasionale  della  colera  indica. 

1.  Una  malattia  che  dalle  Indie  si  dif- 
fonde successivamente ,  dura  in  varie  sta- 
gioni ed  in  varii  climi,  e  conserva  costan- 
temente il  suo  carattere,  non  può  non  essere 
contagiosa. 

2.  I  miasmi  non  producono  in  tutti  gli 
individui  la  medesima  malattia  ,  nè  si  ri- 
producono. 

3.  I  miasmi  ed  i  contaci  differiscono 
essenzialmente  fra  loro  :  non  vi  sono  mia- 
smi contagiosi. 

4.  L'aria  corrotta  non  produce  la  colera 
indica:  per  altra  parte  questa  si  osservò 
in  regioni  dove  l'aria  era  purissima. 

5.  Diminuzione  dell'elettricità  atmosferica 
non  produce  i  sintomi  della  colera  indica. 
Non  potrebbe  essere  che  cagione  predi- 
sponente. 

6.  Non  basta  dire  turbamento  dell'  elet- 
tricità atmosferica:  è  da  notare,  se  sia  ac- 
cresciuta o  diminuita.  Abbiamo  detto  testé 
od  or  ripeteremo  che  qualsiasi  condizione 
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elettrica  dell'  atmosfera  non  può  produrre 
la  colera  indica. 

7.  Dicasi  lo  stesso  delle  condizioni  as- 
sociate dell'  elettricità  e  del  magnetismo. 
Aggiungasi  che  parecchi  moderni  non  fan- 
no più  divario  tra  fluido  elettrico  e  fluido 
magnetico. 

8.  Qual  è  questa  influenza  tellurica  ?  È 
elettrica?  E  dall'  attrazione  ? 

9.  La  colera  indica  si  fece  vedere  dove 
non  si  poteva  sospettare  di  corruzione  dal 
riso.  - 

10.  Gli  animaletti  colerici  sono  una  mera 
merissima  anfanìa.  Ma  ammettiamoli  :  due 
infermi  potrebbero  guarirsi  tra  loro,  quando 
avessero    animaletti    antipatici  :  or  questo 
non  è. 
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Sunto  delle  opinioni 
relative  alt  essenza  della  colera  indica. 


i.  Tifo  ,  febbre  atasso-adinamica. 

a.  Febbre  nervoso-infiammatoria. 

3.  Efemera  perniciosa. 

4-  Analoga  alla  febbre  perniciosa  algida. 

5.  Diminuita  influenza  della  forza  ner- 
vosa. 

6.  Affezione  del  nervo  trisplancnico. 

7.  Irritazione  nervosa  spasmodica. 

8.  Affezione  del  sistema  nervoso  spinale, 
g.  Commozione  del  cervello. 

to.  Gastritide,  gastro-enteritide ,  gastro- 
entero-colitide,  encefalitide,  pneumonia, 
mielitide  ,  infiammazione  cancrenosa  , 
catarro. 

1 1.  Immagine  della  febbre  gialla. 
13.  Secrezione  biliare  aumentata. 
i3.  Dissenteria  vomitoria. 
i4-  Enteralgia. 

i5.  Turbamento  dell'  elettricità  animale. 
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§.  6. 


Esame  delle  opinioni 
relative  all'  essenza  della  colera  ìndica. 

i.  Il  tifo  dura  due  o  tre  settimane.  La 
colera  indica  guarisce  in  poche  ore.  Tut- 
tavia ,  se  si  abbia  solamente  riguardo  alla 
condizione  dell'  eccitamento ,  consentiamo 
che  sono  affini.  Più  ancora,  soggiungiamo, 
che,  quando  non  è  curata  per  tempo  e  non 
è  fatale  ,  degenera  in  tifo.  Febbre  atasso- 
adinamica  e  tifo  sono  sinonimi. 

i.  Allo  stato  nervoso  non  può  succedere 
una  febbre  infiammatoria. 

3.  Non  è  un'efemera:  perchè  non  curata 
non  guarisce  in  un  giorno.  Non  prendasi 
la  denominazione  delle  malattie  dalla  sem- 
plice durata  ,  ma  dall'essenza. 

4-  Non  c'  è  paragone  tra  la  colera  in- 
dica e  le  febbri  perniciose.  Queste  rinno- 
vano i  loro  accessi. 

5.  Si  concede  che  nella  colera  indica  è 
diminuita  la  forza  nervosa. 

6.  Non  basta  dire  che  è  affetto  il  nervo 
trisplancnico:  conviene  aggiungere,  come  e 
dove  sia  travagliato. 
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7.  Nervoso  e  spasmodico  esprimono  lo 
stesso.  Non  basta  dire  irritazione,  si  dica  : 
se  essa  sia  da  debolezza  a  da  troppo  ec- 
citamento. 

8.  La  lesione  primaria  non  è  nel  siste- 
ma nervoso  come  ministro  della  relazio-ne 
che  esiste  tra  noi  e  gli  oggetti  esterni. 

9.  Non  vi  è  lesione  nelle  funzioni  cere- 
brali. 

10.  La  necrotomia  non  provò  l'esistenza, 
dell'  infiammazione  in  moltissimi  individui. 

1 1.  Il  fegato  è  la  sede  della  febbre  gialla. 
Nella  colera  indica  non  c'entra  per  niente. 

12.  La  secrezione  della  bile  è  soppressa. 

i3'  Nella  dissenterìa  c'è  flogosi  dell'  in- 
testino retto  :  evvi  tendenza  frustranea  all' 
andar  del  secesso.  Havvi  tutt'  altro  nella 
colera  indica. 

i4-  La  lesione  primaria  non  è  nel  tubo 
digestivo  ,  ma  bensì  nella  cute.  Del  resto 
se  per  enteralgia  s'  intende  un'  affezione 
atonica  delle  intestina  ,  questa  opinione  ci 
conduce  ad  un  buon  metodo  curativo. 

i5.  L'elettricità  animale  è  già  un  pro- 
dotto della  vita  :  per  altra  parte  la  consi- 
derazione dell'eccitamento  è  una  guida  più. 
fedele ,  che  non  la  conoscenza  dello  stato 
elettrico. 
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§•  7- 

Sunto  delle  opinioni 
relative  alla  curazione  della  colera  indica. 

1.  Eccitanti. 

2.  Acetato  di  morfina.  / 

3.  Ammoniaca. 

4-  Infusioni  sudorifere  ed  eccitanti. 

5.  Ossido  di  bismuto  e  nitrato  di  bismuto. 

6.  Sottocarbonata  di  ferro. 
rj.  Acqua  di  lauroceraso. 
8.  Estratto  di  belladonna, 
g.  Stricnina. 

10.  Canfora. 

11.  Polvere  del  Dower. 

12.  Fosforo.. 

13.  Arsenico  come  omiopatico. 

i4-  Solfato  di  chinina  ,  e  china-china. 

15.  Fava  di  Sant'  Ignazio. 

16.  Acido  nitrico. 

17.  Calomelano  ed  oppio. 

18.  Acidi  e  laudano  liquido. 

ig.  Frumento  saracenico  ed  oppio. 

20.  Ipecacuana  in  principio. 

21.  Magnesia. 

22.  Sai  mirabile  di  Glauber  ed  eccitanti. 

23.  Olio  d'ulivo. 
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^4-  Olio  di  ricino, 
af).  Sai  comune. 

26.  Carbonato  di  soda. 

27.  Rabarbaro. 

28.  Colombo  e  ratania. 

29.  Salasso,  sanguisugio  alle  tempie ,  all' 
epigastrio  ,  all'ombellico. 

30.  Bagni  nell'acqua  salsa  e  senapizzata. 

31.  Bagni  di  vapore  d'alcool. 
3a.  Senapismi  al  basso  ventre. 

33.  Un  gran  calore. 

34.  Embrocazioni  con  olio  di  camomilla 
o  con  tintura  di  china-china. 

35.  Fomenti  d'aceto  caldo. 

36.  Vapore  della  calce  viva  bagnata. 
3-7.  Martello  caldo  applicato  all'epigastrio. 
38.  Cauterio  all'epigastrio. 

3g.  Refrigeranti  sull'abdomine. 

40.  Acqua  gelata  per  bevanda. 

41.  Salassi  ed  eccitanti. 

42.  Clistieri  mucilaginosi. 

43.  Ispirazione  del  gaz  ossigeno. 
44-  Cloro. 

45.  Vaccino  come  profilattico. 


1 
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S-  8. 

Esame  delle  opinioni 
relative  della  curazione  della  colera  indica. 

st.  Siamo  d'accordo  che  convengono  gli 
eccitanti. 

2.  L'  acetato  di  morfina  si  usi  esterna- 
mente. 

3.  L'ammoniaca  esternamente  non  è  u- 
tile ,  perchè  svaporando  produce  freddo 
internamente  si  può  dare  ,  ma  molto  di- 
lungata. 

4-  Ottime  sono  le  infusioni  eccitanti. 

5.  L'  ossido  di  bismuto  ed  il  nitrato  di 
bismuto  non  sono  sufficienti  in  una  ma- 
lattia di  tanta  rapidità. 

6.  Dicasi  lo  stesso  del  sotto-carbonato 
di  ferro. 

rj.  L'acqua  di  lauroceraso  è  riguardata 
come  deprimente  ;  dunque  non  può  con- 
venire. 

8.  L'  estratto  di  belladonna  sembra  do- 
tato di  virtù  deprimente.  In  fatti  rilascia 
V  iride  ;  dalla  quale  osservazione  fu  spinto 
il  Professore  Moion  a  proporlo  nella  ridu- 
zione delle  ernie.  t 

28 
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q.  La  stricnina  esercita  un'  azione  elet- 
tiva sulla  midolla  spinale:  la  colera  indica 
non  risiede  in \  quella  parte. 

10.  La  caqfora  è  utile  come  eccitante-, 
non  come  un  mezzo  omiopatico,  nè  come 
neutralizzante  i  contaci!. 

11.  La  polvere  del  Dower  promette 
qualche  vantaggio:  del  resto  si  può  avere 
un  pari  effetto  da  qualsiasi  eccitante. 

12.  Il  fosforo  si  sbandisca  dalla  cura 
della  colera  indica  :  conviene  far  uso  di 
rimedi!  attivissimi  ,  ma  di  provata  virtù. 

13.  Dicasi  lo  stesso  dell'arsenico. 

i4-  Il  solfato  di  chinina,  come  le  altre 
preparazioni  della  china-china  ,  può  ren- 
dere i  corpi  meno  impressionabili  al  con-t 
tagio  :  può  essere  utile  verso  il  fine  della; 
malattia  e  .nella  convalescenza  :  ma  nella 
forza  della  malattia  conviene  adoperare  gli 
eccitanti  diffusibili. 

15.  Dicasi  lo  stesso  della  fava  di  Sant' 
Ignazio.^  ,: 

16.  L'aeido  nitrico  si  usi  esternamente  : 
od  almeno  internamente  si  prenda  molto 
dilungato. 

17.  18.  Il  calomelano  e  gli  acidi  sono 
deprimenti  :  dunque  non  si  uniscano  all' 
oppio  ed  al  laudano  liquido. 
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ig.  2Son  t"  ancor  dimostrata  la  virtù  del 
frumento  saracenico  :  si  tenti  in  malattie 
ribelli  ad  altri  mezzi  e  non  precipitose. 

20.  21.  22.  23.  24-  2&.  26.  Non  c' è  za- 
vorra da  evacuare. 

27.  Le  radici  di  colombo  e  di  ratania 
sono  insufficienti  a  frenare  i  profusi  secessi. 

28.  29.  3o.  3i.  32.  33.  34.  35.  Sono  u- 
tili  tutti  quei  wezzi  che  possono  rieccitare 
la  cute. 

36.  In  tanta  debolezza  non  si  offendano 
i  tessuti  :  chè  facilmente  ne  seguirebbe 
cancrena. 

37.  38.  3g.  4°-  Poiché  la  malattia  è  a- 
tonica  ,  non  conviene  indebolire  di  più. 

41.  Cacciar  sangue  ed  eccitare  è  fare  e 
distruggere. 

42.  I  clistieri  mucilaginosi  possono  es- 
sere palliativi ,  quando  le  materie  intesti- 
nali acquistarono  un'acrimonia  :  ma  con- 
vien  pensare  a  curare  la  malattia  e  non 
un  sintoma. 

43.  L' inspirazione  del  gaz  ossigeno  può 
certamente  essere  molto  utile  ,  ma  è  diffi- 
cile averlo  nelle  case. 

44-  Il  cloro  esternamente  è  il  migliore 
de'  rimedii  :  è  anticontagioso  ,  stimolante, 
rubefacente. 
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45.  Coloro  che  furono  debitamente  vac- 
cinati ed  ebbero  i  caratteri  di  vera  vac- 
cina non  possono  più  contrarre  il  vaccino. 


SEZIONE  VII. 


FARMACOLOGIA 
PER  LA  COLERA  INDICA. 


Prospetto. 

Non  è  nostro  intento  di  dare  una  classi- 
ficazione de'medicamenti  che  furono  proposti 
nella  colera  indica  secondo  i  principii  della 
terapeutica  ,  ma  solamente  di  riepilogare 
cpiello  che  abbiamo  in  più  luoghi  avvertito 
sui  mezzi  curativi.  Quindi  seguiremo  quel- 
V  ordine  che  viene  suggerito  dalla  succes- 
sione che  si  scorge  presso  gli  Autori. 

I  primi  rimedi,  che  si  mettono  in  opera, 
so.io  gli  estemi.  Duncme  in  primo  luogo  di 
(jiirvsti  ragioneremo. 


438 

Quanto  agli  ■  interni*,  vi -  sono  dispareri. 
Gli  uni  riguardano  la  colera  indica  come 
contagiosa  :  gli  altri ,  come  semplicemente 
epidemica.  I  primi  propongono  alcuni  mezzi 
che  sono  creduti  opportuni  a  distruggere  il 
contagio  :  e  questi  mezzi  anticontagiosi  di- 
vidonsi  in  esterni  ed  interni  j  o ,  per  dir  me- 
glio ,  si  adoperano  esternamente  ed  inter- 
namente. 

Seguono  gli  altri  rimedi ,  quelli  cioè  che 
tendono  a  rintegrare  l' eccitamento.  E  qui 
vi  sono  nuove  controversie.  Gli  uni  vedono 
un'  infiammazione  del  canale  digestivo  :  altri 
un'  astenia  :  altri  una  zavorra  gastrica. 

Vengono  in  fine  i  mezzi  dietetici. 

Noi  dunque  ci  atterremo  all'ordine  pur 
ora  mentovato. 

Se  non  che  dobbiamo  premettere  alcune 
cose  relative  alla  preparazione  ed  alla  quan- 
tità de'  medicamenti. 

§.  a. 

/rifusione  e  decozione. 

■  L'  infusione  si  può  fare  in  due  maniere  : 
i.°  Sopra  le  sostanze  contenute  in  un  vaso 
si  versa  acqua  bollente  ;  si  cuopre  il  vaso;  c 
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si  lascia  raffreddare;  2.0  Si  fa  leggiermente 
bollire  le  sostanze. 

La  decozione  si  opera  con  far  bollire  lun- 
gamente i  corpi  medicamentosi. 

Propriamente  parlando  ,  infusione  e  de- 
cozione sono  le  operazioni:  la  materia  deesi 
dire  infuso  e  decotto.  Tuttavia  l'uso  permette 
che  i  due  primi  termini  si  prendano  ne'due 
significati. 

Le  sostanze  aromatiche  si  assoggettano 
all'infusione;  le  altre,  alla  decozione. 

Nella  decozione  si  suol  mettere  due  lib- 
bre d'  acqua  ,  e  si  continua  il  fuoco  ,  sinché 
non  ne  rimanga  più  che  una  libbra. 

§•  3. 
Brodo  e  gelatina. 

Le  carni  assoggettate  alla  decozione  danno 
il  brodo.  Questo  adunque  si  può  definire 
decotto  delle'  sostanze  animali. 

In  più  largo  significato  diciamo  pur  brodo 
il  decotto  de'  vegetabili ,  di  cui  ci  serviamo 
a  far  minestre. 

Se  il  brodo  ,  dappoiché  è.  raffreddato , 
presenti  una  consistenza  tremola,  prende'  il 
nome  di  gelatina.  Veramente  un  tal  termias 


44° 

è  inesatto  :  che  la  gelatina  è  un  materiale 
immediato. 

§•  4- 

Emulsione. 

Pestando  semi  e  nocciuoli  contenenti  qual- 
che olio ,  ed  aggiungendovi  acqua,  a  misura 
che  si  pestano ,  si  ha  un  liquido  lattato ,  che 
si  dice  emulsione. 

Abbiamo  così  P  emulsione  di  mandorle , 
di  melloni ,  e  simili. 

Abusivamente  si  dà  il  nome  di  emulsione 
alla  soluzione  di  gomma  arabica. 

§•  5.  , 

Acqua  stillatizia  o  distillata. 

Assoggettando  alla  distillazione  piante  aro- 
matiche ,  si  hanno  le  acque  stillatizie  o  di- 
stillate. Abbiamo  in  esse  V  acqua  di  cui  ci 
serviamo ,  e  di  più  olii  essenziali  che  vi  si 
sciolgono. 

Hawi  dunque  gran  differenza  tra  1'  acqua 
distillata  propriamente  detta ,  e  le  acque 
stillatizie. 
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§•  6- 

Bagni. 

Bagno  ,  nel  vero  senso ,  è  1'  immersione 
di  tutto  il  corpo  om  di  qualche  sua  parte  in 
un  liquido  o  vapore  ;  ma  in  un  più  ampio 
senso  s' intende  1'  applicazione  di  corpi  so- 
ndi o  semiliquidi.  Per  semiliquidi  si  espri- 
mono que'  corpi  solidi  ,  ma  spartili  in  minu- 
tissime parti  ;  come  sarebbe  ,  ad  esempio , 
la  sabbia  e  la  cenere. 

Il  bagno  propriamente  detto  dividesi  in 
generale  e  locale.  Nel  generale,  si  affonda 
nel  liquido  o  nel  vapore  il  corpo  insino  al 
collo  :  nei  locale  ,  sola  una  parte  più  circo- 
scritta del  corpo  umano  si  espone  all'  azione 
del  liquido  e  del  vapore. 

Il  bagno  locale  si  divide  in  semicupio, 
maniluvio  ,  pediluvio ,  stillicidio. 

Nel  semicupio  il  corpo  si  affonda  per  la 
metà  inferiore ,  ossia  sino  all'  ombellico. 

Nel  maniluvio  le  roani  sole  si  immergono 
nell'  acqua  ,  e  soli  i  piedi  nel  pediluvio. 

Si  noti  tuttavia  che  dicesi  pur  pediluvio  , 
sebbene  si  immerga  la  metà  o  più  delle 
gambe. 
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Si  ha  lo  stillicidio  ,  quando  l'acqua  si  fa 
cadere  da  certa  altezza  sul  corpo.  Dicesi 
pure  embrocazione. 

S-  7- 

Aspersione  ,  affiisione  ,  lozione  , 
fomentazione. 

Neil'  aspersione  si  spruzza  il  liquido  sul 
corpo. 

Nell'allusione  si  versa  in  maggior  copia 
1'  acqua. 

Se  si  lavino  le  parli  con  panni  o  spugna 
imbevuti  di  un  liquido  ,  si  ha  la  lozione. 

Quando  i  panni  od  altri  corpi  imbevuti 
di  un  liquido  si  tengono  applicati  al  corpo , 
si  ha  la  fomentazione. 

§.  8. 

Cataplasmi }  linimenti. 


I  cataplasmi  sono  poltiglie  che  si  invilup- 
pano in  tele ,  e  si  appongono  a  qualche 
parte.  Diconsi  pure  epitemi. 
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Nelle  fomentazioni  si  applicano  ,  come  si 
è  detto  pur  ora  ,  i  panni  imbevuti  di  liquido: 
ne' cataplasmi  vi  si  aggiungono  le  poltiglie. 

Col  nome  di  linimenti  s' intendono  le  so- 
stanze medicamentose  d'una  mezzana  consi- 
stenza, tra  quella  dell'  olio  e  quella  del 
grasso  ,  di  cui  ci  serviamo  per  ungere 
il  corpo. 

§•  9; 

Pasta  forte  e  senapismi. 

Quando  la  meschianza  di  varie  sostanze 
medicamentose  presenta  la  consistenza  della 
pasta,  dicesi  pasta. 

Meschiando  insieme  farina  di  frumento  o 
di  segala  con  acqua  od  aceto  ,  si  ha  la  così 
detta  pasta  forte. 

Se  vi  si  aggiunge  senapa,  si  ha  il  sena- 
pismo. 

Per  rendere  più  attivi  la  pasta  forte  ed  il 
senapismo ,  si  aggiunge  spesso  polvere  di 
cantaridi  :  per  lo  più  non  si  fa  che  spruzzarla 
sulla  superficie. 
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§•  io. 


Unzioni  e  fregagioni. 

L'unzione  consiste  nel  semplice  spalmare 
un  corpo  olioso  su  qualche  parte  del  corpo. 

Si  effettua  la  fregagione  col  far  passare 
e  ripassare  o  la  mano ,  o  qualche  sostanza 
sul  corpo  umano. 

La  fregagione  si  divide  in  secca  ed  u- 
mida.  Questa  nuovamente  si  divide  ,  secon- 
dochè  ci  serviamo  di  vari  corpi.  Quindi  si 
dice  semplice,  aromatica  ,  vinosa,  acetosa, 
oliosa,  e  simili. 

§.  ii. 

Clistieri. 

Col  nome  di  clisliere  o  lavativo  s' intende 
Y  introdurre  un  corpo  o  medicamentoso  , 
od  altro  nell'intestino  retto.  Si  è  detto 
od  altro  ;  perchè  anche  1'  introduzione  di 
semplice  acqua ,  senza  proporsi  il  fine  di 
medicare ,  si  può  dir  clistiere  :  e  quasi 
tutti  i  Medici  ammettono  che  si  possano 
introdurre  nel  retto  sostanze  nutrienti. 
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Il  clistiere  si  divide  in  semplice  e  com- 
posto :  il  composto ,  in  medicamentoso  e 
nutriente.  Il  medicamentoso,  in  purgante 
e  non  purgante:  il  non  purgante,  in  tante 
specie ,  quante  sono  le  varie  virtù  delle 
sostanze  adoperate. 

Il  clistiere  semplice  consiste  in  semplice 
acqua ,  o  tutto  al  più  in  un  decotto  di 
malva. 

Il  medicamentoso  può  esser»  più  o  meno 
eomposto:  nel  meno  composto,  al  decotto 
di  malva ,  od  all'  acqua  sola  si  aggiungono 
sai  comune,  sapone,  olio  d'uliva,  o  sepa- 
rati, od  uniti,  ora  a  due,  ora  a  tre. 

Iniezioni. 

L' introduzione  di  un  liquido  in  qualun- 
que altra  cavità  o  naturale ,  o  morbosa  od 
artificiata  del  corpo  ,  tranne  l'intestino  retto, 
dicesi  iniezione  o  schizzamento. 
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§.  i3. 

#  ^tòJftdKtBoi&ditir  ut  {  oJfcoq'tno:)  ti  soìctui 

Suffumigi. 

Gol  nome  di  suffumigi  s'intende  qualun- 
que sostanza  che  si  adoperi  ad  oggetto  di 
purgar  %  aria  corrotta.  Dico  anzi  sostanza, 
che  mezzo  ;  perchè  la  rinnovazione  dell'  a- 
ria  è  un  mezzo  di  spurgo  3  e  non  costitui- 
sce suffumigio. 

,  I  suffumigi  usati  prima  d' ora  ■  erano  il 
bruciare  aromati^  ed  il  fare  svaporare  aceto. 
Di  presente  'commìendansi  il  cloro  e  l'acido 
nitrico.  ,i 

- 

§.  14. 

r  -  V**V  ■    *  sfa 

Quantità  o  dosi. 

La  quantità  del  medicamento  prescritto 
dal  Medico  dfcesi  dosei  Sinché  il  rimedio 
è  nell'alberello  del  farmacista  r  la  sua  quan- 
tità non  nomasi  dose 5  ma  è  necessario  che 
il  Medico  l'abbia  determinata. 

Il  termine  di  dose  si  prende  in  due 
sensi  ;  ora  esprime  tutta  la  quantità  ;  altre 
volte  le  sue  frazioni.  Il  Redi  dà  alle  fra- 
zioni il  nome  di  passate. 
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Misure  mediche. 

Le  misure  mediche  riduconsi  a  coccia  , 
grano,  scrupolo,  dramma  od  ottavo,  on- 
cia, libbra,  pugillo  ,  manipolo. 

La  libbra  medica  corrisponde  a  dieci 
once  del  commercio;  ossia  dodici  once 
mediche  agguagliano  dieci  del  commercio. 

La  libbra  , è  eguale  a  dodici  once. 

L'  onqia  ri  otto  dramme; 

Si  .       i-i   1 1  i  '  Il  I     •  I»  «  •  »  '  *  '  ■  '        tifi    '  ■  •  .  !      '        '■)  1    1        .  C  1  ,-         «C<  J1^ 

J^a  dramma     tre  scrupoli. 

Lo,  scrupolo  venti  grani  o  venti,  gocce, 
jjj  g*}9>pp  ;si  riferisce  ai  solidi  ;  la  goccia  ai 
liquidi.        •  _r  foi 

Il  pugillo  o  pugnata  è  quanto  si  può 
prendere  colle  dita.,  non,  allargate. 

Il  manipolo  o  manata  è  quanto  si  può 
prendere,  conjutta  la  mBUO.  j  } 

I  segni  delle  misure  mediche  sono  : 
Jb,  libbra  : ,  .oncia  :  5;  (jivapama.  :  3  ;  scru- 
polo :  gr  s  grano,  glt,  gocqia. 


..ti   «  « 


.Oti-t)  noo  cisoia ìyjji  .'ìjìi 
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« 


Cloro  (  acido  muriatico  ossigenato  ). 

Il  cloro  distrugge  i  contagli,  quando  sono 
fuori  del  corpo  vivente.  Egli  è  credibile 
che  in  sul  principio  il  contagio  colerico 
rimanga  sulla  superficie  del  corpo.  Quindi 
sarà  utile  far  lavature  generali  col  me- 
desimo. 

Si  può  allungare  con  un  decuplo  d'acqua. 
Se  si  osserva  che  nella  colera  indica  la 
cute  è  pressoché  insensitiva  ,  si  potrà  sce- 
mare d' assai  la  proporzione  dell'  acqua. 

Il  cloro  ha  due  altri  vantaggi  vale  a 
dire ,  è  stimolante  e  rubefacente. 

§•  *7- 

Cloruro  di  calcio  (  muriato  di  calce  ). 

Il  cloruro  di  calcio  possiede  al  sommo 
grado  la  virtù  anticontagiosa  ed  antimiasma- 
tica. Quindi  nella  colera  indica  si  potranno 
far  lavature  con  esso. 
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biciclo  nitrico. 

L'  acido  nitrico  vien  dietro  al  cloro  ed 
al  cloruro  di  calcio,  per  quello  che  spetta 
alla  virtù  anticontagiosa.  Perciò  si  potranno 
far  lavature  col  medesimo.  Sia  opportuna- 
mente annacquato  ;  meno  tuttavia,  che 
quando  la  cute  gode  di  tutta  la  sua  im- 
pressionabilità. 

L'  acido  nitrico  produrrà  pure  due  altri 
effetti  ;  lo  stimolante,  ed  il  rubefaciente. 

§•  *9- 
Bagni  anticontagiosi. 

Il  cloro ,  il  cloruro  di  calcio ,  1'  acido 
nitrico,  per  quanto  ci  pare,  si  potrebbero 
aggiungere  al  bagno  d'  acqua  semplice  :  sì 
avrebbe  così  un'  azione  più  continuata  di 
dette  sostanze.  Si  avrebbe  tuttavia  un  minor 
efletto  ,  in  quanto  che  sarebbero  più  an- 
nacquati. Dunque  le  lozioni! sono  da  prefe- 
rirsi ,  purché  6ieno  reiterate. 
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§.  20. 


Olii  essenziali. 

Gli  olii  dividonsi  in  pingui  ed  essenziali. 
I  primi  sono  fissi  ;  i  secondi ,  volatili. 

Nella  colera  indica  sono  in  uso  gli  olii 
essenziali.  Commendansi  i  seguenti; 

Caieputh.  i—  Si  ottiene  da  una  pianta  detta 
Melaleuca  leucodendron.  Si  proclamò  co- 
me specifico:  non  è  per  nulla  superiore 
agli  altri  olii  essenziali. 

Camomilla.  Fiori. 

Lavanda.     Fiori  e  foglie. 

Timo  o  Sei'pillo.  *-  Intero. 

Canella  i— Corteccia.  Poco  in  uso,  per- 
chè assai  costoso. 

Noce  moscata  o  macis.  Intero. 

Menta  peperita.  >—  Foglie. 

Salvia,  i—  Foglie. 

§•  21. 
Infusioni  aromatiche. 

Per  le  fregagioni  si  possono  egualmente 
adoperare  le  infusioni  delle  piante  aroma- 
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tiche.  Una  pugnata  può  bastare  per  due 
libbre  d'  acqua. 

Commendatisi  le  seguenti: 

Menta 

Melissa  \  Erb; 

Salvia 

Camomilla 
Matricaria 

Finocchio  \  Fiori  e  semi. 

Arancio  volgare 
Macis 

Cinnamomo.  ---  Corteccia. 

§•  22. 
Acque  stillatizie. 

Possonsi  pure  adoperare  le  acque  stilla- 
tizie  :  ma  le  infusioni  sono  meno  costose, 
e  per  uso  esterno  hanno  eguale  efficacia. 
Anzi  è  lodevole  che  si  ritengano  nel  liquido 
le  sostanze.  In  tal  modo  si  ottiene  un  mag- 
gior effetto.  Per  lo  meno  conservano  più 
facilmente  il  calore. 
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§.  23. 

Spirito  di  vino  semplice  (  alcool  ). 

Lo  spirito  di  vino  è  un  attivissimo  sti- 
molante :  ma  può  indirettamente  produrre 
un  contrario  effetto.  Esso  è  molto  volatile: 
quindi/ se  sia  adoperato  in  poca  quantità, 
svapora  ,  ed  apporta  freddo.  Dunque  deesi 
adoperare  in  gran  quantità. 

§.  24- 

Canfora. 

La  canfora  fu  molto  lodata  ad  uso  ester- 
no. Essa  si  adopera  o  sciolta  nello  spirito 
di  vino ,  od  anche  nell'  aceto. 

Gli  omiopatici  ritengono  che  operi  in 
quantochè  induca  uno  spasmo ,  ossia  au- 
menti la  malattia  per  poscia  dissiparla. 
Quest'idea  è  affatto  ridicola. 

Quelli  che  derivano  la  colera  indica, 
come  tutte  le  malattie  contagiose,  da  insetti, 
ossia  riguardano  i  contagli  come  animaletti, 
credono  che  la  canfora  abbia  una"  virtù  de- 
leteria e  velenosa  sui  medesimi. 
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Noi  commendiamo  la  canfora  come  un 
farmaco  eccitante  diffusivo. 


§.  25. 

Vescicanti  e  senapismi. 

Vescicanti  od  epispastici  appellansi  quei 
rimedi  ,  i  quali  applicati  alla  pelle  v'  indu- 
cono una  flogosi ,  il  cui  risultamento  è  l'ac- 
cumularsi un  umore  come  acquoso ,  ossia 
linfatico,  in  una  vescichetta. 

Si  compongono  di  un  cerato,  cui  si  ag- 
giunge polvere  di  cantaridi. 

Si  può  ottenere  lo  stesso  effetto  dai  se- 
napismi. Si  preparano  con  farina  di  fru- 
mento o  segala,  e  con  senapa;  ed  anche 
sovente  vi  si  aggiunge  pure  della  polvere 
di  cantaridi. 

Noi  crediamo  che  sia  meglio  astenersi 
dai  vescicanti ,  perchè  in  una  estrema  de- 
bolezza una  soluzione  di  continuità  apporta 
facilmente  cancrena.  È  ben  vero  che  nello 
stadio  di  concidenza  la  cute  è  torpida  :  ma 
la  cancrena  si  vuol  temere  nel  sottentrare 
della  reazione. 
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Rubef adenti. 

I  rubefacienti  differiscono  dagli  epispa- 
slici  in  grado.  Gli  epispastici  alzano  ve- 
scica :  i  rubefacienti  non  fanno  che  produrre 
rosseggiamento.  I  vescicanti  tenuti  applicati 
per  quel  tempo  solamente  che  eccitino 
bruciore ,  operano  come  rubefacienti. 

Fra  i  rubefacienti  contansi  specialmente 
la  pomata  di  timelea ,  e  quella  che  è 
detta  di  Losanna. 

§•  37- 
Cataplasmi. 

I  cataplasmi  sono  molto  utili  nella  colera 
indica.  Essi  conservano  il  calore  più  lun- 
gamente che  non  le  semplici  fomentazioni. 
Sarebbe  bene  spruzzarli  con  cloro. 


§•  28. 


455 


Poltiglie. 

In  ciascuna  casa  si  può  avere  facilmente 
in  pronto  farina  di  segala  o  di  meliga  ,  od 
anche  semplice  crusca:  se  ne  facciano  pol- 
tiglie ,  e  si  rinnovino  di  spesso.  La  loro 
utilità  è  pari  a  quella  de' cataplasmi.  Si 
possono  rendere  più  attive  con  spruzzarle 
di  senapa. 

§•  29. 

Emetici. 

V  ha  chi  riguardò  la  colera  indica  come 
zavorrale:  quindi  si  è  proposto  l'emetico. 
Altri  non  ammettono  zavorra  ;  ma  credono 
che  il  contagio  s' insinui  per  la  bocca  nelle 
prime  vie.  Altri  infine  credono  che  gli 
emetici  operino  pure  sulla  cute ,  e  pro- 
muovano la  perspirazione  cutanea. 

Per  emetici  s'  intendono  que'  farmachi 
che  eccitano  il  vomito.  Emesi,  parola  greca, 
vuol  dire  vomito  :  emetici  e  vomitorii  suo- 
nano  lo  stesso. 

Due  sono  gli  emetici  più  adoperati  in 
medicina. 
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Tartaro  emetico ,  detto  pure  stibiato , 
tartaro  di  potassa  antimoniato  >—  Grani  tre  : 
si  sciolgono  in  acqua  distillata. 

Ipecacuana  Grani  quindici  ,  o  venti. 
Il  vomito  si  promuove  con  bere  in  gran 
copia  acqua  tiepida. 

Noi  non  ammettiamo  gli  emetici  :  i.°  Per- 
chè non  ci  è  vera  zavorra;  2,0  Perchè  i 
contagli  non  prendonsi  per  bocca  ;  3.°  Per- 
chè indeboliscono,  epperciò  aggraverebbero 
la  malattia.  Allora  solamente  promuovono 
la  perspirazione  cutanea ,  quando  questa  è 
soppressa  per  zavorra,  o  per  eccesso  di 
eccitamento.  Il  sudore  è  semplicemente  un 
effetto  remoto. 

§.  3o. 
Purganti. 

Purganti  diconsi  que'rimedii,  i  quali 
promuovono  le  evacuazioni  del  tubo  inte- 
stinale. Diconsi  pure  catartici  ed  eccopro- 
tici.  I  più  energici  appellami  drastici. 

Olio  di  ricino  ~  Un'oncia. 

Manna  1— Once  due  o  tre,  sciolte  in  quat- 
tro once  d'  acqua  bollente  ,  in  una  0  due 
passate. 
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Polpa  di  tamarindi  •—  Un'oncia. 

Cremor  di  tartaro ,  detto  pure  tartaro 
acidulo  di  potassa  Un'oncia. 

Polpa  di  cassia  ■— •  Un'oncia. 

Magnesia     Una  mezz'oncia. 

Sai  d'  epsom  o  sai  di  canale,  detto  pure 
solfato  di  magnesia  Un'oncia. 

Rabarbaro  »-*  Una  mezza  dramma. 

Tintura  vinosa  di  rabarbaro  h-  Un'oncia. 

Sciloppo  di  cicoria    ■  Un'oncia. 

Seua  orientale  <—  Due  dramme  in  infusione 
in  sei  once  d'  acqua. 

Quello  che  abbiam  detto  degli  emetici, 
5' intenda  de' purganti.  In  una  somma  ato- 
nia non  possono  convenire. 

§.  3i. 

Antiemetici. 

Que'  rimedi,  che  fanno  cessare  il  vomito 
morboso  ,  diconsi  antiemetici. 

Fra  gli  antiemetici  se  ne  contano  spe- 
cialmente due. 

Etere  solforico  Tre  o  quattro  gocce  su 
un  pezzo  di  zuccaro. 

Mistura  antiemetica  di  Rivière.  1—  Si  pren- 
da sai  d'  assenzio  0  carbonato  alcalinulo 
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di  potassa  :  sopra  del  medesimo  si  versi 
sugo  di  cedro  o  di  limone.  Si  ingolli  il  li- 
quido nell'  alto  dell'  effervescenza.  Si  po- 
trebbe al  detto  sugo  surrogare  aceto. 

Alcuni  hanno  preteso  di  far  cessare  il 
vomito  della  colera  indica  con  gli  antieme- 
tici. In  una  malattia  sì  grave  ci  vuol  altro 
che  rimedi  sì  miti.  Il  vomito  procede  da 
una  somma  atonia  ,  ed  in  gran  parte  dalla 
corrispondenza  che  passa  tra  la  cute  ed 
il  ventricolo.  Si  pensi  a  togliere  la  debo- 
lezza ,  ed  a  rintegrare  le  funzioni  della 
cute,  specialmente  con  mezzi  che  danno  e 
conservino  il  calore.  Qui  per  calore  s' in- 
tenda il  calorico  libero  come  stimolo ,  e 
non  il  calore  vitale. 

§.  32. 

Diaforetici. 

Diaforetici  o  sudoriferi  nomansi  que'  ri- 
medi i  quali  promuovono  la  perspirazione 
cutanea.  Precipui  sono  i  seguenti  : 

Thè  —  in  infusione. 

Radice  di  bardaua  Una  pugnata  infusa 
in  due  libbre  d'  acqua.  >—  In  Piemonte  di- 
cesi lavassa. 
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Fiori  di  sambuco  Una  pugnata  infusa 
in  due  libbre  d'  acqua. 

Balsamo  peruviano  >—  Gocce  trenta  per 
uso  interno.  Si  può  pure  adoperare  ad  uso 
esterno  per  le  fregagioui. 

Tartaro  emetico  >—  A  dosi  rifratte,  cioè 
allungato  in  acqua,  od  associato  a  qualche 
sostanza ,  e  preso  in  più  passate  ,  ciascuna 
delle  quali  sia  tenuissima. 

§.  33. 

Antiflogistici. 

Le  malattie  infiammatorie  furono  dette 
flogistiche  :  i  rimedi  opportuni  a  curarle 
vennero  denominati  antiflogistici.  Si  è  poi 
ristretto  il  significato,  e  si  sono  intesi  con 
tal  nome  i  debilitanti  non  evacuanti. 

Nitro  o  nitrato  di  potassa  ^-  Grani  quin- 
dici in  qualche  menstruo,  come  in  una 
emulsione  di  mandorle,  in  ventiquattro  ore. 

Emulsione  di  mandorle.  Si  pestino  man- 
dorle spoglie  del  loro  inviluppo  ;  a  misura 
che  si  pestano  ,  si  aggiunga  acqua.  Si  so- 
gliono usare  le  dolci;  ma  le  amare  sarebbero 
più  efficaci ,  perchè  più.  debilitanti.  Per 
bevanda. 
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Gli  acidi  vegetali  dilungati  nell'  acqua. 
È  specialmente  in  uso  il  sugo  di  limone. 

Emulsione  di  gomma  arabica. 

Fiori  di  verbasco  Due  o  tre  dramme 
infuse  in  una  libbra  d' acqua. 

Seme  di  riso  privo  del  suo  inviluppo. 
Once  quattro  cotto  in  due  libbre  d'acqua. 

Radice  di  gramigna  Due  once  in  de- 
cotto in  due  libbre  d'  acqua  7  alla  colatura 
di  una  libbra. 

Siero  di  latte  —  Due  libbre. 

Semi  d' orzo  *—  Due  once  cotte  in  due 
libbre  d'acqua,  come  sopra. 

Radice  di  liquirizia  h-  Tre  dramme  infuse 
in  una  libbra  d'  acqua. 

§•  34. 

Scioglienti. 

Scioglienti  fiiron  detti  que'rimedi,  i  quali 
credevansi  abili  a  scemare  la  densità  degli 
umori.  Ora  non  si  ammette  più  questo  ad- 
densamento umorale.  I  scioglienti  si  riguar- 
dano come  debilitanti. 

Fra  i  scioglienti  tiene  primo  luogo  il  calo- 
melano 0  mercurio  dolce,  detto  dai  chimici 
moderni  protocloruro  di  mercurio.  Ad  un 
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mezzo  grano  per  passata.  Si  unisce  collo 
zuccaro ,  o  coli'  estratto  di  tarassaco  od 
altro.  Si  può  prendere  due  volte  al  giorno. 

I  preconizzatori  del  calomelano  nella 
colera  indica  partono  da  diversi  principii. 
Gli  uni  il  riguardano  come  anticontagioso: 
altri  pensano  che  il  calomelano  eserciti 
un'  azione  sul  fegato  ,  e  ripongono  la  sede 
della  malattia  in  detto  viscere  :  altri  veg- 
gono una  certa  analogia  tra  la  febbre  gialla 
e  la  colera  indica. 

Nostra  opinione  si  è:  i.°  che  il  mercu- 
rio neutralizzi  il  solo  contagio  sifilitico  ; 
2.0  che  non  ci  è  punto  d'  analogia  tra  la 
febbre  gialla  e  la  colera  indica;  3.°  che  il 
calomelano  è  un  deprimente  ,  il  quale  e- 
sercita  un'  azione  elettiva  sul  fegato  ;  4-°  che 
può  essere  utile  nelle  infiammazioni  epa- 
tiche ;  5.*  che  non  può  convenire  nella  co- 
lera indica,  tanto  perchè  il  fegato  non  è  la 
sede  d' alcun  processo  morboso  ;  quanto 
perchè  havvi  debolezza. 
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§.  35. 


Stimoli  diffusivi. 

Nella  colera  indica  la  maggior  parte  ve- 
dono una  somma  atonia.  Tutti  consentono 
che  havvi  moka  suscettività  nel  ventricolo. 
Dunque  commendano  gli  stimoli  diffusivi, 
ma  non  molto  energici  ;  cioè  gli  adattano 
al  grado  di  sensibilità. 

Tutte  le  infusioni  aromatiche  ,  che  fu- 
rono poc'  anzi  proposte  ad  uso  esterno , 
possono  pure  servire  ad  uso  interno. 

Assa  fetida  i—  Una  dramma  in  sei  pas- 
sate :  una  ogni  due  ore. 

Estratto  acquoso  di  mirra  Una  dramma 
in  venti  volte.  Si  associa  all'  estratto  di 
dulcamara. 

Canfora  rasa  «—Grani  due.  Si  mesce  con 
zucchero  o  si  sospende  nella  mucilaggine 
di  gomma  arabica. 

Castoreo     Grano  uno  ogni  due  ore. 

Tintura  di  castoreo  Una  dramma  in 
sei  once  dì  qualche  acqua  aromatica.  Due 
cucchiaiate  ogni  due  ore. 

Radice  di  valeriana  —Due  dramme  infuse 
in  mezza  libbra  d'  acqua. 

Muschio  h-  Grani  uno  ogni  due  ore. 
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Etere  solforico  >—  Un  mezzo  ottavo  in  sei 
once  di  qualche  acqua  aromatica  :  in  ven- 
ti quattr'  ore- 

Liquore  anodino  minerale  di  Hoffman  — 
E  un  etere  allungato  con  alcool.  Ad  una 
dose  un  po'  maggiore  che  1'  etere. 

Sono  meno  in  uso  gli  eteri  nitrico  ed 
idroclorieo. 

Carbonato  d' ammoniaca  liquido —Un  ot- 
tavo in  qualche  acqua  aromatica. 

Liquore  di  corno  di  cervo  succinato.  E 
un  carbonato  ammoniacale  con  olio  di  suc- 
cino ,  ed  anche  in  parte  succinato  ammo- 
niacale. Una  mezza  dramma  in  sei  once 
di  qualche  acqua  od  infusione  aromatica. 

Fosforo  Un  grano  sciolto  in  olio  di 
mandorle ,  e  poi  in  quattro  once  d'  acqua 
distillata.   Due  cucchiaiate  ogni  quattr'ore. 

§•  36. 

Tonici  o  corroboranti. 

I  tonici  aumentano  la  tonicità  de' tes- 
suti ;  e  per  tonicità  s'intende  la  coesione. 

L'  erba  detta  centaurea  minore  Una 
mezz'  oncia  cotta  in  due  libbre  d' acqua 
alla  colatura  d'  una. 
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Erba  del  trifoglio  fibrino  >—  Una  mezz' 
oncia  come  sopra. 

Radice  di  genziana  Una  mezz'  oncia 
come  sopra. 

Chinacnina  o  corteccia  peruviana  »— Un' 
oncia  cotta  in  due  libbre  d'  acqua  sino 
al  consumo  della  metà. 

Solfato  di  chinina  Grani  venti  in  sei 
volte. 

§.  37. 

Astringenti. 

Gli  astringenti  sono  molto  affimi  ai  tonici, 
ed  aumentano  pure  la  coesione.  La  diffe- 
renza è  questa  :  i  tonici  sono  manifesta- 
mente eccitanti.  Intanto  si  avverte  che 
molte  volte  la  virtù  tonica  e  l'astringente 
trovansi  unite. 

Radice  di  colombo  Due  dramme  infuse 
in  una  libbra  d'  acqua. 

Rasura  di  quassia  amara  ^-  Un'oncia  in- 
fusa in  una  libbra  d'  acqua. 

Scorza  di  simaruba  h-  Una  mezz'oncia  in- 
fusa in  una  libbra  d' acqua. 

Scorza  d'angustura  —  Un'oncia  divisa  in- 
otto parti  :  una  ogni  due  ore. 
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Erba  d'  assenzio  Un'oncia  infusa  in  una 
libbra  ci'  acqua. 

Vcrmotte.  —  La  base  ne  è  un'infusione 
vinosa  di  assenzio. 

Scorza  di  cascarilla  ^-Un  mezzo  scrupolo. 
Si  replichi  sei  volte  coli'  intervallo  di  due 
ore. 

Radice  di  tormentilla— ■  Un'oncia  cotta  in 
una  libbra  d'  acqua. 

Fiori  d'  arancio  Dramme  due  infuse  in 
una  libbra  d'  acqua. 

Limatura  di  ferro  Cinque  grani  :  sei 
volte  fra  il  giorno,  cioè  una  tal  dose  ogni 
due  ore. 

Carbonato  di  ferro  <—  Come  sopra. 

Solfato  di  ferro     Come  sopra. 

Pepe  nero  >— ■  Grani  otto  :  quattro  volte 
nel  giorno. 

Ratania  *— Grani  dieci,  ogni  due  ore. 

Segale  cornuta  »—  Una  dramma  ,  tre  volte 
nel  giorno. 

Alume  o  solfato  acidulo  di  alumina  e  di 
potassa  —  Grani  otto  ,  ogni  due  ore. 
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§.  38. 


Narcotici  stimolanti. 

Narcotici  diconsi  que' farmachi  ,  i  quali 
conciliano  il  sonno.   Diconsi  pure  ipnotici 
o  sonniferi.  I  moderni  li  divisero  in  stimo- 
lanti e  controstimolanti. 

Oppio  ^-  Un  grano. 

Polvere  del  Dower  n-  Si  compone  di  un 
grano  d' oppio  ,  un  grano  d' ipecacuana  , 
dieci  grani  di  zucchero  bianco.  Un  grano 
due  volte  al  giorno. 

Laudano  liquido  di  Sydenham  >—  La  base 
ne  è  1'  oppio.  Gocce  venti.  Superano  di 
poco  un  grano  d'  oppio. 

Estratto  di  cicuta  **  Uno  scrupolo  diviso 
in  dodici  passate.   Una  ogni  due  ore. 

Estratto  di  lattuga  virosa^-Come  sopra. 

Estratto  d'  aconito  >—  Uno  scrupolo ,  come 
sopra. 

Noce  vomica  —  Un  quarto  di  grano,  ogni 
tre  ore. 

Olio  di  caieputh  >— Gocce  dieci,  due  o 
tre  volte  nel  giorno. 
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Narcotici  deprimenti. 

Acido  prussico  ,  detto  pure  idrocianico  »— 
Otto  gocce  in  quattro  once  d'  acqua  di- 
stillata. Una  cucchiaiata  ogni  due  ore. 

Acqua  di  lauroceraso  Gocce  venti  in 
due  dr arasse  d'acqua  distillata  ,  ogni  tre  ore. 

Acqua  stillatizia  delle  foglie  di  pesco 
Cinque  once  :  due  cucchiaiate  ogni  due  ore. 

Estratto  di  giusquiamo  Un  mezzo  grano 
ogni  due  ore. 

Acetato  di  morfina  <—  Un  quarto  di  grano 
ogni  tre  ore. 

Lattucario  o  tridace  Un  grano  ogni 
due  ore. 

Erba  della  digitale  purpurea  h-TJna  sesta, 
parte  di  grano  ,  ogni  due  ore  :  oppure  una 
mezza  dramma  infusa  in  mezza  libbra  d'acqua. 

Estratto  di  belladonna     Un  sesto  di  grano. 

Stricnina  »—  Ottavo  di  grano. 

§•  4°. 

Arsenico. 

L'  arsenico  allo  stato  di  acido  arsenioso 
fu  reputato    antispasmodico  e  febbrifugo. 
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Quattro  grani  si  sciolgono  in  trentadue  once 
di  acqua  Una  cucchiaiata  dilungata  con 
altrettanto  di  latte  :  vi  si  aggiunge  ancora 
un  poco  di  sciloppo  di  papaveri  od  altro. 

§•  41- 

Nutrienti. 

Brodo  di  vitello  sciocco. 

Decotto  di  salep  *- '  Si  prepara  colla  fecola 
delle  orchidi. 

Decotto  di  sagù  Si  prepara  colla  fecola 
delle  palme. 

Decotto  di  riso. 

Decotto  di  patate. 

Decotto  bianco  di  Sydenham  Si  prepara 
con  pane  e  con  rasura  di  corna  di  cervo. 


A  \  N OTAZIO.M 


(i)  Si  sono  fatte  molte  questioni  sull'essenza  dell'istinto: 
non  si  saprà  mai,  ma  si  conoscono  i  suoi  effetti:  c  ciò  basta. 

(a)  Il  gentilesimo  abbassava  gì'  Iddii  all'uomo  :  la  vera 
Religione  innalza  l'uomo  sin  presso  a  Dio. 

(3)  Farebbe  opera  pietosa  obi  intendesse  a  combattere  i 
pregiudizii:  essi  sono  senza  dubbio  la  precipua  cagione  de' 
mali  e  tisici  e  morali. 

(4)  I  pregiudizi  non  debbono  mettersi  in  ridicolo  :  questo 
è  un  esacerbare  gli  anim  i:  conviene  istruire  :  i  pregiudizi! 
se  ne  vanno  di  per  sè. 

(5)  Il  pretendere  una  costante  sanità  è  lo  stesso .  ebe 
pretendere. ebe  gli  agenti  esterni  non  cangino  mai. 

(6)  Le  orde  selvagge  banno  la  loro  medicina  :  con  ciò 
non  si  vuol  dire  che  la  medicina  debba  esser  quella  della 
natura.  L'uomo  si  può  perfezionare  ;  e  perchè  non  dovrà 
farlo  ?  •  '• 

(7)  U7'°S  vuol  dire  sanità. 

(8)  La  medicina  universale  è  uno  de'  più  fatali  pregiu- 
dizii :  non  è  assurdo  il  pretendere  che  sia  lo  stesso  studiare 
c  non  studiare? 

(9)  Non  si  confondano  i  Medici  co'  cerretani. 

(10)  Leggasi  l'aureo  trattato  dell'esperienza,  di  Zimmer- 
mann. 

(11)  Il  Medico  debbe,  come  un  padre,  conciliare  severità 
e  dolcezza. 

Chi  vive  a  suo  capriccio  ha  una  pretesa  ridicola  ,  se 
pretende  di  star  sano. 

(i3)  Non  si  possono  lodare  abbastanza  i  consulti  medici 
di  Zirnmermanu  :  leggansi  ,  e  si  vedrà  che  scemeranno  le 
male  digestioni.  » 

3i 


(i4)  L'acqua  bollita  è  insalubre,  perchè  priva  d'aria. 
(t5)  Sposso  il  ventricolo  e  oppresso  e  non  debole. 

(16)  Facciansi  sui  fiumi  steccati,  onde  si  abbia  e  decenza 
e  sicurezza. 

(17)  Preparimi  per  tempo  gli  animi  agli  insulti  della  for- 
tuna :  non  si  può  in  un  tratto  acquistare  fermezza. 

(18)  Pessima  è  l'usanza  di  dare  gelati  nei  balli. 

(19)  In  difetto  di  cloro  si  bruci  zolfo. 

(20)  Qui  ba  luogo  il  dettato  d'Ippocrate  Occasio  praeceps. 

(21)  Leggasi  il  rapporto  dei  Dottori  Berruti  e  Trompeo 
Membri  della  Commissione. 

(21)  Il  nostro  Grassi  propone  che  il  termine  veleno  si 
accomuni  al  regno  animale  ed  al  minerale.  A  noi  pare  che 
sia  meglio  accomunarlo  alle  due  classi  dei  corpi  organici. 

(23)  Si  è  spesso  confuso  eccitamento  tumultuario  ed  ec- 
citamento soverchio. 

(24)  Spartimento  di  via  usato  dai  Greci  :  otto  stadii  fanno 
presso  a  poco  un  nostro  miglio. 

(26)  Prodromo  esprime  precursore. 

(26)  Bocca  dello  stomaco. 

(27)  Infiammazione  del  ventricolo  e  degl'intestini. 

(28)  Introduzione  de'  rimedii  sotto  la  cuticola. 

(29)  Infiammazione  delle  membrane  mucose. 

(30)  Rigidezza  di  tutto  il  corpo. 

(31)  Gli  spasmi  non  appartengono  all'essenza. 

(32)  Atassia  ,  disordine  :  adinamia  debolezza. 

(33)  Estrema  debolezza  :  tumori  alle  anguinaie. 

(34)  Havvi  diarrea  e  non  dissenteria. 

(35)  Efemera  di  un  giorno. 

(36)  Infiammazione  della  midolla-spinale. 

(37)  Infiammazione  del  ventricolo. 

(38)  Gli  omiopatici  pretendono  che  per  guarire  le  malat- 
tie convien  dare  que'  rimedii  che  le  esacerbano. 

(39)  Infiammazione  del  cervello. 

(40)  Infiammazione  de'  polmoni. 
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